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LIBRO QUINTO. 


DAL LUGLIO 1806 AL GENNAIO 1807. 


j} l. Gli Avvenimenti. 


Se credessimo alle Memorie del generale Marmont (1), 
incline a sfrondare gli allori dell’esercito napoleonico e 
disabbellir le glorie di Beauharnais, tutt’ altro che vanti 
dovrebbero darsi al generale Molitor pei fatti, di cui 


( 1 ) Mémoires du marèchal Marmont due du Raguse du 1792 à isti. 
Parigi 1887, 9 voi. 

Parlando appunto di questo tempo, egli scrive (lib. IX): « Pui a Mi- 
lano a veder Eugenio Beauharnais, che vi facea da viceré. Aveva allora 
sposalo una principessa di Baviera, bella piò che mai, modello di dol- 
cezza o virtù. Bisogna esser prediletto dal cielo per Incontrarsi in una 
donna cosi perfetta in tutto, quando si è ammogliati per combinazioni 
di politica. Eugenio attendeva con ardore a eseguir 1 suoi doveri. Buon 
giovane, di talonti poco estesi, ma di buon senso ; mediocre capacitò mi- 
litare, non privo di valore. Il contatto coll’ imperatore aveva sviluppa- 
to le sue facoltà; aveva acquistato ciò che dà sempre l’esercitare di 
Mem. del R. d’Italia, voi. IH. 1 
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(i LIBRO V. — MAL LUGLIO 1806 AL GENNAIO 1807 
si occupano le ultime lettere del libro precedente. Udendo 
che Lauriston rimaneva bloccato in Ragusi, Napoleone 
ordinò a Marmont, che allora stava in Udine col secondo 
corpo d’armata, andasse in Dalmazia e a Ragusi, e ne 
prendesse il comando in capo (1). Ma per via udì che 

buon’ora grandie importanti funzioni, mafusempre ben lontano dall’a- 
ver il talento necessario alla parte assegnatagli. Fu vantato troppo , e 
singolarmente la sua fedeltà nella crisi del 4814. 1 pretesi suoi talenti 
si limitarono a far allora una ben mediocre campagna, e la fedeltà tanto 
acclamata ebbe per risultato di far il preciso contrario di ciò che era 
mestieri per impedir la caduta dell’edilìzio che crollò fragorosamente: 
s’era fatto illusione sulla propria posizionò: avea credulo possibile una 
esistenza sovrana indipendente, ma pochi giorni bastarono per disingan- 
narlo. Avea fabbricato sulle nuvole. 

« Io passava il tempo alla meglio in questa deliziosa Italia, che non ho 
mai abitata o traversata senza sentirmi beato. Il suo bel sole, le grandi 
sue memorie operarono sempre potentemente su di me. Lo spirito pronto 
e l’intelligenza superiore de’ suoi abitanti mi colpirono, e ancor più 
questa volta. Io avea passato due anni fra Olandesi e Austriaci. Se la 
natura diede grandi facoltà a questi popoli, non diede la pronta perce- 
zione, la facilità di concepire. Per esser ben capito da un Tedesco, biso- 
gna ripetergli più volte la cosa stessa e in più modi. Lasciata l’Austria. 

10 continuava macchinalmente lo stesso metodo; ma ebbi ad accorgermi 
che era inutile: quelli cui parlavo m’aveano compreso anche prima che 
fosser finite lo mie prime spiegazioni, e spesso n’aveano tratto conse- 
guenze, che a me erano sfuggite ». 

(1) A Ragusi il Comune era formato dei nobili, discendenti dai primi 
fondatori, e di altri della Bosnia, ehe davansi ogni ott’ anni un rettore. 
Damiano, uno di questi, non volle deporre il comando, e vi si fece ti- 
ranno; i Ragusei ricorsero a Venezia, la quale li liberò, ma per sog- 
gettarseli essa medesima; e li tenne Anche Lodovico, re d’ Ungheria, non 

11 tornò indipendenti. Però Genovesi e Veneziani ne impacciavano i com- 
merci per modo , ch’ossi deliberarono mettersi sotto la protezione do* 
Turco. Orcano gransignore concesse loro una patente, ed essi a lui ce- 
dettero due lingue di terra, iti modo di non trovarsi a contatto coi Ve- 
neziani nella Dalmazia, nù alle Bocche di Cattaro. 

Sotto quell’alto dominio, seguitavano il proprio governo aristocratico. 
Nel granconsiglio entravano tutti 1 nobili a 48 anni ; e quello facea 
leggi, sceglieva i magistrati, avea diritto di grazia: un senato di 45 
pregadi preparava te proposizioni da recarsi al granconsiglio, e trattava 
le relazioni esterne: il potere esecutiva era affidalo a un picciol consi- 
glio di sette senatori. 
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LA GUERRA NEL MONTENEGRO / 

Molitor era accorso ad allargare Lauriston. Certamente 
la guerra nel Montenegro fu esizialissima, come tutte 
quelle di montagna: i Montenegrini trucidavano anche 
i prigionieri, e ne gettavano le teste tra le file de’ loro 

Ogni mese cambiavasi ii rettore; che non doveva uscir di giorno dal 
palazzo se non per grandi solennità , c allora col mantello di damasco 
rosso, rossi i calzoni e le calze, e gran parrucca. 

Ai nobili spettavano tutte le cariche: nè polean essere tratti a prigione 
che da un nobile. 

Ogni cosa era strettamente prestabilita ; e Tuberone Cerva , essendo 
entrato in pregadi colla veste piè lunga del prescritto, gli fu raccorcia 
in pieua assemblea; di che egli vergognalo, andò e si fece frate. 

La plebe stava in clientela de’ nobili; ma da matrimonj misti nacque 
una classe media, ammessa ad impieghi inferiori. 

Uno spaventoso tremuoto del 1667, che diè soggetto a un poema dello 
Stay, fé crollare lasala dove stava radunato il grauconsiglio, onde molte 
famiglie furono estinte, e il corpo della nobiltà dovette rintegrarsi con 
gente nuova, tenuta in minor conto. 

La navigazione e il lavoro attorno alle materie prime che si traevano 
dalla Bosnia, formavano l’ occupazione di Ragusi: che per quattro se- 
coli fu il centro, corno de'negozj, cosi del sapere dei popoli slavi e va- 
lacchi, situali sulla parte orientale doli’ intima valle del Danubio. Con- 
temporanee vi erano coltivatela letteratura greca, la latina e l’italiana. 
Vi nacquero Martino, che fu de’ primi tipograQ ; Paolo, insigne cesella- 
tore; Giovanni Baglivi , propagatore della medicina osservatrice e del 
sistema jalrodslco; Marino Ghelaldi e il Boscovich matematici; l’erudito 
Banduri, l’epico Francesco Gondola, i poeti latini Stay, Resti, Zamagna, 
Cunich, e ai di nostri Faustino Gagliuftl. 

Marmont scrive: 

« Lo Stato non contava più di 53 mila anime, sul lembo di terra da 
Cattaro alla Dalmazia e alcune isole. Un corpo di nobiltà, più antico che 
le più antiche case d'Europa, possedea la sovranità da tempo immemo- 
rabile; v’ha famiglie che risalgono all’ Vili secolo con filiazione ben ac- 
certata , e fin d’allora già ricche e possenti. Tale la famiglia Gozzi, il 
cui antenato era un signore bosniaco, ricchissimo d’armenti quando venne 
accasarsi a Ragusi, e fu messo a parte della sovranità.... 

• I cittadini, raccomandabili per costumatezza e per istruzione, erano 
quasi tutti capitani di commercio, o persone ritirate dagli affari. 1 nobili 
non navigavano, ma tutti avean interessenza ne’ bastimenti commerciali. 

« I campagnuoli, affissi alla gleba, dipendeano dai nobili, cui appar- 
tengano i villaggi. Mai non s’è visto paese più felice , più prosperante 
per lodevole industria, savia economia, e ben intesa agiatezza. Ciascuno 
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8 LIBRO V. — DAL LUGLIO 1808 AL GENNAIO 1807 
compagni. Per rivincita i nostri gli inseguivano sui 
monti, trucidando, incendiando, e se ricoveravansi in 
grotte, ve li soffogavano col fuoco. 

Intanto si trattava sempre della consegna delle 
Bocche di Cattaro; e Napoleone firmò al 20 luglio una 
pace colla Russia, ove quella era stipulata: in conse- 
guenza ordinò ad Eugenio di muover rapidamente l’e- 
sercito di Dalmazia, anche prima della ratifica dello czar, 
ma l’ammiraglio russo Siniavin ricusò la consegna; gli 
Austriaci gli tenevan mano, e forse pensavasi rimetterle 
agli Inglesi ; si cercava che le popolazioni e i Monte- 

avea la propria casa , piccola ma per bene , con mobili di Francia e 
d’ Inghilterra. Ogni famiglia avea pure la villa a Gravosa, a Vald’Ombla, 
a Malli o a Brenno : alcune fin due, secondo le stagioni. 

« 11 territorio si piccolo era coltivalo mirabilmente: non un palmo di 
terra negletto; per accrescerne la superficie costruì vansi terrazzi dovun- 
que è possibile. I costumi dolcissimi in tutte le classi , fra i contadini 
laboriosi e contenti, fra i cittadini agiati e che mollo aveano viaggiato, 
Ira i nobili che s’orano educati a Siena, a Bologna, o in altre città d’I- 
talia, donde riportavano pulitezza e istruzione. L'abitudine d’una si- 
tuazione elevala e del potere dava loro l’aria delie grandi città e della 
gente più cospicua. Le donne vi partecipavano, di guisa che ie signore 
di Bagusi non Scattavano dalle migliori di Milano o dì Bologna. Mol'i 
i dotti. 

« Vero territorio de’ Ragusei era il mare; una bandiera neutra dava 
loro il modo di esercitar molla industria e fare guadagni. Si piccola 
popolazione tenea 175 bastimenti, tutti per lungo corso, e oltre tutti ì 
porti d’Europa, andavano fin alle Antiile e all’India. 

« La nobiltà dividessi in due frazioni, eguali in diritti, non in con- 
siderazione, e diceansì Salamanchesì e Sorbonesi. I primi, più ricchi e 
reputali, passavano per integerrimi, massime nelle funzioni di giudici; 
gli altri accusavansi di venali, e la più parte erano poveri. Pari in 
diritti, votando nella medesima saia, sulle medesime quistionì, gli uni 
pjrò non salutavano gli altri: uu Salamanchese che sposasse una Sor- 
honese dirazzava esso e i figli. 

« In generale i nobili mostravansi duri coi borghesi; e i borghesi sul 
loro esempio divideansi in due fraternite, di Sant’Antonio e San Lazaro, 
e i primi guardavano gli altri d’alto in basso. 

« A cosi riposato, a cosi belio viver di cittadini noi venimmo dì tratto 
a rapire e pace e prosperità >. 
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OPERAZIONI DI MARMONT IN DALMAZIA 9 

negrini si mostrassero scontenti di divenir sudditi della 
Francia, e si chiarisser indipendenti sotto il loro via- 
dica, o principe vescovo. 

Marmont vegliava con forza o accortezza , ma gli 
mancavano i mezzi per obbligar i Russi. E intanto a 
Pietroburgo essendosi disdetta la pace , egli dovette 
ritirarsi dalle posizioni prese durante la tregua, e di- 
fendersi in Ragusi contro i Russi e i Montenegrini, 
incendiando i villaggi che prendessero le armi, secondo 
n’aveva istruzione dall’imperatore, e riportò una bella 
vittoria a Castelnovo il l.° ottobre. Solo alla pace di 
Tilsitt (25 giugno 1807) furono definitivamente cedute 
alla Francia la Dalmazia e Corfti. 

A tutte queste imprese sorvegliava Eugenio , che 
avrebbe desiderato una parte piò attiva, e il comando 
dell’esercito di Dalmazia; ma Napoleone poco dava 
ascolto a queste sue armigere velleità: preferiva di te- 
nerlo nel Regno a capo di quarantamila uomini per aver 
l’occhio all’ Austria , che poteva bene prendere parte 
colla Prussia nella guerra allora scoppiata. Eugenio 
dunque attendeva sollecitamente alle cose interne. Ben 
accolto a Venezia, perchè questa era malcontenta del 
governo di Miollis (1) , adoprò a rialzar questa città , 
dichiarata porto franco per tutte le nazioni anche in 
guerra, eccetto gl’inglesi : vi si approfondarono i canali ; 
si pose a difesa una flottiglia; si riattivò l’arsenale; 


( 1 ) Miollis Alessandro Francesco, nalo ad Aix nel 4759, si piccava 
dì letterato ; fece a Mantova solenni onori a Virgilio, da cui intitolò la 
piazza Virgiliana; promosse il trasporto delle ceneri dell’Ariosto; fece 
porre un’ iscrizione alla casa di Firenze ove era abitata la Corilla ; e fon- 
dar una cattedra di letteratura per la nazione israelitica, ove porre il 
poeta Salomone Fiorentino. Dalla Fifa d’ Alfieri è nolo come cercasse co- 
noscerlo a Firenze, ed avendone avuto un rifiuto , gli scrisse; « avevo 
letto le vostre opere, e avevo desiderato conoscervi: leggo il vostro vi- 
glietto, e me n’è passata la voglia. > Fu governatore di Mantova, Ve- 
nezia, Roma. 
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10 LIBRO V. — DAL LUGLIO 1806 AL GENNAIO 1807 
Insieme rinforzava Mantova, Peschiera, Palmanova, 
Osopo , Legnago, e represse una piccola sollevazione 
nel Padovano, e un piti piccolo sbarco a Terracina: e 
gualche sommovimento nel dipartimento del Passeriano, 
cagionato dal rigore della coscrizione. 

Le lettere di Napoleone in questo periodo sono bizzar- 
re. Alla viceregina mostrava sempre afFetto e premura, 
e il 2 giugno le scriveva: 

« Capisco la solitudine in cui dovete trovarvi, tutta 
sola in iriezzo a Lombardi; ma Eugenio tornerà pre- 
sto, e non si capisce d’amare se non nell’assenza o 
al rivedersi: si valuta la salute quando s’ha un po di 
micrania o che ci lascia. Sarebbe però utile, por molti 
riguardi, che vedeste un po di gente, e. cercaste distra- 
zioni. Quanto ricevo d’Italia mi riferisce che menate 
vita troppo savia. Del resto godo di sentire che tutti vi 
trovano perfetta ». 

E piti tardi (12 novembre): 

«State allegra e prendete maggiori divertimenti; è 
necessario all’età vostra e al vostro stato. Come sta 
la signora di Wurms? (1) è essa buona italiana?. . . . 
Presto annunziateci che abbiamo un bel maschiotto: e 
se ci date una fanciulla, sia buona e amabile come voi ». 

Ad Eugenio pure raccomandava di non occuparsi trop- 
po, e suggerivagli la caccia (2). Essendosi questi lagnato 

(1) La baronessa de Wurms era un antica governante della princi- 
pessa Amalia, c ia segui come dama d’atours. 

(2) Concedasi di qui inserire un ricordo domestico. Il dottor Bernardino 
Cantò, possessore del lago di Brivio, ebbe occasione di invitar il viceré 
a venirvi alla caccia, ivi abbondante e privilegiata, li viceré se ne piac- 
que tanto, che vi tornò più voliere il Cantò, non contento degli appa- 
recchi istantanei delia prima volta, fabbricò anche una sala )n mezzo a 
quegli isolotti, tutta stucchi e pitture di stile imperiale, ed aveva scritto 
stilla porta i versi del Tasso : 

Forse avverrà, se il cìel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, 

Che a queste sponde venga pur talvolta 

. Quegli cui tanto dell'Italia cale. 
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LETTERA Di DEJKAN AL VICERÉ 


11 

perché si fosse scritto ch’egli aveva guadagnato sopra 
l’appalto de’ giuochi d’azzardo, Napoleone gli risposo 
che aveva torto di non volere prender parte ad affari 
simili, che procacciavano di bei denari (1). Ebbe anche 
occasione di rimproverarlo di soverchio zelo: difetto 
usuale in chi serve i fortunati. 

Movendo poi per la guerra di Prussia, gli fe scrivere 
queste istruzioni dal ministro Dejean: 

- Altezza, 

« Ho l’onore di trasmettere a V. A. I. copia di una 
istruzione comunicatami da S. M. l’ Imperatore. È sua 
intenzione che V. A. si faccia un’idea esatta de’varj 
ordini in essa contenuti, e ne assicuri l’esecuzione colla 
prudenza e co’ riguardi dovuti. 

« S. M. mi ordina in pari tempo di « pormi in cor- 
* rispondenza giornaliera con V. A. per darle in rias- 
« sunto i ragguagli esatti di quel che accade. M’ in- 

Queste accoglienze eran naturalmente costosissime : il viceré pare igno- 
rasse la condizione affatto privata di colui che gliele offriva, e che in fatto 
si rovinò, senza trarne altro che qualche dono di giojelli, e una reputa- 
zione di favorito, che gli porgeva il destro a commettere prepotenze. 

(T) Alludendo ai giuochi, allora in gran moda. Agostino Paradisi 
fece un poemetto lepido, il Faraone, ove finge lodare i vantaggi del 
giuoco, e concbiude: 

Ma frattanto si combatte, 

Oh le orribili disfatte ! 

Volar l’oro, e sonar sento 
Spessa grandine d’ argento. 

Che sarà, se a lungo dura 
Il furor d’empia ventura? 

Tornar veggio ai propri letti 
Vuote borse, e magri aspetti. 

Ali fuggiam ! Nel rischio grave 
E ben folle chi non pavé. 

Ma che parlo? ognun s’asside: 

I miei delti ognun deride! 

Carte dunque. Seggo anch’io: 

Carte a me. Prudenza, addio. 
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12 LIBRO V. — DAL LUGLIO 1806 AL GENNAIO 1807 

« carica altresì di rammentarle che bisogna tenere 
« approvvigionato le piazze di Palmanova, d’ Osopo e di 
« Venezia; proseguire, a chetichella e senza destare ap- 
« prensioni, l’armamento e l’approvigionamento di Man- 
- tova, Legnago e Peschiera; rimuovere sopratutto l’ar- 
« tiglicria inutile dal paese ch’è tra l’Isonzo e l’Adda ». 

« La Maestà Sua soggiunge: « È giunta la stagione in 
« cui 1’ aria di Mantova non è più pericolosa; è duopo 
« adunque gittare in Mantova tutto ciò che recherebbe 
« imbarazzo in Verona, all’ infuori di ciò eh’ ò mobile. 
« S. M. vuole inoltre che, insieme coll’ordinatore, si 
« prosegua l’ organizzamento delle brigate di carri pei 
« trasporti militari; ma tutto questo senza violentar 
« nulla, riparando e preparando insensibilmente ogni 
« cosa ». 

« Per ultimo la M. S. m’ingiunge d’ informarla, colle 
lettere che le scriverò ogni giorno, dell’esecuzione degli 
ordini che sarò per dare sì per l’artiglieria che per 
gli altri servizj. 

« S. M. l’Imperatore desidera che V. A. dia all'or- 
dinatore e al generale d’artiglieria istruzioni partico- 
lareggiate, ma il tutto senza destare il menomo allarme. 
La prego di volermi man mano far parte delle dispo- 
sizioni che stimerà conveniente di dare, affinchè io mi 
trovi sempre in grado di assecondare le sue mire e di 
rendere a S. M. le informazioni che mi chiede. 

« Sono lieto , Altezza , di avere tale occasiono di 
corrispondere frequentemente con essa, e mi affretterò 
a darle ragguaglio sì dei fatti che potrebbero interes- 
sarla, si degli ordini che emetterò relativamente al- 
l’Italia ». 

In conformità a questi ordini, vigilò sull’operare degli 
Austriaci presso le frontiere italiane, e secondo i rap- 
porti avuti, ragguagliò l’imperatore comesi preparassero 
ostilità, e gli Inglesi prevedesser la guerra continentale, 
durante la quale speravano abbatter la fortuna napo- 
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RAPPORTO DEL DIRETTORE GENERALE DI POUZIA 13 
leonica. È curioso il rapporto del direttore generalo 
della polizia intorno alla città di Trieste, dove gli 
Schiavoni e i Dalmati erano accarezzati come irrecon- 
ciliabili nemici di Francia. Esso finisce: 

« Il mio stesso agente è dalmata: a Trieste trovò 
un suo compatriota per nome Davobif, il quale fece 
contro di noi la campagna di Ragusi, vi riportò una 
frattura alla mano, e vi perdette un fratello. 

« Questo Davobif. era venuto a Trieste sopra un 
legno carico di formaggi e olj dall’Albania e dalla 
Grecia. Dopo aver somministrato molti ragguagli sugli 
orrori commessi attorno a Ragusi, sulla devastazione 
di questo paese, ove fu saccheggiata ed arsa ogni cosa, 
sì da compromettere per lungo tempo la sussistenza 
degli abitanti, Davobig dichiarò conoscere il generale 
russo che comandava a Cattare, e aver udito da lui 
che cercavasi soltanto di temporeggiare per riunire 
su quelle coste di grandi forze marittime inglesi; so- 
billarsi i serdar (generali) e i colonnelli nazionali in 
Dalmazia per tenerli apparecchiati a un’ insurrezione 
generale che stavasi maturando, e che distruggerebbe 
l’ esercito francese. Il mio agente, da quanto ha potuto 
raccogliere, opina che sarebbe prudente il vigilare da 
vicino i capi della nazione dalmata, e sopratutto il 
signor Nadal Jovif, serdar (comandante) di Dernitz, 
città posta ai confini della Turchia e della Croazia. 

« Il governatore civile e militare di Trieste usa , 
verso coloro che chiedono di penetrare nell’ interno 
degli Stati austriaci, la massima riserva. Pei passaporti 
diretti a tale destinazione ei non accorda il visto che 
a persone conosciute o garantite. Per gl’italiani il di- 
vieto è quasi generale. 

■ Il comandante militare, conte di Lavasy, cominciò 
col fare al mio agente alcune difficoltà, e lo interrogò 
circa ai motivi che lo conducevano in Carniola. Rispose 
che egli vi si recava per acquistare bovi da lavoro , 
Mcm. de! !1. d' !(a!fa, voi. IH. 3 
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14 LIBRO V. — DAL LUGLIO 1806 AL GENKAJO 1807 
specie fattasi molto rara in Italia. Questo tono, la - 
garanzia del negoziante Serini di Trieste, la sua qualità 
di schiavone, e la facilità con cui ne parla la lingua, 
gli fecero accordare il passaporto, che il comandante 
accompagnò con qualche speranza di giorni migliori per 
questi paesi. 

« L’agento parti dunque per Lubiana, c percorso 
l’interno della Carniola, sotto il pretesto del suo com- 
mercio di bovi. 

•* A Lubiana e nei dintorni (come ebbi jeri l’onore 
di riferire a V. A. I.) vi ha diversi magazzini prov- 
visti di viveri e munizioni d’ogni genere. Vi si crede 
la guerra imminente: truppa e popolazione la temono 
vivamente. 

« Non si trovano grandi assembramenti di truppa: 
essa è ripartita e quartierata nei villaggi per pelottoni, 
in guisa da potersi ordinare in corpo al primo segnale. 
La guarnigione di Lubiana si compone dei reggimenti 
di Saint-Julien Latour e Ladecivang, o d’un reggimento 
di cavalleria ungherese. Diverse compagnie di can- 
nonieri sono ripartite fra Carlstadt e Zagabria (Agram), 
città principali della Croazia. Il generale Davidoviy 
vi comanda pure tre reggimenti croati. Un fatto tut- 
tavia sembra contraddire le apparenze di guerra: tutto 
l’argento vivo d’Idria, che era stato tolto dalle miniere 
e portato via, venne restituito. Il mio agente ha veduto 
a Lubiana molte persone che venivano dall’ Ungheria, 
e tutte concordano nel dipingere l’entusiasmo degli Un- 
gheresi dopo che conoscono il progetto della Corte di 
Vienna, di trasportare a Buda la capitale. Essi sono 
disposti a pagare un simile favore con ogni genere di 
sacrifizj. Tutti parlavano di un’armata di 60,000 uo- 
mini, che i magnati del paese si offrono di arredare 
e mantenere a proprie spese. In Ungheria si teneva 
una nuova guerra come quasi certa: ed il divisamente 
di lasciar Vienna ne pareva un nuovo indizio. 
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. ** Il mio agente fu di ritorno per Gorizia: incontro 
qualche difficoltà a poter seguire questo cammino. Vo- 
levano obbligarlo a riprendere la via di Trieste. 

« Giunto a Gradisca, dove trovò stanziati i Francesi, 
vi trascorse tre giorni con Giovanni Giavarina, cui ebbe 
altra volta occasione di rendere un importante servigio. 
Giavarina ò un uomo illuminato, delegato del Governo 
a Monastero presso Aquilea. 

« II, mio agente seppe da lui, che tutti i delegati, 
giudici e magistrati di quel paese ex-austriaco, con- 
tinuano a tenere segrete e quotidiane relazioni col Go- 
verno di Gorizia. Sperano sornpre di vedersi restituiti 
alla Corte di Vienna. 

« Nel mentre lo nostre truppe entrarono a Go- 
rizia, un deputato della città partì per informarne la 
Corte. Egli si presentò dal conte di Stadion, ministro 
degli affari esteri, che sciamò: Non c'è più verso di 
sopportarlo. Il signor di Stadion ripetè diverse volte, 
nella sua conversazione col deputato, che tutto non era 
ancor finito. 

“ L’opinione confidenziale di parecchi fra i princi- 
pali abitanti di Gorizia, era che l’apparente evacua- 
zione di Cattaro non fosse altro che un sotterfugio 
politico per guadagnar tempo. Si diceva pure nelle 
società, che nella Dalmazia non tarderebbe a prorompere 
una insurrezione contro l’esercito francese, di già in- 
taccato dalle malattie , ed a questo riguardo si no- 
tava che, fra i suoi titoli attuali, l’imperatore d’Austria 
aveva conservato quello di re della Dalmazia. 

“ Quest’agente, essendo egli stesso schiavone, cono- 
scendo bene questa lingua , e venendo presentato dal 
signor Giavarina, non destava alcun sospetto. 

« Questo è il risultato principale del suo viaggio; 
aspetterò gli ordini di V. A. I. per vedere se torne- 
rebbe utile lo spedire ancora quest’individuo verso le 
stesse provincie od altre circostanti, figli è ardito ed 
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abile in pari tempo. Non domanda che di servire ovun- 
que lo si voglia impiegare ». 

Qualche giorno dopo , allorché le operazioni erano 
cominciate in Prussia, Eugenio trasmise all’imperatore 
quest’ altro rapporto, del 14 ottobre: 

« L’agente segreto che, in conformità degli ordini 
di Y. A. I., in data del 16 settembre, io aveva rinviato 
nella Carniola , nella Carintia e nella Croazia , è di 
ritorno. 

« Leggendo le informazioni di cui sto per rassegnarle 
l’analisi, V. A. I. si degnerà di non dimenticare che 
si riferiscono tutte all’epoca, in cui i miracoli dell’Im- 
peratore non avevano ancor domato il settentrione della 
Germania e tolto al mezzodi perfino il pensiero di muo- 
versi. Vi si devon perciò vedere non tanto pericoli 
attuali, quanto probabilità di ciò che sarebbe potuto 
accadere, qualora la fortuna avesse potuto per un istante 
mostrarsi infedele al genio di S. M. • 

« L’agente visitò, passando a Trieste, l’inglese si- 
gnor Gordon, che vi morì di consunzione. Egli trovò 
da lui varj de’ suoi compatrioti , fra gli altri Higeus, 
i quali fondavano grandi speranze sulla Casa d’Austria, 
e sull’ immenso interesse che questa aveva a non ri- 
nunziare mai interamente alla sua influenza in Italia, 
e sopra tutto alla Dalmazia, per la quale le sue spalle 
sarebbero continuamente minacciate, fintantoché questa 
provincia rimanesse in potere dei Francesi. Essi face- 
vano assegnamento sul successo di intrighi orditi in 
Italia, e su di una insurrezione preparata nel caso che 
le armate francesi subissero qualche rovescio di fortuna. 

» Trovò le stesse convinzioni nel console inglese, col 
quale si legò per intermezzo del signor Gordon. Que- 
sto console, venendo a sapere che egli era schiavone, 
vantò molto la lealtà e la fermezza di questo popolo , 
gli dichiarò che l’Inghilterra e la Russia volevano li- 
berare queste contrade dal giogo francese , c gli pro- 
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mise di ottenergli un buon impiego in Dalmazia prima 
della fine dell’ inverno. 

« L’agente si trattenne pure con un negoziante che 
gode a Trieste 'di molta considerazione, per nome Ca- 
venezia. Costui, che non ignora punto le provviste dei 
bastimenti inglesi nell’Adriatico, gli disse in segreto che 
era certo che molti Dalmati si erano recati a Vienna 
per trattare degli interessi del loro paese: però non 
gliene nominò alcuno. 

« L’agente recossi a Lubiana in compagnia del si- 
gnor Maizel, commissario di marina austriaco, che vi 
andava per veder la moglie. Questo Maizel è un intimo 
del barone di Rosetti , il cui agente aveva un pas- 
saporto segreto. No risultò fra di loro una pronta 
intimità, e il signor Maizel gli confidò che la Corte di 
Vienna non sognava che vendetta, ma che aveva dal- 
l’esperienza appreso ad esser prudente: che non prende- 
rebbe una decisione se non dopo la prossima primavera, 
secondo l’ordine degli avvenimenti: che per altra parte 
l’armata austriaca, e sopratutto il corpo dei generali 
ed ufficiali, erano in preda alla discordia: che vi erano 
assai divise le opinioni sull’utilità di tutte le riforme 
tentate dall’arciduca Carlo , sempre inviso al partito 
dell’ imperatrice , quantunque molto si risenta della 
degradazione della sua Casa: che i reggimenti boemi 
ed i reggimenti ungheresi non sono mai d’accordo: 
che in generale gli Ungheresi téngono il broncio alla 
Corte , malgrado le dimostrazioni loro date da questa 
per riconciliarseli. 

« Il signor Maizel soggiunse in segreto, che la Corte 
aveva dato misteriosamente degli ordini in tutte le 
provincie, affinchè venissero, relativamente ad una nuova 
guerra, scandagliate lo disposizioni dei popoli, ed anche 
quelle dei paesi distaccati; che egli stesso avova preso 
parte a questa missione; ma che se tutti trasmettevano 
alla Corte, con esattezza pari alla sua , i voti del po- 
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polo , non vi sarebbero ostilità. Uno. dei motivi elio 
tenterebbero maggiormente Casa d’Austria, sarebbe 
il desiderio di una splendida vendetta contro la Ba- 
viera, alla quale non perdonerà si presto la sua con- 
dotta durante la scorsa campagna , ed i vantaggi che 
ne seppe ritrarre. 

“ L’agente giunse a Lubiana appunto la vigilia 
della festa dell’imperatore d’Austria. Una gran rasse- 
gna militare ebbe luogo sulla piazza al domani. Egli 
accompagnò il signor Maizel come amico; e si trovò 
così fra gli ufficiali, che contavano sopra alcunché di 
nuovo, ed in special modo su di un cordone di 20,000 uo- 
mini lungo quelle frontiere in attesa degli avvenimenti. 

« Di fatto l’ agente incontrò sulla via che da Lubiana 
conduce ad Agram un gran numero di carri pieni di 
viveri, di' munizioni e di bagagli. Fece strada con un 
capitano ungherese, cui doleva molto la perdita della 
Dalmazia. Costui assicurava che Casa d’Austria non 
l’avrebbe mai perduta se l’ avesse incorporata a tempo- 
ali’ Ungheria, che vedeva nei suoi porti numerose vie 
per cui esitare le proprie derrate ed i prodotti delle 
proprie manifatture. 

« Il governo della Croazia spiega una gran diffidenza 
verso ogni nuovo arrivato, disposizione che vi era al- 
tra volta totalmente sconosciuta. Non ò che nella sua 
qualità di negoziante di bovi all’ ingrosso e di schia- 
vone, che l’agente giunse a sottrarsi ai sospetti che lo 
circondavano; ma questo pretesto perde ogni valore, 
perché la Corte di Vienna ha proibito tutto ad un tratto 
ogni estrazione di bovi per l’estero. 

« Le autorità principali temono grandemente che i 
Croati, i quali per la maggior parte appartengono alla 
religione greca come i Servi , e che parlano la stessa 
lingua de’ Servi e dei Montenegrini, si sollevino que- 
st’inverno e rinforzino il partito di Giorgio il Nero. 

« Nel paese si perdevano in congetture circa la su- 
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bitanea sparizione di un emigrato francese , ajutante 
di campo del principe palatino di Ungheria. Si igno- 
rava se fosse andato in Francia a recarvi segreti car- 
piti al suo padrone, o se si fosse unito ai vicini insorti. 

• L’agente pretende aver osservato, da un altro 
canto, durante il suo viaggio , che molti ufficiali au- 
striaci, schiavoni di nascita, si distaccavano secreta- 
mente dai loro corpi per andarsi ad unire alle truppe 
di Giorgio il Nero; che i capi chiudevano a questori- 
guardo gli occhi. Egli sembra spinto a conchiudere che 
la Russia, la quale dirige queste ribellioni, potrebbe al 
bisogno pensare a spingere questi corpi verso la Dal- 
mazia, come fece dei Montenegrini in Albania. Impe- 
rocché, tutto cièche l'agente ha veduto ed udito per 
via, tende a fargli pensare che si contava in singoiar 
modo , e che si conta ancora su di una sollevazione 
della' Dalmazia per iscacciare i Francesi da queste con- 
trade, nelle quali la loro consolidazione è per molte 
Potenze un motivo di serie inquietudini, ed in cui gli 
abitanti stessi sono loro avversi. 

« L’agente è ritornato a Gorizia per rivedervi una 
sua antica conoscenza , già accennata nei suoi primi 
rapporti, il signor Giavarina , giudice a Monastero, 
servitore assai zelante di Casa d’Austria, e corrispon- 
dente del signor Rosetti. Questo giudice che ha molte 
relazioni alla Corte , gli ripeteva (nel corso dei po- 
. chi giorni che passò con lui) che Casa d’Austria, 
nell’ interesso stesso della sua conservazione, non po- 
teva rinunziare interamente ad ogni speranza d’ in- 
fluenza in Italia; che avvenimenti inconcepibili scon- 
certavano ogni giorao le più sagge combinazioni , ma 
che questo stesso eccesso di potenza doveva tosto o 
tardi atterrare l’imperatore Napoleone; che, del resto, 
questo colosso non sarebbe eterno , e che dopo lui 
crollerebbe ogni cosa, purché tuttavia non avesse avuto 
il tempo di disperdere tutti gli elementi della vec- 
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ehia Europa, e stabilire troppi interessi nuovi, in luogo 
di quelli che si sono oggi tanto inutilmente collegati 
contro di lui : che per altro non si doveva ancora di- 
sperare del tutto , se la Russia veniva di buona fede 
a soccorso della Prussia, e se l'Austria poteva giun- 
gere in primavera per rinfiancarle : che egli aveva 
ragione per credere che una amicizia cordiale, quantun- 
que dissimulata con molta cura , regnasse fra i gabi- 
netti di Pietroburgo e di Vienna: che a prova di questo 
appoggio segreto, egli sapeva che gli Austriaci inviavano 
verso Olmhtz un treno d’artiglieria, e convogli di mu- 
nizioni per 150,000 uomini : che vi radunavano puro 
truppe allo scopo di ajutare i Russi, il grosso del cui' 
esercito è in marcia , e che per giungere piti presto 
arriva senza munizioni e senza cannoni: che Olmhtz 
sarebbe il convegno delle grandi armate, c che allora 
a Vienna si vedrebbe se la prudenza permettesse di 
tentare un ultimo sforzo, o se non restasse realmente 
altro a fare che sottomettersi ad una dominazione che, 
in questo caso, andrebbe a invadere tutta Europa. 

« Questo è il sunto esatto del viaggio e delle conver- 
sazioni dell’agente segreto: gli altri particolari sareb- 
bero ora privi di ogni interesse, e troppo estranei alle 
nuove circostanze che, come ebbi già l’ onore di far os- 
servare a V. A. I. , debbono di 'poi aver mostrato a 
Casa d’Austria, che ogni movimento per parte sua di- 
venterebbe oggi la sua sentenza di morte. « 

In fatto le vittorie di Jena (14 ottobre 1806) c di 
Auerstàd ove andò sfasciata la Prussia, aveano co- 
stretto l’Austria a cambiare o celare i divisamenti. 

Eugenio, durante quella campagna, ebbe la sventura 
di veder l’Italia in pace. Pure l’esercito da lui coman- 
dato formava un grosso di 40 in 42,000 uomini, di cui i 
maggiori ufficiali, come il più de’ comandanti di piazza 
erano francesi. 

Quando Napoleone in tre giorni ebbe abbattuto il ro- 
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gno di Prussia (1), l’Italia colse l’opportunità per far 
lusso di umiliazione, e mandò alcuni ministri e il Gam- 
boni, patriarca di Venezia, a ringraziarlo della pace 
e della felicità procurata al Regno, e supplicarlo che 
beasse di sua visita l’ Italia. Egli acconsentì, e subito 
Eugenio si diede attorno per farlo festeggiare. Era stato 
decretato a Milano un arco trionfale sulla via del Sem- 
piono, che già accennammo (2): onde con gran fretta se 
ne pose la prima pietra, e si raccolsero marmi, e si fe- 
cero casotti , per darvi apparenza grande di lavoro. 
Un Foro Bonaparte , disegnato dall’ Antolini , doveva 
raccogliere attorno alla Piazza d’Arme tutti i pubblici 
edifizj, alla classica designati coi nomi di Terme, Odeo, 
Euripo, Liceo e simili, che avrebbero creato una città 
nuova, abbandonando fra le anticaglie quella del Duo- 
mo, del Barbarossa o dei Visconti. Ma non si compì che 
l’anfiteatro dell’Arena, destinato alle corse anche con 
barche (3). 

(1) Consigliere del re di Prussia e gran parte nella diplomazia d'ai loia 
fu Girolamo Luccliesini (1732-1825), di Lucca. Scolaro dello Spallanzani, 
die l’ammirava come un nuovo Pico, stelle buon tempo a Milano, poi a 
Vienna; ma poiché Kaunitz noi lasciava penetrar nelle grazie di Maria 
Teresa, passò in Prussia, dove Federico II lo apprezzò, e lo prese a se- 
gretario particolare. Anche il re successore I’ adoprò in cose di Stalo, c 
Mirabeau, nel codardo libro sulla Corte di Prussia, ne dice ogni male. 
Fu spedilo in Italia per guadagnar i principi contro l’Austria. Benché 
ostilissimo alla rivoluzione francese , risedette a lioma ed altrove, ebbe 
parte a tutti i trattati d’ allora, benché non fosse robusto negoziatore, 
ma piuttosto insinuante. Alla Prussia spiaceva si sacriQcasse Venezia, ac- 
crescendo cosi forze all’Austria, e mandò Luccliesini a dissuaderne Buo- 
naparte, nelle cui grazie s’ introdusse colle adulazioni, e gli mostrò come 
la Piussia il seconderebbe nell’ umiliare l’Austria : ma Buonaparie era 
già d’accordo coll’Austria. Lucchesini ebbe mano nello sfasciamento 
dell’impero germanico; poi, come a Jena fu sconficcata la Prussia, ri- 
coverossi in patria, e fu maggiordomo e devotissimo suddito di Elisa. 
Cesare suo fratello (17SC-I833i scrisse la storia letteraria di Lucca ed 
altre cose molle. 

( 2 ) Voi II, pag. 145. 

|3; Napoleone aveva assegnali alla città 200 mila franchi per pub- 
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L’Arena è un’elissi di 210 sopra 120 metri nel- 
l’interno, e di 267 sopra 156 nell’esterno, imitante 
il circo di Caracalla, con dieci ordini digradanti di se- 
dili di zolla; e lo spalto coronato d’alberi. Ad un’e- 

hlico ornamento, nel 1807 ; e la cillà decretò valersene ad eriger quest'ar- 
co, a capo della nuova strada del Sempione. Al 1814 erasi all'imposla 
delle duo arcate minori, quando cadde il Regno. La Congregazione cen- 
trale lombarda domandò poi dì poterlo proseguire , applicandovi i cre- 
dili che le provincia aveano per somministrazioni militari, e supplendovi 
pel resto lo Stato. Così ripigliaronsi i lavori nel 4826 , e furono finiti 
nel 39. Vi si spese: 


Dalla ciltò L. 1,100,028 

Credito rinunciato dalle città lombarde . • 2,217,410 

Dall’erario s 277,920 

Poi due casini laterali e la cancellata . » 509,198 


L. 4,104.386 

Nell’antico disegno dovea sovrastarvi la statua della Vittoria, in ri- 
cordo della battaglia di Jena, e attorno i fasti napoleonici. Dappoi vi si 
posero 16 grandi bassorilievi storici, rappresentanti la pace di Parigi, l’ab- 
boccamento dei tre sovrani alleati, l’entrata degli Austriaci in Milano 
( Gaetano .Votili), e quella di Francesco I ( Cacciatori ); la capitolazione 
di Dresda (Poetili), la battaglia di Culm ( Claudio Vanii), l’ingresso 
degli alleali in Parigi (lìnsea) , I’ occupazione di Praga (Acquisti) , il 
congresso di Vienna, l’istituzione dell’ordine della corona ferrea (Pe- 
rdio)-, l’occupazione di Lione, il passaggio del Reno, la fondazione del 
regno lombardo-veneto ( Pompeo Marchesi)-, ai fianchi due più grandi 
rappresentano la battaglia di Lipsia ( Marchesi ) e quella sull’Aube (So- 
majni). Aggiungansi otto bassorilievi allegorici. Le due Vittorie ne’ pen- 
nacchi dell’arcata maggiore verso la città sotto di Cacciatori e Marchesi, 
le opposte son sopra modelli di Pacetti. I busti che fan serraglio agli 
archi figurano Milano (C. Monti), l’Astronomia (Comolli) , una Musa 
(Lalus) : e all’esterno il regno lombardo-veneto (Comolli), Cerere (Luigi 
Marchesi), Pomona (Antonio Pasquali ). Il fregio che gira tuli’ attorno 
a festoni sostenuti da pultini, fu modellato da Monti e P. Marchesi. Tren- 
taduc furono gli artisti delle figure, 39 dei fregi , squisito disegno di 
Domenico Muglia, come pure i capitelli corinti, modellali da Carlo Cat- 
tori, e la sestiga. In questa (che è il maggior monumento di bronzo , 
pesando i cavalli degli angoli ciascuno 16,553 libbre milanesi , e quei 
della sestiga 18,529, e il carro e la statua libbre 63,381, onde in tutto 
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stremità del diametro maggiore stanno le Carceri, fian- 
cheggiate da torri; all’altra una Porta Trionfale dorica 
di granito, che emula le migliori del Sanmicheli, e con 
frontone di Gaetano Monti. Nell’asse minore la Porta 
Libitinaria fa fronte al Pulvinare, su cui sorge un 
de’ migliori portici moderni, con otto colonne corintio 
di granito rosso. Il ricinto fu fatto con pietre del de- 
molito castello, e di quel di Trezzo. Fra il podio e l’a- 
rena fluisce un Euripo , pel quale può allagarsi tutto 
il piano, sia per fare naumachie , sia per scivolare sul 
ghiaccio. Trentamila persone possono starvi : e pensa- 
vasi a un portico che esternamente il cingesse, oppor- 
tuno ricovero in caso di improvisa pioggia. Cominciato 
nel 1805, l’anno seguente già potè aprirsi: nel 17 
giugno 1807 vi si diede la prima corsa; nel dicembre 
una regata, presente Napoleone; nel febbrajo 1808, 
poi nel 1811 dei pranzi vi furono imbanditi dalla muni- 
cipalità a truppe italiane. Ogni tratto vi si ripetevano 
caroselli, corse, spettacoli d’ aerostatica, d’acrobatica, 
di fuochi d’ artifizio. 

L’ imperatore, traversando il Monceniso (16 novem- 
bre), fu cólto dalla tormenta; insofferente d’indugi volle 
continuar a piedi ; ma presto si trovò obbligato a la- 
sciarsi portar da paesani fino all’Ospizio, al quale in 
memoria assegnò una dotazione. Piii tardi, decretò che 
lassù si costruisse un monumento, in ricordanza delle 
ultime sue vittorie; gigantesca impresa che sarebbe 
costata molti milioni, e per mera vanità. 

Non vogliam tacere come, in quel tragitto , discor- 
rendo col colonnello de Baudus, gli dicesse: « A voi 
pare gran cosa Tesser io impcrator de’ Francesi e re d’I- 

lihbre 240,774) I cavalli furono modellali da Giovanni Pulii: il carro 
e la pace da Abbondio Sangiorgio, e fusi a varj pezzi dai fratelli Man- 
fratini: col lavoro di sette anni e la spesa d’un milione di lire. 

I quadro colossi sdrajati rappresentano il Poe il Ticino (Cacciatori), 
il 'ragliamento c l’Adige (J/arcAeni. 
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talia. Io non mi fo illusione: sono lo stromento della 
Provvidenza , la quale mi conserverà lìnchò n’abbia 
bisogno, poi mi spezzerà come un vetro ». 

Lasciandosi addietro i ministri e il seguito, Napoleone 
giunse il 21 novembre alla capitale del Regno d’Italia, 
accolto coH’entusiasrao onde si suole accogliere tutti i 
fortunati; e i dianzi furibondi repubblicani allora gli si 
prosternavano , implorando uno sguardo , una decora- 
zione , un impiego. I primi momenti furono destinati 
alle feste, cd alle accoglienze dei principi di Baviera e 
della sorella Elisa, che Napoleone aveva creata regina 
d’ Etruria (1) , cacciando quella che v’avea posta poco 

(lì II peggior male di que’ (empi era l’ incessante cangiare d’ordini 
e padroni pel talento d’un solo, trattandosi le nazioni come fattorie , 
gli uomini come armenti. Dopo aver poc’anzi eretta la Toscana in re- 
gno per la famiglia Borbone , un senatocousullo erige i dipartimenti 
toscani in dignità dell’ impero, col titolo di granducato, e Napoleone ne 
investiva Elisa sua sorella, alla quale parea scarso il principato di Lucca 
e Piombino; la lingutT italica possa tollerarsi promiscuamente alla fran- 
cese negli atti ; cinquecento napoleoni ogni anno siano premio agli au- 
tori, le cui opere meglio contribuiscano alla purezza della lingua, a cu- 
stodir la quale fu rinnovata l’Accademia della Crusca. 

Allora si videro colà, contro gli usi leopoldini, inceppata la circolazione 
delle merci, del frumento, del vino, fissati i prezzi delle vittovaglie , 
posti nuovi balzelli, introdotta la coscrizione; insieme si portarono via 
altri quadri, i codici dell’archivio delle rifurmagiorti e la tipografia orien- 
tale. Pure, vennero favorile la coltura del gelso e le manifatture delle 
berrette a Prato, degli alabastri a Vollerra, dei coralli a Pisa e Livorno, 
de’ cappelli di paglia a Firenze; i beni tolti alle corporazioni servirono 
a spegner il debito del Monte Comune; il codia' Napoleone emendò molti 
abusi del leopoldino. Non pochi Toscani furono chiamati a Parigi in 
ufllzj, e principalmente don Neri Corsini consigliere di Sialo, e Vittorio 
Fossombroni senatore. I dicasteri corrispondevano direttamente col mi- 
nistro di Parigi ; talché la granduchessa Elisa , non figurando se non 
nelle pompe , e vedendo alle sue proposizioni non darsi retta a Parigi, 
si limitava a sfoggiar in lusso e in beneficenze. 

É divulgato 11 titolo di Semiramide di l.tieca che Talleyrand dava ad 
Elisa. Pure ella era luti’ altro che un’intelligenza vulgare, e fece mollo 
in quel piccolo ducato, mollissimo nel granducato d’Etruria, e avrebbe 
fatto di più se non la avesse attraversata l’onnipotenza di Napoleone, col 
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prima. Dappoi Napoleone raccolse il Consiglio di Stato, 
udi i ministri, pose quell’occhio suo scrutatore su tutti 
i punti dell’ amministrazione. Viaggiando interrogava, 
e voleva risposte, vere o no, poco importa, ma pronte 
come l’obbedienza: nelle città e provincie informavasi 
dei bisogni; prometteva, decretava, senza poi badare 
all’esecuzione; quegli sguardi fulminei, e quell’affolla- 
mento soverchiatore di domande confondevano chi vo- 
lesse riflettere prima di rispondere. 

Ora ad una gran dama chiedeva se fosse la moglie 
del tal appaltatore arricchito; or ad un’ altra se quel 
che l’accompagnava era il marito o 1’ amico di casa ; 
or quanti figli maschi avesse, quasi nelle viscere ma- 
terne cercasse soldati. 

(inalo teneva un carteggio vivissimo, quanto Eugenio nel Regno d’Ita- 
lia. Al 9 maggio isOG gli scriveva: • L’abitudine del lavoro è divenula 
per me quasi una passione: mi tien luogo d’ogni altra idea, e quando 
entro nel mio gabinetto, vi resto con tanto piacere quanto alla festa 
più brillante ». Essendosi fatte passar delle truppe sul territorio nell’e- 
state del 1808 , essa ne rivolse vivi richiami al fratello. • Se V. M. 
riuni i miei principali al grande Impero, renderò senza rincrescimento 
la mia sovranità a quello da cui 1’ ebbi. Ma se ella mi lascia al mio 
posto, io non soffrirò che la sorella del più gran monarca sia trattala 
con disprezzo, e il suo territorio come un paese conquistalo. Lo dico 
francamente a V. M. ; io era felice nella mia vita privata ; ma l’essere 
un sottoprefetto di Lucca non può nò dee convenirmi ». 

Abbiamo dall’archivio dell'Impero a Parigi una relazione Ifatta da 
Menou a Napoleone sull’ordine giudiziario in Toscana Espone i miglio- 
ramenti che vi aveva Introdotti Pietro Leopoldo, pur rispettando molto di 
quel che esisteva precedentemente. È notevole questo passo: « Farà mera- 
viglia che i delitti commessi nel regno di quel principe, e singolarmente 
negli ultimi tre anni, siano men della metà di quei che furono processati 
in egual tempo sotto la regina d’Etruria, benché riformando la legge del 
.predecessore, essa abbia aggravalo i supplizj, ristabilito la pena capitale, 
e moltiplicalo i casi d’ applicarla. Pure, quella enorme differenza bisogna 
ricondurla alle cause principali, cioè; i.° alla maggiore agiatezza dif- 
fusa nelle classi della popolazione al tempo di Leo|wldo; 2.° alla poli- 
zia, tanto attiva e penetrante ch’era quasi insopportabile; e tuttoquelche 
le pene aveano perduto in intensità , era stato convertilo in una sor- 
veglianza minuta e quasi personale ». 
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Raccolti i Collegi elettorali, si congratulò dei pro- 
gressi che in tre anni eransi fatti ; rimaner ancora a 
cancellare molte delle colpe degli avi, di cui le intestine 
divisioni e il miserabile egoismo municipale affrettarono 
la perdita dei diritti: considerassero i Francesi come 
fratelli maggiori, e vedessero la fonte e l’assicuramento 
della lor prosperità nell’unione della Corona di Ferro 
coll’ imperiale. 

Essendosegli presentato il Taverna, presidente al Con- 
siglio legislativo, in piccolo uniforme, esso ne lo rim- 
proverò; tale confidenza non usarsi mai in Francia. 
Domandato al ministro Spanocchi quanto si spendesse 
per la giustizia, e uditolo, esclamò: « Troppo! » E que- 
gli avendo soggiunto, » Spende ben piò il ministro della 
guerra », Napoleone proruppe « Imbecille ! » e voltate- 
gli le spalle, gli surrogò il Luosi, che veniva intito- 
lato il Coccejo italiane (morto a Milano nel 1830). 

Al 28 novembre parti dalla capitale per Venezia , 
dove rivide suo fratello Giuseppe per la prima volta 
dacché lo avea posto re di Napoli , dopo cacciatine 
i Borboni. Ivi le accoglienze furono non solo di gon- 
dole, ma di barche cannoniere, brik ed altri appa- 
rati guerreschi a lui sì cari. Un magnifico arco lo 
introdusse nella più bella piazza del mondo, avendo 
per corteggio il re, la regina, la principessa Carlotta 
di Baviera, la regina d’Etruria, il viceré, Murat 
granduca di Berg, il principe di Neufchàtel. Oltre le 
regate, le mascherate e gli altri spassi proprj di Ve- 
nezia, vide varar una fregata e una corvetta; insieme 
consolidò cento milioni che la Repubblica doveva alla 
Zecca e al Banco , un quarto pagandone con beni de- 
maniali , il resto iscrivendo sul Monte Napoleone; da 
Prony e Sganzin fece scandagliar quel litorale; fece 
ingrandire il porto, che volea render atto a bastimenti 
grossi, incaricando Lessau d’ una via dritta per trar 
dall’ arsenale al mare anche vascelli da 80 ; decretò 
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la fortificazione da farsi a Malghera e Bróndolo ; le 
regolo per la sanità marittima con tribunale preseduto 
dal podestà; centomila lire pel cimitero a San Cristo- 
foro, ultrettantè per riparar il porto di Lido, seicento 
mila per l’arsenale e il canal di Malamocco; altre per la 
salubrità e l’abbellimento della decaduta città dei dogi, 
ove si fecero e la brutta sostituzione di portici alla 
chiesa di San Geminiano rimpetto a San Marco fra le 
due procuratie, e i giardini pubblici sulla riva di San Giu- 
seppe, che costarono 400,000 lire, distruggendo chiese 
ed altri monumenti antichi. Moro , Demin , Borsaio, 
Hayez , Giani , Bertolani dipinsero il palazzo regio. 
Antonio Selva, scolaro del Temanza, ridusse la Carità 
ad accademia di belle arti, a cui fu preside Leopoldo 
Cicoguara ferrarese. Una strada, partendo da Lizza 
Fusina per Padova, Vicenza, Verona, Brescia, arrivava 
alla porta Orientale di Milano. 

Documenti altrettanto opportuni quanto bugiardi sono 
i rendiconti del ministro delle finanze , dove faceasi 
cosi splendido quadro della ricchezza del Regno, quanto 
desolante doveasi poi esagerarlo pochi anni dopo. In 
quello del 1807 il ministro diceva , parlando degli 
Stati Veneti : - Le monete, che vi circolavano con un 
aumento che confondeva tutti i rapporti, furono ridotte 
al loro giusto valore: furono aboliti i molteplici dazj 
che inceppavano le comunicazioni , e sottoponeano lo 
stesso articolo a ripetute ricerche e pagamenti : di- 
minuiti i diritti eccessivi di consumazione, per cui il 
povero pagava il debito del ricco verso lo Stato ; sop- 
pressi i privilegi , le esenzioni, i vincoli di privativa, 
utili a pochi, pregiudizievoli all’ industria ed al benes- 
sere generale. L’Università di Padova risorge; due 
case di lavoro si fondano ; locali e rendite amplissime 
sono accordate per gli stabilimenti di beneficenza pub- 
blica e di culto ; ottocentomila lire per i pensionati ; 
una somma pressoché eguale per i militari in riforma 
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e per gl’ invalidi di marina : venticinque milioni in 
beni , ed una rendita di un milione e mezzo per gli 
antichi creditori della Zecca e del Banco giro. L’agri- 
coltura e il commercio veneto ringraziano Y. M. de’ 
lavori ordinati per lo strade ed acque ; dei provcdi- 
menti per regolare con basi eque la quota e il riparto 
della contribuzione fondiaria; del portofranco stabilito 
in Venezia; del movimento impresso alla marina e al- 
1’ arsenale. Non di ciò paga, V. M. volle che nel 1806 
i nuovi suoi sudditi partecipassero alla legislazione , 
alle cariche, alle distinzioni degli antichi, senza divi- 
derne in egual grado i pesi. L’ imposta prediale degli 
Stati Veneti non fu che di lire dodicimilioni ducen- 
cinquantamila : i sali si vendettero a prezzo minore; 
rimasero esenti dalla tassa personale e dal contributo 
delle professioni, arti e commercio. V. M. ebbe pietà 
dei mali che afflissero nel 1805 gli Stati Veneti, e da 
cui furono libere le altre provincie del Regno ». 

I contemporanei non erano tanto persuasi di queste 
felicità , e sopratutto s’ accorgeano d' essere all’ arbi- 
trio di militari , che commetteano ogni prepotenza e 
rubavano a man salva. 

Venezia diceasi seconda città del Regno, e dava ti- 
tolo al principe ereditario, ma realmente non era nulla 
piii che capo di provincia; tolto ogni commercio, per- 
fino il traffico delle conterie (1) c dei drappi che spedi- 
vansi in Levante; i beni nazionali non trovavano com- 
pratori fuorchò lo Stato o forestieri. 

Intanto di ducenventotto edifizj dedicati al culto , 
ccnsettantasei si chiusero , confiscando trenta milioni 
di franchi appartenenti a quelli, locchè chiamavasi to- 
glier i beni alle manimorte , per disporne secondo i 


(1) Beriliier , nei primi tempi dell’invasione, scriveva al Direttorio: 
« Non son potato riuscire, come voi m’avevate incaricalo con vostra 
lettera, a togliere a Venezia la fabbrica delle margheritine ». 
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canoni. Le parrocchie da settanta furono ridotte alle 
trenta che ora sono, col che belle chiese si sottrassero 
alla demolizione, toccata ad altre p ei decreti del 1806 
e 1810. Nel 1812 si istituì una Casa d’ industria per 
escludere i questuanti. Continuavasi anche ad asportar 
capi d’ arte pel museo Napoleone. 

Per distribuire le imposte fu attribuito alle provin- 
ole venete un estimo provisorio di scudi novanta milioni 
ottocentonovantottomila quattrocentonovantadue, che 
annualmente davano italiane lire tredici milioni otto- 
cenventottomila e censettanta; e sì esorbitanti pareva- 
no , che molte terre lasciavansi incolte. 

« Tal fu, dice D’Allonville, il risultato della cessione 
alla Francia d’ un paese già tanto dovizioso , e che a 
questi mali aggiungeva l’ esser decimato dalla coscri- 
zione, e mutilato dalla invenzione delle guardie d’ono- 
re •, ove le città , che han bisogno di frequenti ablu- 
zioni per restar salubri, e della costosa manutenzione 
di dighe contro il furore delle onde , videro giornal- 
mente deperire o trascurarsi cosi importanti cure. 
Tante cause di degradazione delle fortune particolari 
sarebbero state vinte dall’ opulenta fertilità del suolo; 
ma le uscito erano ostruite dalla guerra marittima e 
dalla proibizione , onde vennero la miseria del popolo 
e la diminuzione della materia imponibile ; sicché il 
Governo partecipò esso medesimo delle disgrazie e della 
mina di cui era autore (1) ». 

I Padovani, dove molti aveano conservato affezione 
per gli Austriaci, o, a dir più vero, odiavano i Fran- 
cesi, festeggiavano grandemente gli ufficiali russi, ivi 
raccoltisi nel tornar dalla Dalmazia, e i quali secondaro- 
no le loro dimostrazioni negative contro Napoleone. 
Questi ne rimase sdegnato, e passandone nel tornar da 
Venezia, non v’entrò. Ne presero spavento i Padovani, 

(I) Vul. IX, pag. -4. . 

ilem. del R. d ’ Italia, voi. lil. 3 
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o stabilirono di mandare per calmarlo una deputazione, 
composta di Francesco Fanzago , Pietro Petrabelli e 
Domenico Lazzaro , e a lor capo il poeta Melchiorre 
Cesarotti. Questi dapprima avea vagheggiato i prin- 
cipj democratici (1) , ma quando il Veneto fu venduto 
all’Austria , egli cantò questa per odio ai Francesi, e 
diceva: 

Austriaco Sol chu il nostro ciclo indori, 

Splendi fausto e propizio, e ognor vedrai 
Liberi e uguali in adorarli i cuori. 

Cambiate le sorti del suo paese, fu ammiratore di Na- 
poleone, il quale di ricambio ammirava la sua tradu- 
zione di Ossian. E a stampa il gonfio discorso che , 
nell’ or detta occasione, egli recitò, con tutta l’abjet- 
tezza di quel tempo, ma adducendo solo debolissime 
scuse, onde l’imperatore si pose a rinfacciare ai depu- 
tati i loro comporti coll’ufficialità russa. Al che il 
Cesarotti: * Ma son i soli nobili che lo fecero. E vuol 

0 

la M. V. che tutta la cittadinanza soffra per pochi 
imbecilli? (2) » Napoleone sorrise e perdonò, e al 
Cesarotti conferì la Corona Ferrea e una pensione di 
quattromila franchi, che esso ricambiò coll’ infelico poe- 
metto La Pronea , tipo della piti adulatrice gonfiezza. 
Singolarmente caratteristici son questi due versi: 

Napoleone! di tanto nome al suono 
Scoppia la tromba, e va spezzata al suolo. 

11 Cesarotti morì nel 1808. 

Ma Vittorio Barzoni di Lonato , non perdonando a 
Napoleone il tradimento di Venezia, lo descrisse sotto 

(1/ Così si racconta. Nel discorso v’è: « Il mondo sarebbe troppo for- 
tunato se possedesse una sola città , ove non fossero nè insensati uè 
tristi ». E soggiunge: • Ah, Sire, non obbedirvi è delitto, non adorarvi 
è un' infamia », 

(2) Di cose patriotiche il Cesarotti avea scritto 1’ « Istruzione di un 
cittadino a’ suoi fratelli meuo istruiti» e « Il Patriotismo Illuminalo», 
del 'jual ultimo gli vuller male gli esagerati. 
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il personaggio di Flaminio ne’ Romani in Grecia e 
collocatosi a Multa, perseverò nell’ infervorar gli odj 
contro di esso (1). Vuoisi menzionare anche Fran- 
cesco Apostoli , che di buon’ ora viaggiò la Germa- 
nia , poi lìssossi a Vienna , donde accorse a Venezia 
a propagar le idee demagogiche ; sbandito , ricoverò 
nella Cisalpina; tornati i Tedeschi , fu deportato a 
Cattaro, e que’ patimenti descrisse nelle Lettere Sir- 
miesi; liberatone, fu a Parigi piccolo ambasciatore della 
piccola repubblica di San Marino; poi venne nel Re- 
gno d’ Italia, vi fu fatto censore, e negletto e povero 
morì nel 1816. 

Nei primi di dicembre Napoleone visitava Treviso, 
Palmanova, Udine, Osopo; il li era a Mantova; il 15 
rientrava in Milano, donde diede uno dei piu assurdi e 
rovinosi suoi decreti , quel che metteva il blocco su 
tutto il continente europeo, dichiarando di buona presa 
qualunque bastimento si lasciasse visitare dagli incro- 
ciatori inglesi. 

Al 24, nei Collegi Elettorali, in seduta reale, fece 
promulgar il quarto statuto, come chiamavansi nel Re- 
gno d’ Italia gli atti costitutivi ; e infatto erano piìl 
che leggi , non avendo il Corpo Legislativo alcuna 
autorità a decretarli. L’ esercizio della sovranità na- 
zionale risedeva nei Collegi Elettorali, la cui nomina 
era indipendente dal re; questi Collegi eleggevano il 
Corpo Legislativo, ma quando fossero in adunanza ple- 
naria, con un presidente di loro scelta, e in presenza 
del sovrano, al quale spettavano le proposte. 

Il primo statuto organico fu del 17 marzo 1805, in 
cui si dichiarava Napoleone re d’ Italia, determinando 
la successione secondo la legge salica. 

Il secondo, del 29 marzo, provedeva alla reggenza ; 


(i) Vedi pag. 26 S del voi. II. 
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creava i grandi ufficiali nel Regno colle rispettive do- 
tazioni ; e determinava i singoli giuramenti. 

Il terzo promulgava essersi la repubblica italiana 
tramutata in monarchia; vi si estendeva il Codice Na- 
poleone ; creavasi l’ordine della Corona di Ferro ; pro- 
elamavasi viceré Beauharnais. 

Al 16 febbrajo 1806 fu promulgato il quarto , ove 
Napoleone adottava per figlio il viceré, c stabiliva la 
successione di esso al Regno d’ Italia in mancanza di 
figli maschi; formava il ducato di Guastalla per la 
sorella Paolina; annetteva il Veneto , e costituiva i 
grandi feudi. 

Il quinto statuto, modificandosi alla monarchia, alla 
Consulta di Stato dava il titolo di Senato Consulente , 
composto di un membro almeno per ogni dipartimento, 
che dovea votare sopra gli statuti , le leggi, l’operar 
de’ ministri, i bisogni della nazione: ma era pompa, non 
temperamento, nè tampoco consiglio , giacché nessuna 
libera sentenza vi era ascoltata. Seguirono cinque de- 
creti organici , un de’ quali attribuiva al viceré il ti- 
tolo di principe di Venezia, destinato all’ crede pre- 
suntivo della Corona d’ Italia: il secondo portava a 
diciotto i membri della sezione legislativa del Consiglio 
di Stato; a venti il Consiglio degli auditori, con dodici 
assistenti: il terzo portava i decorati della Corona di 
Ferro a quindici dignitarj, cinquanta comcndatori, tre- 
cento cavalieri, e vi assegnava la dotazione di ducento- 
mila franchi annui , in possessi sulla sinistra dell’A- 
dige: il quarto conferiva il titolo di principessa di 
Bologna a Giuseppina figlia di Eugenio: il quinto crea- 
va duca di Lodi il vicepresidente Melzi, con una dota- 
zione a titolo di maggiorasco. 

Era dunque il Regno un’edizione dell’Impero, non 
governato da Italiani, sibbene per mezzo d’italiani: 
ma quella operosità allettava o sbalordiva i popoli, che 
soffrivano di sentirsi dire tralignati, perchè Napoleone 
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prometteva di restaurare le prische virtù ; vedeano alle 
speranze e alle ambizioni aperto un campo ; credevano 
men duro 1* obbedire a colui che vinceva al Nilo come 
alla Vistola, al Tago come al Reno. 

Egli si restituì in Francia sulla fine di dicembre, pas- 
sando pel Piemonte, che Villemain chiama sobborgo d'I- 
talia; che Napoleone chiamava un posapiede in Italia , 
una festa di ponte indispensabile alla Francia , e eh’ e’ 
paragonava a un pigmeo, il quale dall' abbraccio d' un 
gigante resta schiacciato , senza che quello «’ abbia 
colpa (1). Era stato attaccato alla Francia , con un 
governatore, dipendente ancor più che Eugenio. Feste, 
al solito entusiastiche , ebbe Napoleone a Torino , la 
città che allora era appena capo d’ un dipartimento 
francese, e che fra mezzo secolo dovea soppiantar l’ an- 
tica, divenendo capitale d’ un nuovo Regno d' Italia , 
per esserne alla sua volta scoronata. 

S 2. Corrispondenza. 

Napoleone ad Eugenio, di Saint-Cloud, 2 luglio 1800. 

« Mio figlio, lasciate a Roma il comandante attuale. 
Approvo che abbiate inviato un comandante a Civita- 
vecchia; due reggimenti di linea italiani sono troppo 
su questa costa; fatene rientrare uno dei due. Voi co- 
noscete la mia intenzione d’avere un corpo d’italiani 
per l’Albania ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saini-Clo id, 3 luglio 1800. 

« Mio figlio, ricevo le vostre lettere del 23 giugno. 
La misura da voi presa d’incaricare l’ordinatore di 
fornire ai corpi, che sono in Dalmazia, I2,0d3 paja di 

(«) Lettera del 1791 al ministro degli esteri. 
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scarpe e 12,000 camicie, è buona in teoria, ma cattiva 
in pratica. Vi faranno cattive camicie, e cattive scarpe ; 
i commissarj di guerra erigeranno cattivi processi ver- 
bali, ed al corpo non arriverà nulla, o nulla di buono. 
Che n’ é di tutte le scarpe che io aveva in Italia ? 
per una gran parte devono essere state spedite in Dal- 
mazia. Por ben ottenere il vostro scopo, è necessario 
che un ufficiale, per ogni corpo della Dalmazia, si rechi 
in Italia, onde farvi confezionare gli effetti di cui abbi- 
sognano. Ecco il vero partito da prendersi. Quando 
voi vorrete dare alcune gratificazioni in Dalmazia, voi 
potrete farlo a nome del re d’Italia; ma qui si porta 
una scrupolosa attenzione alla contabilità. Il ministro 
ha trasmesso jeri al consiglio amministrativo i conti 
dell’esercito d’Italia per i quindici mesi ; tutti gli 
hannjj trovati eccessivi ; sono occupati ad esaminarli. 
Vi sono in Italia molte dilapidazioni, e nell’ordinatore 
poca cura e poca forza, sicché tutto costa un terzo di 
piti di quel che dovrebbe costare; tocca a voi il met- 
tervi ordine. Ma vi abbisogna un uomo che vi dia la 
norma di ciò che può costare un soldato, cosa che non 
6 molto difficile. Pertanto esigete che un ufficiale 
per cadauno dei corpi che sono nell’ Istria e nella Dal- 
mazia si rechi a Venezia per farvi fabbricare tutto 
quanto è necessario ai rispettivi corpi per la massa di 
biancheria e calzatura ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 3 luglio 1 S 06 . 

u Mio figlio , sembra che il generale Lauriston si 
lasci stupidamente attorniare da tre o quattromila 
Montenegrini. Se egli fosse corso su di loro colle sue 
truppe, gli avrebbe sbaragliati e muniti d’ una buona 
lezione. Le sue lettere non dimostrano un carattere 
ben deciso. Di chi può lamentarsi se le sue forze non 
sono riunite? Perché non s’è egli posto in marcia con 
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tutte le sue truppe? Raccomandate al generale Molitor 
di accorrere in suo soccorso e d’ajutarlo per ogni ver- 
so. D’ ora innanzi non v’ è più nulla a temere per la 
Dalmazia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Ctoni, 3 luglio 1806. 

“ Mio figlio, il generale Lechi è accusato d’aver 
commesso dilapidazioni nel regno di Napoli, princi- 
palmente dalle parti di Chieti. È per questi motivi 
che il re lo ha licenziato. Bisognerebbe tuttavia schia- 
rir questa cosa. Pare impossibile che un ufficiale di 
grado così elevato possa discendere a tali abusi ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Ctoud, 3 luglio 1SOG. 

•< Mio figlio, si ha la manìa di pubblicare nei vostri 
giornali tutti i viaggi che fate fare ai vostri va- 
scelli. Si avvisano per tal guisa le crociere nemiche , 
e si indicano loro i luoghi dove possano prenderli. Era, 
per esempio, necessario che Venezia mandasse basti- 
menti a Sinigaglia e a Manfredonia ? Impedite che 
simili abusi si rinnovino ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 3 luglio 1806. 

« Sire! I dispacci che V. M. mi fece l’onore d’ in- 
dirizzarmi il 27 giugno, mi sono giunti tre ore fa, al 
momento in cui ricevevo notizie molto serie dai ge- 
nerali Molitor e Lauriston ; dettai ordini che le circo- 
stanze rendevano necessarj. 

« Ho l’onore di indirizzare a V. M. , colle lettere 
dei generali Molitor e Lauriston, la copia delle istru- 
zioni che ho loro trasmesse. Non ho potuto , sul mo- 
mento, unirvi tutti gli ordini della M. V., perchè non 
prevedevano quel che è capitato. 
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« Sono molto impuziente di sentire che V. M. ap- 
provi, tanto gli ordini che ho dati, quanto le istruzioni 
che ne sono il seguito. 

« V. M. , spero, non disapproverà l’invio del 60.° 
reggimento e di una compagnia d’artiglieria. I bisogni 
del generale Molitor erano urgenti , e non sopporta- 
vano dilazione di sorta. 

« Il generale Gilly, a cui ho affidato il comando di 
questa riserva del generale Molitor , è, fra i generali 
.dell’esercito, quello di cui ci possiamo fidar meglio. 

« Do gli ordini per la partenza di mille uomini della 
guardia reale, vale a dire, del battaglione de’ veliti di 
V. M. Questi mille uomini saranno comandati dal ge- 
nerale di brigata Lechi. I generali di divisione Pino 
e Lechi hanno una salute, che non permette loro quin- 
dici giorni di fatica. 

« Y. M. mi dice, nelle sue lettere di jeri, di spedire 
in Dalmazia il 3.° reggimento di linea italiano. Nelle 
sue d’oggi, nelle quali V. M. entra nei dettagli, non mi 
parla piti di questo corpo. D’altro lato ho l’onore di 
farle osservare che questo reggimento non è giunto ad 
Ancona; sembra anzi che non vi si recherà, e che 
sarà invece surrogato dal 7..° e 30.° dei dragoni. 

« Quante al 3.° battaglione che V. M. vuole ag- 
giungere ad ogni corpo , prenderò misure cosi severe 
circa i renitenti alla coscrizione dei due anni scorsi, 
che spero aver i soldati necessarj ; ma mi mancheranno 
gli ufficiali. Io aveva già fatto chiedere a Y. M. il per- 
messo di prendere nell’esercito francese alcuni indivi- 
dui , e ciò in questo momento è indispensabile , visto 
l’avanzamento che ebbe da poco tempo l’esercito ita- 
liano per riempire i vuoti che gli ufficiali napoletani 
vi avevano fatti. 

- Desidererei pertanto che V. M. ordinasse al mi- 
nistro della guerra di Francia di accordarmi, sopra mia 
richiesta, 6 capitani, per farne dei capibattaglione; 
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24 tenenti per farne dei capitani; 24 sottotenenti per 
farne dei tenenti» e 24 sergenti per farne dei sottotenenti. 

« P.S. Giungo da Monza, e non ho creduto dover 
precipitare il mio ritorno , temendo che a Milano ne 
traessero sinistre induzioni ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 5 luglio 1S0C. 

« Mio figlio, troverete, qui unita, copia di un decreto 
che vi trasmetterà il signor Aldini circa i piani di» 
Mantova e di Legnago; vedrete che applico ai la- 
vori di queste fortezze i 500,030 franchi che avevo 
riservati per Venezia; ma è mia intenzione che tutto 
ciò che si destina per Mantova si spenda a Pietole; 
fintantoché questa posizione sarà in cattivo stato , le 
fortificazioni di Mantova non serviranno a nulla. Voglio 
pure che si spenda a Porto Legnago quanto si assegnerà 
attorno a Legnago. Sarebbe ridicolo che tutto il denaro 
si spendesse sia al campo trincierato, sia alla gola di 
Legnago. 

« Quanto a Peschiera non approvo nulla di ciò che fa 
il generale Chasseloup; non voglio sprecare tanto de- 
naro cosi malamente, sibbene spenderlo nel senso d’una 
dettagliata istruzione che riceverà dal ministro Dejean 
a questo riguardo. Mandatemi una memoria sulla Rócca 
d’Anfo, perchè io possa conoscere qual partito si dovrà 
prendere. 

» Quanto alle spese da farsi per 1* anno venturo , 
aspetto un rapporto del generale Chasseloup. Desidero 
di finire interamente nell’anno 1807 tutti i lavori della 
linea magistrale di Pietole, e terminare intieramente 
Porto. Non voglio spendere gran cosa alla Rócca d’An- 
fo; tutt’ al piti 100,000 franchi a Peschiera; e quando 
m’avranno fatto conoscere ciò che è necessario per 
Pietole e per Porto, fisserò i fondi che vi si dovranno 
spendere nel 1807. 


Digitized by Google 



38 LIBRO V. — DAL LUGLIO 1803 AL GENNAJO 180“ 

« Aspetto sempre i progetti circa le altre piazze; 
affrettatene, al più possibile, l’invio; non voglio im- 
barazzarmi in lavori che non vorrei fare. Fatemi co- 
noscere se i tre milioni destinati alle cittadelle di Ve- 
nezia , Ròcca d’Anfo e Palmanova, saranno impiegati 
in quest’anno ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 6 luglio 1 Soc. 

• « Mio figlio, potete prender possesso di Guastalla; è 

un affare finito. 

« La principessa deve mandare qualcuno per ricevere 
in suo nome la consegna dei beni allodiali che le ri- 
mangono. Ho autorizzato, a tale condizione, la riu- 
nione di questo principato al mio Regno d’Italia. 

» Vi lascio libero di fare per Monti (1) tutto quel che 
vorrete. Ho firmato il decreto relativo alla destinazione 
dei prefetti italiani e dei magistrati veneti. Il signor 
Aldini ve lo trasmetterà ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, G luglio 180 G, 

« Sire! Non ho ancora ricevute dalla Dalmazia altre 
notizie che quelle che ebbi l’onore d’ indirizzarle. Il 
numero, piuttosto limitato, d’uomini che Molitor ha 
condotto seco , mi lascia qualche dubbio sulla riuscita 
della sua spedizione. Lasciò guarnigioni nelle isole 
e nelle cittadelle, e non capisco come non abbia potuto 
condur via quattro o cinquemila uomini. Spero che il 
6** giungerà ancora in tempo per formargli, col batta- 
glione bresciano, una buona riserva. 

« Sono sempre impaziente di conoscere se V. M. ha 
approvato questo traslocamento, o se ella ha trovato che 
non ho fatto abbastanza. V. M. mi permetterà eh’ io 

(1) Vincenzo Munii. Vedremo altrove di che si tratta. 
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le dica, colla mia franchezza abitualo, che desidero molto 
di andare in Dalmazia. La divisione che vi si trova, 
fa parte dell’ armata che la di lei bontà m’ ha confidata, 
c non mi abituerò mai al pensiero di non comandarla 
che da Milano. Infine, la M. V. non trova disdice- 
vole che si battano all’avanguardia d’un’arrnata, mentre 
il capo di questa sta alla retroguardia? Sire, io chiedo 
nulla a V. M. , ma ella sa che sarei oltre ogni dire 
felice di poterla servire attivamente, e che sono mille 
volte più atto a questo genere di servizio». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 7 luglio 1806. 

» Mio figlio, il ministro Dejean non può dar ordine 
di pagare i diecimila quintali di frumento, che furono 
spediti a Zara ed a Spalatro nel corso del mese d’ a- 
prile. L’ordinatore, che ha fondi per maggio e giugno, ha 
ragione di non pagare questi centosettantamila franchi, 
perchè non devono figurare nel conto della massa pei 
forni , di questi mesi : se egli non potesse anticiparli 
che sulla massa di maggio e giugno, anticipateli voi 
sui fondi del Tesoro d’ Italia. Voi capite bene che per 
questi diecimila quintali di grano debbo avere una eco- 
nomia di centosettantamila franchi sul fondo pei forni 
di maggio e giugno dei corpi della Dalmazia ». 

Napoleone ad Eugenio , da Sainl-Cloud, 7 luglio 1806. 

«"Mio figlio, ordinate al generale Marmont di recarsi 
in Dalmazia. Egli prenderà il titolo di comandante in 
capo della mia armata di Dalmazia. Sua prima cura 
sarà di tor d’ impaccio il generale Lauriston. Partirà, 
al più tardi, ventiquattr’ore dopo averne ricevuto l’or- 
dine , affinchè possa trovarsi a Zara il più presto 
possibile. Ho veduto con dispiacere che il generale Moli- 
tor non ha fatto nulla di quanto io avea ordinato. Fatemi 
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conoscere per qual motivo, invece di riunire quattro- 
mila uomini sulla Narenta, per sostenere il generale 
Lauriston, ha lasciato le truppe disseminate. Qualunque 
sia il numero degli ammalati nelle mie truppe che sono 
in Dalmazia, non mi so dar ragione che l’8.° reggimento 
di fanteria leggiera, e il 5.° 23.° 79.° e 81.° di fanteria 
di linea, che hanno complessivamente un effettivo di 
più di quindicimila uomini in Dalmazia, non possano 
mettere in campo otto o novemila uomini. Indipenden- 
temente da queste forze, il generale Marmont avrà con 
sè i due battaglioni del 18.° reggimento di fanteria 
leggiera , il battaglione bresciano , quello della mia 
guardia italiana, ed il 60.° reggimento di linea. Il 13.° 
reggimento è sufficiente per l’ Istria ; tuttavia importa 
di non mandare in Dalmazia i quattro battaglioni del 
G0.°, ma soltanto' questi due primi, completati in ra- 
gione di mille uomini per ogni battaglione. I quadri 
del 3.° e del 4.° battaglione potranno rimanere dove sono, 
affine di raccòrrò gli uomini che usciranno dall’ospe- 
dale, ed i coscritti. Lasciate il generale Marmont li- 
bero di condur via altri quattro battaglioni della sua 
divisione, avendo però cura che siano presi fra i primi 
battaglioni dei corpi, e completati in ragione di mille 
uomini cadauno: tuttavia, è mia intenzione che se, al 
momento in cui questi corpi fossero a mezza strada 
dalla loro destinazione, venisse la notizia della libe- 
razione di Ragusi, il generale Marmont rimandi ad- 
dietro tutto ciò che sarebbe inutile, per non aver sover- 
dhie milizie in Dalmazia». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 7 luglio I8u6. 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzare a V. M. la situazione 
delle rimonte pei reggimenti dei soldati a cavallo della 
sua armata d’ Italia , e per i depositi dell’ armata di 
.Napoli. 11 ritardo che il ministro direttore mette nella 


Digitized by Google 



CORRlSrONDE.NVA 


41 

spedizione ‘dei fondi per le rimonte, mi ha posto in un 
grande imbarazzo: il 3.° ed il 24.° dei cacciatori, che 
hanno inviato ciascuno centoventi uomini in Dalmazia 
per esservi provveduti coi cavalli del paese, non hanno 
potuto farvi passare del denaro, perchè non ne ave- 
vano. Il generale Molitor, non volendo si frapponesse 
indugio all’acquisto dei cavalli, fece dare dal pagatore 
della sua divisione dai tre ai quattromila franchi per 
ognuno di questi squadroni. Ora il pagatore generale 
non ha voluto approvare questa spesa; e ne ordina la 
restituzione alla cassa. Alla lettera, il pagatore gene- 
rale ha ragione. Ecco un caso singolare. È però pili 
di un mese che il ministro direttore conosceva la par- 
tenza di questo distaccamento, e che gli sono stati ri- 
chiesti fondi a tal uopo. Del resto , i cavalli degli 
squadroni rimontati in Dalmazia devono sempre con- 
tare fra i settecento che V. M. vuole che ogni reg- 
gimento possieda». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Clou d, 8 loglio Iscwì. 


« Mio figlio, fatemi sapere se le divisioni di riserva 
dei depositi di cacciatori e di dragoni dell’esercito di 
Napoli, che sono in Italia, vanno al maneggio tutti i 
giorni, e se i dragoni sono già alla scuola di batta- 
glione. Raccomandate ai generali Pouchin e Valorv 
di fare esercitare l’ una e l’altra di queste divisioni 
alla spicciolata, in guisa che al mese di settembre pos- 
sano manovrare in linea e cominciare le grandi ma- 
novre ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 8 luglio 1806. 

• Mio figlio, i corpi che appartengono all’armata di 
Napoli, si lagnano che si ritiene al deposito la massa 
di biancheria e calzatura dei soldati, per il tempo an- 
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teriore al primo maggio. Fate verificare questa cosa, 
e, se è vera, fate partire per Napoli tutto ciò che ap- 
partiene ai battaglioni di guerra, per il tempo anteriore 
al primo maggio. Il IO. 0 , 62.° e molti altri reggimenti 
si lamentano che si ritenga una grande quantità di 
oggetti che hanno ai loro depositi. E mia intenzione 
che facciate fare una rivista dei depositi dal generale 
Charpentier, e che facciate partire per Napoli gli og- 
getti confezionati, ed inutili al vestiario dei coscritti 
che sono attualmente ai depositi ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 8 luglio 1805 . 

« Mio figlio, recatevi a Venezia, e rimanetevi cinque 
o sei giorni. Passate in rassegna l’ arsenale ; entrate in 
tutti i particolari, attivate tutti i lavori. Tenete un 
consiglio di marina, al quale convocherete tutti gli 
ufficiali di marina e gli amministratori di maggior 
esperienza, per trovar mezzo di far giunger soccorsi a 
Ragusi. Farete distribuire su quattro piccoli bastimenti 
600,000 razioni, metà di farina, metà di biscotto; 
600,000 cartucce, 600 fucili e qualche barile di polvere. 
Farete partire sull’istante questi quattro bastimenti, 
che coglieranno il momento favorevole per evitare le 
crociere e filar dentro Ragusi. Ordinerete si carichi 
di questa guisa un piccolo bastimento tutte le settimane, 
finché il blocco di Ragusi sia levato. Vi sono diversi 
brick, appartenenti alla mia marina italiana, che han- 
no riputazione d’ esser buoni velieri. Affidatene il co- 
mando ai migliori ufficiali, so sono realmente adatti 
a questo genere di spedizioni. Caricateli di biscotto, 
di farina, di cartucce, di polvere, tanto quanto no po- 
tranno portare ; fateli partire , e cerchino introdursi 
entro Ragusi, evitando le crociere. Voi dovete avere 
a Venezia molti marinaj esperimeatati, i quali, cono- 
scendo perfettamente quo’ paraggi, potranno sottrarre 
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i vostri bastimenti alle crociere e condurli notte- 
tempo in porto; se le fregate fossero buone veliere, 
non vedrei alcuna difficoltà a caricarle d’ ogni sorta 
di munizioni da guerra e da bocca, e farle servire a 
queste spedizioni; ma le credo così poco veloci, che 
arrischierebbero infallibilmente d’esser prese. Ordinate 
che tutti i piccoli bastimenti che avete a Venezia, 
prendano il largo, per andarsi a porre in crociera alle 
spalle del nemico, proteggere i canali della Dalmazia 
e la comunicazione interna di tutte quelle isole. Ordi- 
nate al generale Lemarois d’ artoare a Ancona quattro 
piccoli bastimenti, cui farà approvigionare al par di 
quelli che partiranno da Venezia. Potrà per allora 
farvi mettere delle palle da cannone; prenderà la pol- 
vere e le cartucce nell’arsenale d’Ancona. Partiti questi 
quattro bastimenti, gli ordinerete di farne partire uno 
simile tutte le settimane. Tutte queste spedizioni si 
faranno a speso del mio Tesoro d'Italia, salvo a re- 
golarle definitivamente in seguito. Accordate quanto 
denaro farà duopo per evitare ogni ritardo; potete 
pure mettere su ciascun bastimento una provvista di 
riso. Nel tempo che resterete a Venezia fate verificare 
tutto ciò che sarà partito tra scarpe , oggetti di ve- 
stiario, viveri e munizioni, e fate partire tutto quanto 
ne resterà in magazzino; sembra che quel eli’ ò giunto 
in Dalmazia sia ben poca cosa. Infine, prendete tutte le 
misure di prudenza per far arrivare soccorsi e vetto- 
vaglie a Ragusi ». 

Eugenio a Napoleone, da J lonza, S luglio I bOG. 

«Sire! Ellasiè degnata di accordare, per decreto del 18 
scorso fobbrajo, una gratificazione di tre mesi di paga 
a tutti gli ufficiali e soldati feriti nell’ ultima campagna ; 
nel decreto non si fa distinzione tra l’armata d’Italia 
e la grande armata. Un numero considerevole d’uftì- 
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ciali e di soldati dell’armata suddetta reclamano il 
benefizio di questa legge; ma non si potè far ragiono 
alla loro istanza, non avendo il ministro della guerra 
fatto ancora conoscere come si debba porre in esecu- 
zione questo decreto, quantunque gliene sia stata sot- 
tojosta la domanda. 

« La M. V. vorrebbe aver la bontà di decidere se l’e- 
sercito d’Italia sia compreso nel favore del precitato 
decreto? » 

Ei genio a Sapoleone, da .Vonza, 10 luglio 1806. 

« Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. alcune osser- 
vazioni sugli ufficiali generali dell’armata italiana, affine 
di dare a V. M. una cognizione precisa d’ognuno di 
essi; e le sottopongo in pari tempo i nomi di quelli 
che meritano un avanzamento. V. M. vedrà che , su 
cinque generali di divisione, di disponibili non ve ne 
sono in realtà che due. Il generale Pino non può essere 
addetto che alla guardia, dove non avrà gran che a 
fare; il generale Fiorella non può occupare che un po- 
sto sedentario, ed il generale Leehi ò nel medesimo 
caso. Se V. M. giudica opportuno di nominare ge- 
nerali di divisione , credo indicarle i tre che hanno 
maggior merito. Gli altri undici generali di brigata 
sono assai fiacchi; ma spero che un servizio attivo farà 
del bene a molti; e nel caso che V. M. giudicasse a 
proposito d’ aumentarne il numero, le presento i colon- 
nelli che sembrano più meritevoli della sua bontà *. 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 10 luglio 1806. 


« Sire! Ho l’onore di render conto aV. M. dell’esecuzione 
dei suoi ordini, relativamente alla creazione della legione 
dalmata, del battaglione istriano, e del 3.° battaglione 
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del 2.° di linea; l.° gli ufficiali sono nominati, si ra- 
dunano, e gli ordini sono dati per la leva dei soldati; 
2.° la legione Dalmata s’ organizza; ho dato ordini 
in proposito, ed ho già nominato il quarto degli ufficiali 
necessarj ; il generale Milosowig ò incaricato della 
sua formazione. Aspetto il rapporto del ministro sugli 
antichi ufficiali ex-veneti atti a riprendere servizio ; 
si sta arrolando uomini; 3.° il 3.° battaglione del 2.° di 
linea è organizzato , lo vestono , l’ istruiscono , ed in 
breve partirà per la sua destinazione; 4.° il battaglio- 
ne bresciano sta per giungere a Sebenico. Formo un 
secondo battaglione , di cui ho nominato gli ufficiali. 
Questo battaglione si raccoglie a Pizzighettone. Se V. M. 
lo comanda, potrà essere il nucleo di un 3.° reggimento 
di fanteria leggiera, il che porterebbe questi reggimenti 
a tre battaglioni , ma ho bisogno di ufficiali. Ne ho 
esauriti i disponibili pel terzo battaglione del l.°, del 3.° 
e del 5.° reggimento di linea, e V. M. vorrà ritenere 
indispensabile che li pigli nelle truppe francesi. 

« Fra due mesi i dipartimenti debbono aver fornito 
i residui della coscrizione del 1804, 1805 e 1806 ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 12 luglio 1806. 

« Mio figlio, voi non m’avete ancora trasmesso il ri- 
parto, fra i diversi reggimenti, dei coscritti, che vanno 
da Verona a Strasburgo. Annunziate ai generali co- 
mandanti le divisioni di riserva dei depositi dell’ar- 
mata di Napoli , che voi andrete a passare in rivista 
i loro depositi, ed a farli manovrare. I battaglioni sono 
tutti abbastanza forti , contando ciascuno almeno 300 
uomini. Nella prossima situazione che mi trasmetterete, 
abbiate cura di far distinguere i reggimenti che hanno 
con sè i granatieri e i volteggiatori, da quelli che li 
hanno all’ armata di Napoli ». 

Meni, del lì. d'Italia , voi. III. I 
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Sapoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 12 luglio 1806. 

« Mio figlio, il regno di Napoli ò cosi povero, ed ha 
tanti pesi e tanti soldati, che bisogna ajutarlo. È mia 
intenzione che lo truppe italiane, che sono in quel re- 
gno, vengano via, e che i quattro reggimenti di fante- 
ria siano messi nel migliore stato, e completati cadauno 
in ragione di tre battaglioni e 3000 uomini. È questo lo 
scopo cui dovete mirare, sia nel regolare la coscrizione, 
sia altrimenti. Se voi poteste formare un campo nella 
pianura di Montechiaro, vi si potrebbe far esercitare lo 
truppe nei mesi di ottobre e novembre; il che sarebbe 
molto utile. I Polacchi debbono rimanere nel regno di 
Napoli, ed esservi mantenuti a spese di quel re ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 12 luglio 180G. 

« Mio figlio , non posso tollerare che alcun agente 
austriaco venga a por occhio ne’ miei Stati. Negate il 
passaggio a chiunque si presentasse, e fate loro cono- 
scere che , se il loro Governo ha in casa mia qual- 
che affare di polizia, devo rivolgersi al mio ministro 
degli affari esteri, che si concerterà col mio ministro 
di polizia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 12 luglio 1806. 

« Mio figlio, il terzo battaglione del 22.° reggimento 
di fanteria leggiera, che è a Bologna, ha 710 uomini 
sotto le armi. Ha inoltre 500 uomini negli ospedali, ciò che 
deve necessariamente farlo salire in breve ad 800 o 900 
uomini; sappiatemi dire quanti soldati vecchi vi sono, 
quanti uomini alla scuola di battaglione, se il capobat- 
taglione potrà venir impiegato in una delle divisioni del 
secondo corpo della grande armata, comandata dal ge- 
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nerale Marmont, dove non v’ha fanteria leggiera. Come 
mai questo battaglione ha 540 ammalati, e quello del 
23.° 453? Questo numero mi pare enorme. Perché vi 
si lasciano iscritti dei prigionieri di guerra, che, se a 
quest’ora non sono rientrati, non rientreranno piti ? 
Sappiatemi dire se il battaglione del 20.° che ò di 900 
uomini, e quello del IO. 0 di linea che è di 700 uomini, 
si trovano in caso di entrare in cappo. Raccomandate 
ancora una volta che si pensi ad istruirli, e sopratutto 
ad evitare le malattie. Potrebbe darsi che a Bologna 
e nei luoghi dove si trovano, manchi il posto per farli 
manovrare; fatene dar loro ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 12 luglio 1806. 

■ Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 6 luglio. 
Voi non dovete andare in Dalmazia. Tenete sempre in 
movimento il secondo corpo della grande armata. Ap- 
pena saprò quali sono i corpi che il generale Marmont 
ne avrà tolti, vi farò conoscere quelli coi quali voglio , 
surrogarli. Questo corpo dqve essere composto di due 
divisioni , cadauna di quattro reggimenti di fanteria 
formanti almeno 13,000 uomini di fanteria presenti 
sotto le armi; d’una divisione di cavalleria leggiera, 
di quattro reggimenti formanti 2000 cavalli; e dell’ar- 
tiglieria addetta al corpo del generale Marmont. Conser- 
vate questo corpo nel medesimo stato di organizzazione 
e di disponibilità. Aspetto con impazienza la notizia 
della consegna delle Bocche di Cattaro; ma se ciò non 
avvenisse, e se gli Austriaci non attaccassero i Mon- 
tenegrini , ò mia intenzione di costringerli a farlo. 
Bisogna dunque che i vostri quattro reggimenti di co- 
razzieri siano sempre in grado di formare la prima 
divisione della riserva di cavalleria dell’armata. Bisogna 
che si mettano in misura d’aver 500 cavalli in cam- 
pagna; forniteli di sproni, e fate comprar loro dei 
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buoni cavalli nel più breve termine possibile: ho dato 
ordino che dopo la presa di Gaeta tutte le truppe ita- 
liane che sono all’armata di Napoli, rientrino nel 
Regno, affine di procedere alla loro organizzazione. È 
pure mia intenzione di formare, appena lo crederò ne- 
cessario, l’ottavo corpo della grande armata, che sa- 
rebbe composto di sei reggimenti che sono al giorno 
d’oggi in Italia, sia a Genova, sia in Piemonte. Biso- 
gnerebbe che questo corpo avesse pure quattro reggi- 
menti di cacciatori ; i presidj di Palmanova, di Venezia, 
d’Osopo, di Mantova, di Legnago, di Peschiera ver- 
rebbero forniti dalle brigate di riserva dell’armata di 
Dalmazia, e dell’armata di Napoli. Voi dovete presen- 
temente essere a Venezia; date un’occhiata alla situa- 
zione di questa piazza, e fatemi fare da Sorbier o da An- 
thouard una relazione assai minuta, che faccia conoscere 
su che s’appoggiava il sistema di difesa degli Austriaci, 
e quante truppe sarebbero necessarie per difenderla al 
giorno d’oggi. Si unirà a questo rapporto una delle 
carte incise che si trovano a Venezia , con note che 
mi porgano a questo riguardo idee chiare e precise ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Clotid, 13 luglio 1806. 

« Mio figlio , .credo che alla viceregina importi ben 
poco d’ avere seco un gran numero delle sue dame. 
Essa ha la sua piccola Corte che ha condotto con sè 
da Monaco. Quando viene il turno di alcuna di queste 
dame , bisogna avvertirla; ma quando le sue occupa- 
zioni o la sua salute le impediscono di venire, bisogna 
supplirvi con qualche altra. ( Di proprio pugno ) Qua 
noi facciamo così ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 13 luglio 1806. 

“ Mio figlio, rimandate da Ancona verso Napoli il 
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distaccamento della legione córsa e quello del l.° reg- 
gimento di linea polacco. 

« Ordinato che i reggimenti dei dragoni Regina e dei 
cacciatori reali partano da Ancona to3to che i reggi- 
menti francesi vi saranno giunti. 

« (Di proprio pugno) Questi reggimenti li riunirete 
sul Po ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 13 luglio 1866. 

- Mio figlio, vedo nell’ultimo stato di situazione un 
secondo battaglione di cacciatori bresciani, di 740 uo- 
mini, che si trova a Pizzighettone. Questo battaglione 
non può essere quello stesso che si trova in Dalmazia. 
Nelle altre situazioni non si fece mai parola di que- 
sto 2.° battaglione bresciano. 

« Nel vostro ultimo quadro non è cenno del bat- 
taglione dalmata, che è a Bergamo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 13 luglio 1806. 

« Mio figlio , il vostro stato dei depositi dei corpi 
del generale Marmont non risponde a tutte le mie do • 
mande. Esso non mi fa conoscere il numero d’uomini 
dei depositi, che sono alla scuola di battaglione. Le 
truppe che sono a Parma non devono far parte del- 
l’esercito d’Italia. Il ministro Dejean farà pagare gli 
ottomila franchi che il generale Molitor ha antici- 
pati per il 3.° e 24.° de’ cacciatori. I 120 cavalli che 
questi reggimenti hanno comprati in Dalmazia, hanno 
a far parte dei 700 cavalli che ogni reggimento di 
cacciatori deve avere. Sarebbe stato preferibile di non 
aver nell’esercito d’ Istria e di Dalmazia due reggimenti, 
ma sibbene, invece di 120 uomini per ogni reggimento, 
duecentoquaranta per un solo. Patemi conoscere quanto 
costano i cavalli in Dalmazia, di che statura sono, se 
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ferrati ai quattro piedi, e qual è la loro bardatura ; se 
ne potrebbero trar molti dalla Dalmazia ? Sarebbe 
una gran fortuna, perchè sarebbe denaro che rimar- 
rebbe in paese ; una statura piti o meno alta ò cosa 
di poca importanza per gli ussari , sopratutto quando 

1 cavalli sono vigorosi. Ho in Francia dei reggimenti 
di esploratori alti 5 piedi, i cui cavalli hanno 4 piedi 

2 pollici, non sono ferrati che ai due piedi davanti , 
ed invece di portar selle da ussari , hanno semplici 
cuscinetti , portano grossi pesi , o non han duopo di 
razioni, perchè vivono di pascolo. Mi pare che reggi- 
menti simili si potrebbero fare in Italia ; bisognerebbe 
destinare al loro nutrimento qualche migliajo di ar- 
penti. Non si darebbero loro razioni, e si avrebbe così 
un reggimente di 600 uomini con poca spesa ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 13 luglio 1806. 

« Sire! Ho ricevuto, due ore fa, un corriere del ge- 
nerale Molitor, con una sua lettera da Stagno, del 3 
luglio. M’affretto a farla copiare e porla sottocchio 
a V. M. , come pure la corrispondenza di esso col ge- 
nerale Bellegarde. Pare, secondo questa lettera, che il 
generale Molitor ignorasse ancora i movimenti del ge- 
nerale Gilly col 60.° reggimento, e la riunione del 3." 
leggiero a Zara. Dato il caso che non x'iuscisse nella 
sua spedizione, questi due corpi e i cacciatori bresciani, 
che debbono esser giunti quest’oggi a Sebenico , gli 
saranno di potente rinforzo prima dell’arrivo dei sei 
forti battaglioni del corpo del generale Marmont e dei 
due battaglioni della guardia. Ho consigliato il gene- 
rale Marmont a far affrettare i movimenti delle truppe 
che debbono congiungersi con lui , e spero che arri- 
veranno a tempo. Aspetto che il generale Marmont 
m’abbia inviato lo stato delle truppe e del personale 
che lascerà nel Friuli , per ordinarne il collocamento 
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in una divisione di fanteria e di cavalleria: siccome il 
generale Marmont condurrà ora seco i generali Vignolle 
e Boudet, non vi rimarranno generali di divisione, e io 
non ho sotto i miei ordini alcun generale da mandarvi. 
Ho fatto conoscere al generale Marmont, per corriere 
straordinario, la situazione de generale Molitor ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 15 luglio i$06, 

« Sirei Ho avuto l’onore di annunziarle un rapporto 
sulla guardia reale , nel quale proponeva alcuna va- 
riazione. Attendo, per concretar questo rapporto in tutti 
i suoi particolari, alcune note che ho domandate al mi- 
nistro della guerra; per altro, siccome il ministro, 
estremamente occupato, tarda ad inviarmele, mi li- 
mito per ora ad intrattenere V. M. intorno le sue 
guardie d’onore. 

<* Questo corpo, composto di quattro compagnie, non 
potrà mai completarsi; per esempio, la 4. a compagnia, 
quella della Romagna, non è che di 28 uomini, e po- 
trà tutt’al più arrivare a 34 o 36; la 3. a compagnia, 
quella di Brescia, è di 53 uomini, e spera di salire a 
60 di qui a un anno; è la più numerosa. I capitani non 
capiscono nulla del servizio militare, e ve ne sono anzi 
due che hanno indole affatto opposta ; non giungono ad 
istruirsi dei particolari della loro compagnia, sono sem- 
pre occupati dei loro affari privati, e non cessano di 
domandar congedi , permessi ecc. Questa distinzione 
di compagnie e d’uniformi mantiene la disunione, che 
sgraziatamente esiste fra le principali città d’Italia, 
e che sarebbe, io credo, necessario di spegnere. 

« La contabilità, essendo partita per compagnie , e 
con ufficiali che non ne capiscono niente , ne viene 
per conseguenza che tutta l’amministrazione va male, 
e manca d’insieme. Gli uniformi e le spese di mante- 
nimento a carico delle guardie essendo molto ingenti, 
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i parenti s’oppongono a questa spesa, ed anzi molti 
non possono soddisfarvi, eome l’attestano i prefetti ; e 
siccome questo corpo non va bene, i giovani si disgu- 
stano, e lo scopo di V. M. andrà fallito; inoltre il Ve- 
neto non vi si trova compreso. Ecco ciò che oso pro- 
porre a V. M. : Formare un reggimento, di cui il primo 
capitano sarebbe il colonnello, ed aggiungervi un buon 
maggiore; le compagnie si distinguerebbero soltanto dal 
numero; l’uniforme lo stesso per tutto il reggimento. 
Vedo che quello della 3. a compagnia è da preferirsi sotto 
ogni rapporto; tutti i dipartimenti del Regno, indistin- 
tamente, sarebbero ammessi a fornire il loro contin- 
gente alle quattro campagnie, le promozioni avrebbero 
luogo complessivamente per le quattro compagnie , vi 
sarebbe un solo consiglio d’amministrazione; e, dando 
qualche eleganza all’ uniforme, sopprimere i ricami delle 
semplici guardie. • 

“ L’amministrazione sarebbe quella stessa delle altre 
truppe della M. V. , vale a dire che bisognerebbe in- 
caricarsi del mantenimento , della paga, ecc. ; questo 
corpo sarebbe retto dalle stesse leggi che gli altri , e 
sarebbe per conseguenza più militare ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 16 luglio 1806. 

“ Mio figlio, non so perchè volete convertire in gene- 
rali di divisione dei generali di brigata che non hanno 
ancora tirato un colpo di fucile. Se non avete mandato 
in Dalmazia il generai Lechi per comandarvi le truppe 
italiane, mandatevi il generale Fontanelli. V’è attual- 
mente un numero sufficiente di generali di divisione; 
bisogna che i generali attuali, per elevarsi in grado, 
facciano la guerra e si distinguano ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 16 luglio 1806. 

“ Mio figlio, lo stato che voi m’avete trasmesso, non 
ha alcun valore per me. Non presto fede ai documenti, 
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non credo che alle rassegne. Conosco perfettamente la 
forza dei corpi in qualsiasi tempo , ed 6 per la forza 
dei corpi che si giustificano le consumazioni. Quanto 
ai boni, ne fanno tanti che vogliono. È un genere 
di contabilità che serve pei dettagli: ma l’insieme 
non si giudica che dalle rassegne e dalla massa delle 
truppe che si è dovuto nutrire ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 17 luglio 1806. 

« Sire! Ricevo in questo momento una lettera del 
re di Napoli , in data del 12 luglio , colla quale mi 
chiede urgentemente di spedire, per l’assedio di Gaeta, 
da 300 a 400 mila libbre di polvere. Ho l’onore di 
far osservare a V. M. che non me ne restano in que- 
sto momento che 600,000 libbre per le piazze d’Ita- 
lia. Esistevano in Ancona 140,000 libbre di polvere , 
che vi ho fatte allestire in tutta fretta all’epoca dello 
sbarco a Napoli. Il re di Napoli ne ha tolte 100,000, 
che il generale Lemarois mi chiede di surrogare. È 
-indispensabile che ne mundi ancora in Dalmazia almeno 
100,000 libbre. Dietro l’esposto , V. M. vedrà che ho 
fatto più di quanto poteva, facendo partire sul momento 
100,000 libbre di polvere per Gaeta. 

« Non credo che V. M. acconsenta a sguernire le 
piazze del suo Regno con una soverchia asportazione. 
Non posso neppure sostituire quella d’Ancona ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 18 luglio 1806 

« Mio figlio , la corrispondenza del generale Belle- 
garde non è tanto cattiva quanto il generale Molitor 
la dice; mi pare al contrario sensata e convenevole. 
Poiché il generale Molitor sa che il generale Lauriston 
ha dei viveri per due mesi, spero che non si sarà in- 
consideratamente esposto , e che atrà atteso l’arrivo 
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de’ suoi rinforzi; il giungere del generale Marmont ag- 
giusterà tutto il resto. 

- Vi spedisco il generale Broussier che ha fatto la 
guerra nel Friuli , nella Carintia e nella Carniola , e 
che comanderà una delle vostre divisioni. Abbiate cura, 
come v’ ho scritto , di tenere all’ ordine tutta 1 orga- 
nizzazione del corpo del generale Marmont ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 18 luglio 1806. 


« Mio figlio, vi sono alcune polveriere nella Venezia 
che non sono in attività; fatele lavorare, e fatevi fab- 
bricare maggior quantità di polvere che non se ne 
fabbrichi , poiché il Regno ne ha molto bisogno. Non 
essendovi cittadelle in Istria , non è necessario di te- 
nervi alcun deposito; eppur vi sono al presente due- 
mila fucili. Se la guerra scoppiasse cogli Austriaci, po- 
trebbe darsi che la divisione dell’ Istria fosse costretta 
a ripiegarsi su Palmanova , e questi fucili sarebbero 
perduti. Non bisogna dunque tenervi che quanto è pu- 
ramente necessario per la difesa del paese, e far tra- 
sportare i fucili e le cose superflue in Palmanova. Non 
bisogna neppure avere in Istria più di sei pezzi di cam- 
pagna coi loro affusti; e nulla di mobile , fuorché le 
munizioni destinate alla difesa dei porti della costa. 
Bisogna aver in Istria il minor numero di cannoni di 
bronzo che sia possibile ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 18 luglio 1806. 

« Mio figlio , nei vostri stati di situazione tutto il 
materiale dell’artiglieria e del genio non è collocato 
con esattezza; abbiate cura che nel prossimo stato tutto 
ciò sia esposto circostanziatamente ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Ctoud, 18 luglio 1800. 

« Mio figlio, il 9.° battaglione bis del treno d’arti- 
glieria appartiene al secondo corpo della grande ar- 
mata. Vedo con dispiacere che ha soltanto mille ca- 
valli. Fra questi ve ne debbono essere alcuni in cattivo 
stato. Date ordine che sia completato sul piede di 
guerra , e che i cavalli si tengano in riposo e in 
buono stato, affinché siano sempre pronti ad una cam- 
pagna. Tenete il parco del 2.° corpo della grande 
armata organizzato e all’ordine. Vi sono al secondo 
corpo d’armata 22 pezzi che non sono del calibro degli 
altri pezzi Italiani. E mia intenzione che questi 22 
pezzi vengano surrogati nel modo seguente : 4 pezzi da 
dodici , 6 obizzi e 12 pezzi da 6. Date ordine che si 
formino le compagnie, e che il materiale sia riunito a 
Palmanova e ad Osopo per la difesa delle piazze, dove 
sono sempre necessarj pezzi di campagna. Fate pre- 
parare a Verona un secondo equipaggio di campagna 
per l’8.° corpo della grande armata, il quale si forme- 
rebbe con tutti i distaccamenti al di qua delle Alpi. Sa- 
rebbe composto di trenta pezzi di cannone , di cui 6 
da 12, di 4 obizzi, e di 20 pezzi da 6 con doppie muni- 
zioni, e coi loro cassoni di fanteria carichi: ciò forme- 
rebbe il servizio d’ artiglieria di tre buone divisioni di 
fanteria, e completerebbe l’8.° corpo della grande ar- 
mata. Questo servizio sarà il solo ragunato a Verona; 
tutto il rimanente lo sarà a Pavia, dove si raccoglie- 
rà parimenti tutto il materiale italiano. Fate porre a 
Mantova i pezzi di campagna da 4 e gli obizzi che non 
sono del nuovo modello; ne sono necessarj molti nelle 
cittadelle. Rinnovo gli ordini a Napoli, perché tutti i di- 
staccamenti del 7.° e 4.° battaglione principale e bis del 
treno si ricongiungano in Italia ; ma , frattanto , date 
ordine a questi due battaglioni di procurarsi dei cavalli 
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per portarsi al numero di 800. Devono fare ciò poco 
alla volta. È assai importante che il treno di 30 bocche 
da fuoco, che sarà radunato a Verona, possa venir prov- 
visto di cavalli coi mezzi che esistono in Italia, senza che 
ne proceda ritardo. Vi sarà a Pavia un terzo treno com- 
posto di 20 bocche da fuoco, di -cui 4 da 12, 4 obizzi, 
e 12 pezzi da 6. La Dalmazia e l’Italia avranno treni 
irregolari. V’è a Verona una batteria da montagna; 
mandatela nella Dalmazia e nell’ Istria. È là che i pezzi 
da 3 possono fare buon servizio ». 


Napoleone ad. Eugenio, da Saint-Cloud, 20 luglio 1S06. 


« Mio figlio , mi faccio premura di avvertirvi che 
la pace colla Russia fu recentemente firmata; che da 
questa pace è stabilito che le ostilità cesseranno incon- 
tanente per terra e per mare, e che le Bocche di Cat- 
taro saranno consegnate senza ritardo. Fate dunque 
partire immediatamente un corriere, per la via di terra, 
pel generale che comanda in Dalmazia; e fate partire 
da Venezia un piccolo avviso che vada come parlamen- 
tario a trovare la crociera russa. Basterà incarichiate 
della vostra lettera al comandante russo un ufficiale 
del grado di capitano. La vostra lettera sarà conce- 
pita in questi termini: « Signor ammiraglio; m’af- 
« fretto ad avvertirvi che la pace fu conchiusa tra S. 
** M. l’Imperatore dei Francesi, Re d’Italia, mio augu- 
« sto padre e sovrano, e S. M. l’Imperatore di tutte 
« le Russie. Il trattato fu firmato a Parigi, il 20 luglio, 
« dal signor generale Clarke e dal signor D’ Oubril. 
« Vi ò stipulato che le ostilità cesseranno immedia- 
* tamente, e voi ne riceverete l’avviso dal corriere 
» che doveva esservi spedito da Parigi il domani. 
» Ho tuttavia creduto mio dovere l’ avvertirvene, pre- 
« gandovi di farne parte al comandante francese che 
» si troverà a vostra portata, affichè cessi ogni osti- 
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- lità , c sia risparmiato un inutile spargimento di 
*<* sangue. Quando la mia premura d’ informarvi di 

- questa notizia non avesse altro risultato che quello 
« di risparmiare la vita d’un uomo, mi stimerei felice 
« d’avervi potuto contribuire ». Circa al corriere di 
terra, basterà l’indirizziate al generale Marmont od al 
generale Molitor , perchè essi ne prevengano ufficial- 
mente i comandanti russi di terra e di mare. Proba- 
bilmente , prima di andare a letto , vi spedirò gli or- 
dini originali del plenipotenziario russo al generale 
della sua nazione; è mia intenzione che le mie tre fre- 
gate con un briek si tengano pronti a partire , onde, 
tostocliè sarà constatato che i Russi non commet- 
tono più ostilità , questi bastimenti spieghino le vele 
e si rechino a Cattaro, affine di poter approvigionare 
questa piazza prima dell’ arrivo delle crociere inglesi, 
che probabilmente non tarderanno a giungere. Desidero 
che serbiate questa notizia per voi solo , di modo che 
non sia conosciuta a Milano che qualche giorno dopo 
la partenza del vostro parlamentario e del vostro cor- 
riere. Siccome però gli agenti russi sono sufficien- 
temente ribelli alla volontà dei loro padroni, bisogna 
sempre continuare le vostre spedizioni per approvigionar 
Ragusi. Voi le munirete di passaporti, sui quali starà 
scritto che, in virtù del trattato firmato a Parigi il 
20 luglio, le ostilità cessano per terra e per mare , e 
che tutte le prese che sarebbero fatte dal 20 luglio in 
avanti saranno restituite. Fate caricare i vostri basti- 
menti di biscotto, di farina, di polvere, di cannoni, di 
ferro e di mortaj , affinchè tutto ciò giunga pronta- 
mente alle Bocche di Cattaro, a Ragusi e nella Dal- 
mazia; fate sempre marciare delle truppe , perche è 
molto dubbio che i Montenegrini vogliano ritornare 
a casa loro , e sarà necessario di batter bene questi 
briganti per contenerli. 

« (Di proprio pugno) Scriverete a Marmont che ciò 
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non deve tuttavia impedirgli di esigere che Ragusi 
sia immediatamente liberata , e, se è in misura di farlo , 
deve attaccare e battere i Montenegrini. 


• Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 31 luglio 4806. 

« Mio figlio, troverò te qui unite tre lettere che spe- 
direte, l’una a Venezia s’ un bastimento parlamentario 
per mezzo d’uno dei vostri ufficiali, con una breve let- 
tera per l’ammiraglio russo; la seconda per mezzo di 
un corriere e per terra ; manderete la terza per cor- 
riere ad Ancona, dove sarà parimenti spedita su di un 
bastimento. Le lettere essendo a sigillo alzato, vi ve- 
drete gli articoli del trattato che vi riguardano. Da- 
rete ordine al generale Marmont di fare occupare per 
forza le Bocche di Cattaro; si deve per altra parte 
tener Ragusi fino a nuovo ordine. Potete arrischiarvi 
a spedire un brick carico di polvere, di cannoni, di bi- 
scotto e di viveri, perché possa immediatamente entrare 
a Ragusi , e di là a Cattaro , tosto che le mie truppe 
vi saranno. Darete al generalo Lauriston l’ordine di 
occupare le Bocche di Cattaro e di restar là. Non ho 
bisogno di ripetervi di mandare a Cattaro ogni sorta di 
munizioni ed una gran quantità di grano; ordinate che 
si armino i forti , che si levi la mappa del paese , e 
che le fortezze sieno poste in istato di sostener un as- 
sedio, quando fosse il caso. Fate disegnare dal generale 
Poitevin un forte sulla posizione di Stagno, collocato in 
modo da dominare i due mari , e da poter proteggere 
costantemente il passaggio. Farete osservare al gene- 
rale Lauriston, che è detto nel trattato come io rico- 
nosca l’indipendenza di Ragusi, ciò che non vuol dire 
ch'io debba evacuarla: però, allorché i Montenegrini 
saranno ritornati a casa loro , o che ogni cosa sarà 
rientrata nell’ordine, intendo riorganizzare questo 
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paese , c abbandonarlo anche , se è necessario , eouservan- 
c?o /a posizione di Stagno. 

« Rendetemi un conto particolareggiato di tutte le 
spedizioni di grano, polvere e munizioni d’ogni sorta 
che manderete a Catturo. Farete copiare gli articoli 
contenuti nelle lettere del signor d’ Oubril , visto che 
non v’ ha differenza ; avrete soltanto cura di mettere 
il mio nome prima di quello dell’ imperatore di Russia, 
e la Francia prima della Russia : non perdete di vista 
che, fra breve, gli Inglesi verranno a mettere il blocco 
a Cattaro, e che è importante di approfittare di questi , 
primi istanti per spedirvi dodicimila o quindicimila 
quintali di grani, una ventina di cannoni da 18, 24, e 
36, colle rispettive munizioni , e dei mortaj, affinchè 
tutto questo, giunto a Ragusi , venga tosto portato a 
Cattaro. Mandate un vostro ajutante di campo, che sia 
ufficiale del genio, a visitare le Bocche di Cattaro; ve 
ne recherà i piani, i profili, e tutti i particolari, di cui 
prenderà conoscenza , sulle fortezze e sulla difesa del 
paese. Fate conoscere al generale Marmont che, se i 
Montenegrini se ne stanno queti, non intendo occupare 
il paese, ma che, per poco si comportino male, voglio 
dar loro una buona lezione. 

« Non fate partire le mie fregate, perchè non voglio 
arrischiarle; fate partire dei brick; e che quattro giorni 
dopo ricevuta la presente , tutte le vostre spedizioni 
siano partite per Ragusi. 

» Se il grano è a miglior mercato a Ancona, fatene 
comperare diecimila quintali, che spedirete di là per 
Cattaro sotto bandiera francese, dando però per istru- 
zione ai bastimenti di evitare le crociere inglesi. È as- 
sai probabile che non si sarà padroni dell’Adriatico per 
più di quindici giorni. Stagno mi sembra il punto cul- 
minante che importa molto di fortificare ; bisogna che 
queste fortificazioni taglino la penisola di Sabbion- 
cello in modo, che mediante le fortificazioni fatte al- 
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V istmo questa penisola mi appartenga interamente ; 
giacché, se i nemici s’ impadronissero di essa, le mie 
comunicazioni colle Bocche di Cattaro sarebbero tutte 
intercette. 

<* Mi spedirete il rapporto dell’ ufficiale del genio , 
che potrebbe andare per mare. Recherà il piano di 
Ragusi , che Lauriston avrà avuto modo di far le- 
vare e designare durante il tempo che vi sarà stato ». 

• 

Eugenio a Napoleone da Venezia, 21 luglio 1806. 

« Sire ! Mi fo premura d’ indirizzarle copia delle let- 
tere dei generali Molitor e Lauriston , donde V. M. 
vedrà che il generale Molitor è riuscito perfettamente 
nella sua operazione. Non posso far altrimenti che ap- 
poggiare presso Y. M. le domande del generale Moli- 
tor , e raccomandarlo alla sua benevolenza. 

« Sono giunto a tre ore del mattino a Venezia. Ero 
passato per Chioggia , affine di giungere improvviso 
alla piccola divisione di fregate che vi si trova. Sono 
rimasto molto soddisfatto dell’ ordine e della tenuta 
che vi regna. Il capitano di vascello Paolucci, che le 
comanda, mi sembra ufficiale che farà onore alla ma- 
rina reale. Vi sono su queste fregate degli ufficiali 
d'un valore riconosciuto, e che hanno già molto navi- 
gato nel Mediterraneo. Quanto agli equipaggi , sono 
tutti nuovi, e prego V. M. di permettermi di esercitarli 
ancora qualche tempo prima di adoperarli. È meravi- 
glioso il profitto che hanno fatto da un mese, ma ab- 
bisognano di pratica. 

- Nel mentre si copiavano questa mattina le let- 
tere dei generali Molitor e Lauriston , sono andato 
a fare un’ ispezione all’ arsenale, dove ho trovato ogni 
cosa in regola. Vi regna la più grande attività; le 
venti scialuppe cannoniere saranno condotte a termine 
fra sei settimane; il brick che fu varato, sarà a quel- 
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l’epoca fornito e armato por uscire alla rada e con- 
giuDgersi colla flottiglia. 

« I quattro bastimenti disposti e caricati per Ra- 
gusi, giusta gli ordini di V. M., sono pronti alla par- 
tenza, ma il vento contrario o violento che regna da 
otto giorni, impedisce loro di far vela; tosto che il tempo 
lo permetterà, partiranno, e quantunque, dietro lo no- 
tizie ricevute, non vi sia piti tanta premura, tuttavia 
gli ordini di V. M. saranno fedelmente eseguiti, i soc- 
corsi per Ragusi essendo sempre necessari. 

« Renderò successivamente conto a V. M. dell’ ese- 
cuzione degli ordini che mi ha dati, di mano in mano 
che verranno eseguiti ». 


Eugenio a Napoleone, di Venezia, 22 luglio 180G. 

« Sire ! Ho l’onore di sottoporre a V. M. la domanda 
che mi rivolge il generale Marmont; egli desidera di 
venir autorizzato a ricevere cumulativamente i fondi 
destinati per 1’ armata della Dalmazia , per ripartirli 
in seguito ai diversi servigi. La domanda è motivata 
sulla lontananza da Parigi e su varie circostanze che 
possono render necessario d' ajutare piti o meno il tale 
o tal altro servigio, e sui ritardi che possono aver luogo 
nell’arrivo dei fondi; io ho fatto conoscere al gene- 
rale Marmont , che V. M. soltanto poteva decidere a 
questo riguardo. Il generale Marmont, passando nella 
Dalmazia, fu autorizzato da V. M. a condur seco quat- 
tro battaglioni, dei quali potesse giovarsi per liberare 
il generalo Lauriston; ma l’ordine di Y. M. ingiugneva 
che questi quattro battaglioni sarebbero rientrati in 
Italia subito dopo lo sblocco, dal lato di terra, di Ragusi. 

* Il generale Lauriston fu liberato dal generale Mo- 
litor; e avendo V. M. ordinato di non tenere in Dal- 
mazia che due battaglioni di guerra per reggimento, e 
di rimandare gli altri in Italia per esservi ordinati nei 
Mem. del R. d’ Italia, voi. III. . 6 
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depositi, desidererei che ella mi facesse la grazia di 
decidere se, giusta il suo ultimo ordine, i quattro bat- 
taglioni di guerra, condotti via sotto condizione dal 
generalo Marmont, devono tornare nel Regno, o rima- 
nere in Dalmazia, e formare colà i loro depositi. Aspet- 
terò gli ordini di V. M. su questi due punti ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 23 luglio 1806. 

« Mio figlio , non v’ ha inconveniente a spedire a 
Marescalchi i trecento boni, che formano trenta mi- 
lioni. Potete valervi del ritorno d’ uno de’ miei cor- 
rieri, od anche di una staffetta. Ho dato ordine che si 
mandasse a Napoli tutta la polvere che si trova a 
Parma ed a Piacenza; fate partire da Ferrara e da 
Rimini quanta ne avete colà; se vi pare cosa pos- 
sibile , fatene partire da Venezia su di un bastimento 
che andrà ad Ancona, da dove, se la navigazione non 
è molestata, si potrà mandarla fino a Pescara: man- 
date in tutto centomila libbre di polvere; autorizzate 
Lemarois a mandare quanta ne ha in Ancona. Vi ho 
già scritto di far partire dai depositi dell’ armata di 
Napoli tutto ciò che appartiene alla massa di bian- 
cheria e calzatura. Mandate parimenti ai corpi il ve- 
stiario inutile ai depositi attuali. Date ordine che quanto 
spetta al reggimento svizzero ed alla legione córsa si 
diriga su Ancona, e di là su Napoli ». 

Napoleone, ad Eugenio da Saint-Cloiid, luglio 1806. 

» Mio figlio, ho ricevuto il conto del ministro delle 
finanze; lo leggo con attenzione; vi dirò fra pochi giorni 
ciò che ne penso». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 21 luglio isoo. 

« Mio figlio, non capisco perchè Dandolo spenda tanto 
denaro; bisogna che faccia economia; fate regolare lo 
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sue spese dal Consiglio di Stato ; non deve essere pa- 
gato più di un prefetto di Bologna. Fate per Bodo? 
ni (1) tutto che converrà. Quanto a farlo cavaliere 
della Corona di Ferro, ò un’ altra cosa ». 

Eugenio a Napoleone, da Venezia, 25 luglio 1806 . 

» Sire! Ricevo al momento una lettera del capo «ti 
statomaggiore dell’armata di Napoli, nella quale mi 
accenna che S. M. il re di Napoli ha preso al suo soldo 
la legione polacca, e desidera che io gli conceda subito 
il reggimento degli ulani polacchi. Non ho creduto di 
poter prendere su di me la facoltà di rimuovere un 
reggimento, di cui ha ella stessa fissato il posto nella 
divisione del generale Duhesme , che trovasi nello 
Stato Romano. Prego V. M. di farmi conoscere le sue 
intenzioni; e nel caso che questo reggimento di ca- 
valleria avesse a recarsi all’armata di Napoli, bisogne- 
rebbe anche mandarvi il deposito polacco, forte di circa 
cinquecento uomini, che ò in questo momento a Man- 
tova? Avrò l’onore di far osservare a V. M., che i suoi 
ordini, relativamente al rinvio che S. M. il re di Na- 
poli doveva farmi dei reggimenti di cavalleria italiana, 
non furono ancora eseguiti ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 26 luglio 1S0G. 

« Mio figlio, da qualche giorno non ricevo pih vo- 
stre notizie. Il generale Lemarois mi manda una let- 
tera del generale Lauriston, dalla quale rilevo che non 
è piti bloccato , che ha battuto i Montenegrini, e che 
ha operato la sua congiunzione col generale Molitor; 
ma non mi porge i particolari dell’ accaduto. Vi ho già 
l'atto conoscere che il generale Molitor comandava al 

(l) Il famose tipografo. 
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generale Lauriston e alle Bocche di Cattaro. Raccoman- 
dategli caldamente di stregghiare i Montenegrini se nc 
trova l’occasione sicura, e in modo che questi bri- 
ganti possano ricordarsene ; bisogna che sia severo 
cogli abitanti delle Bocche, che hanno preso le armi 
contro di noi, e che li castighi come si meritano. Date 
ordine ai generali Lemarois e Duhesme, per mezzo di 
corrieri straordinarj , di fare attenzione ai moti di 
Napoli, dove pare che una insurrezione considere- 
vole sia scoppiata nella Calabria. Raccomandate a Le- 
marois di contralizzare le suo truppe, e di mettersi in 
misura di recarsi , quando occorresse , a Pescara , al 
soccorso di questa piazza se fosse minacciata. Deve 
dar ordine al generale Tisson di tenersi sui confini di 
Napoli , dal lato di Pescara, con una buona colonna. 
Se il mare è libero da Venezia ad Ancona speditevi 
della polvere e delle cartuccie ; una sessantina di mi- 
gliajadi libbre di polvere parrebbe necessaria. In gene- 
rale, state all’erta su tutti i moti del Napoletano; equi- 
paggiate immediatamente otto pezzi d’artiglieria , c di- 
rigeteli su Rimini per poter servire ad una colonna di 
quattro a cinquemila uomini dei depositi dell’esercito 
di Napoli, (Di proprio pugno) se diventa necessario di 
farli marciare su Napoli ». 

Napoleone ad Eugenio , da Sainl-Cloud, 26 luglio 1806. 

« Mio figlio, voi avete scritto al generale Marmont 
che le truppe del generale Lauriston non sono ancora 
sotto i suoi ordini. Ciò non ha senso. Ilo fatto della 
Dalmazia e dell’Albania un solo esercito. Tutte le trup- 
pe che sono in Dalmazia , a Ragusi , alle Bocche di 
Cattaro, sono sotto gli ordini del generalo in capo *. 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 luglio 1806. 

« Sire! Mi affretto, appena giunto a Milano, a spe- 
dire a \ . M. uno dei suoi due corrieri straordinarj. I 
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(li lei ordini furono puntualmente eseguiti, c, quantunque 
li abbia ricevuti sulla strada da Verona a Milano, ho 
dato loro corso alla prima fermata. 

« Un ufficiale è partito sopra un avviso parlamenta- 
rio; un altro , il colonnello Sorbier , doveva imbar- 
carsi, sei ore dopo, su di un brick. Ho fatto caricare 
questi diversi bastimenti di biscotto, polvere, cannoni, 
fucili, mortaj e projettili. Questi bastimenti saranno a 
disposizione del generale Lauriston; e lo avverto che 
sto per mandargliene degli altri, carichi di grano e di 
munizioni. Partiranno da Venezia e da Ancona. Ho 
pure spedito incontanente un corriere straordinario al 
generale Marmont, mandandogli copia di uno dei tre 
dispacci del signor Siniavin, nella quale ho fatto fare 
le mutazioni prescrittemi da V. M. Infine , un terzo 
corriere sta per partire per Ancona, colla terza lettera 
dal signor Siniavin. Se il vento corrisponde, nulla sarà, 
spero, stato dimenticato, ed ogni cosa sarà stata fedel- 
mente eseguita. Non faccio ancor metter nulla nei gior- 
nali ufficiali, tanto più che nel Moniteur del 22 non se 
ne parla. D’altra parte , ciò potrebbe por sull’ avviso 
gli Inglesi che sono in Sicilia ; nulla dunque traspi- 
rerà qua, prima ch’io veda qualcosa d’ufficiale a 
Parigi ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 28 luglio isog. 

« Mio figlio, da molto tempo non ho più vostre no- 
tizie, e non ne ho della Dalmazia che da Lemarois. 

» Date al generale Charpentier l’ordine di recarsi 
presso le divisioni di riserva dei depositi dell’esercito 
di Napoli, e d’organizzare due compagnie del Irreggi- 
mento di fanteria leggiera , forti di cento uomini ca- 
dauna ; due compagnie di uguale forza del 14.°, o due 
compagnie del 23.°; di formare con queste sei compa- 
gnie un battaglione, del quale darà il comando ad uno 
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dei capibattaglione del l.° reggimento di fanteria leg- 
giera ; prenderà l’ajutante maggiore in un reggimen- 
to. Formerà un secondo battaglione con tre compa- 
gnie del 0.° , un terzo battaglione con sei compagnie 
del IO. 0 ed un quarto battaglione con sei compagnie 
del 42.°. Darà il comando di questi quattro battaglioni 
ad un maggiore, scegliendo un uomo abile e risoluto, e 
li radunerà a Rimini. Raccomandategli di non pren- 
dere che uomini robusti, ben armati, e ben vestiti. 
Formerà un battaglione con sei compagnie , di cento 
uomini cadauna , del 22.° di fanteria leggiera; un al- 
tro battaglione , di forza uguale , con sei compagnie 
del 20.° di linea; un terzo battaglione con quattro com- 
pagnie del 29.° e con due compagnie del 52.°; ed un 
quarto battaglione con tre compagnie del 62.° e con al- 
trettante del 102.°. Questi quattro battaglioni saranno 
parimenti posti sotto gli ordini d’un maggiore intelligente 
e capace, e saranno radunati senza indugio ad Imola. 
Tutto quanto v’ha, nel Regno d’Italia, del 32.° di fan- 
teria leggiera e della legione córsa si recherà immanti- 
nenti a Rimini per unirsi ad uno dei due corpi di ri- 
serva; se sarà necessario, il generale Laplanche-Mortió- 
res si recherà a Rimini per assumere il comando. Avrete 
cura che gli otto pezzi d’artiglieria, che colla mia let- 
tera di jeri v’ ho ordinato di tener pronti, si rechino a 
Rimini, con un buon ufficiale per comandarli. Capirete 
facilmente esser mia intenzione di ragunar subito que- 
sto corpo di quattromila uomini ad Ancona, dove sarà 
sotto gli ordini del generale Lemarois, che vi unirà 
i suoi due reggimenti di cavalleria ed i suoi due batta- 
glioni svizzeri: il che formerà un corpo di più di seimila 
uomini, con otto pezzi d’artiglieria coi loro cavalli. 
Il generale Lemarois avrà sotto i suoi ordini i gene- 
rali Laplanche-Mortières e Tisson , e con tali mezzi 
sarà in misura di contenere lo Stato Romano, ed anche 
di recarsi nel Regno di Napoli per rafforzare l’esercito 
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francese. Del resto, non ho per il momento altra in- 
tenzione che quella di radunare questi otto battaglioni 
a Rimini e ad Imola„ Desidero non diate alcuna di- 
sposizione se non dietro gli ordini che darò io secondo 
gli avvenimenti. Ordinate al generale Charpentier di 
mandarmi lo stato di questi battaglioni , affinchè vi 
faccia conoscere quando dovranno partire ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- C/oud, 2 $ luglio 1808. 

« Mio figlio, ho ricevuto il vostro dispaccio da Ve- 
nezia, in data del 21. Il comandante della marina ha 
mostrato in generale poca attività. Non aveva biso- 
gno di tanti ordini per spedire a Ragusi qualche scia- 
luppa con munizioni , dal momento che seppe che 
questa piazza era bloccata. V’ho scritto, nella mia ul- 
tima lettera, che non era mia intenzione si evacuasse 
Ragusi. Scrivete al generale Marmont che ne faccia 
fortificare le alture; che organizzi il suo governo, e 
lasci libero il suo commercio ; è in questo senso che 
intendo riconoscere la sua indipendenza. Bisogna inal- 
berare a Stagno la mia bandiera italiana. È un punto 
che dipende oggi dalla Dalmazia. Dategli l’ordine di di- 
sporre sulle torri di Ragusi le batterie necessarie , e 
di far costrurre al forte di Santa-Croce un ridotto at- 
torniato da mura. Bisogna erigere parimenti un forte 
od un ridotto nell’isola di Lacroma (1). Gli Inglesi si 
possono presentare ; bisogna trovarsi in posiziono di 
riceverli. Il generale Marmont darà le disposizioni che 
crederà opportune; ma raccomandategli di lasciare a 
Ragusi i battaglioni 3.° e 4.° del 5.° e del 23.°, per- 
chè è inutile di trascinar lungi dalla Francia corpi 
senza soldati. Tosto che lo potrà, rimanderà in Italia 
i quadri dei battaglioni 3.° e 4.°. Se ciò potesse farsi 

(1) L’isola di Lacroma o San Marco, è all’ ingresso del porto di Raglisi. 


Digitized by Google 



l>8 Licao V — DAL LUGLIO 1806 AL (ÌEMNAJO 1807 
prima dell’arrivo degli Inglesi, sarebbe un gran bene. 
Scrivete al generale Marmont, che deve far occupare 
le Bocche di Cattaro dal generale Lauriston, dal ge- 
nerale Delzons e da due altri generali di brigata, dalle 
truppe italiane che ho mandate, e da truppe francesi, 
di modo che vi siano alle Bocche di Cattaro seimila o 
settemila uomini in armi. Radunate a Cattaro il meno 
che sia possibile del 5.° e del 23.°; ma collocatevi l’8.° 
ed il 18.° di fanteria leggiera e 1* li. 0 di linea, il che 
formerà sei battaglioni che devono dare cinquemila uo- 
mini, e, per arrivare ai seimila, aggiungetevi il 60.°; 
lasciate i battaglioni del 5.° e del 23.° a Stagno ed 
a Ragusi , da dove si potranno recare su Cattaro alla 
prima occorrenza. Dopo che i grandi calori saranno 
passati e che il generale Marmont avrà raccòlti tutti 
i suoi mezzi ed organizzate le sue forze , con dodici- 
mila uomini piomberà addosso ai Montenegrini , per 
far rappresaglia delle barbarie che hanno commesse; 
procurerà di prendere il vladica, e frattanto dissimu- 
lerà per quanto potrà; fintantoché questi briganti non 
avranno ricevuto una buona lezione, saranno sempre 
pronti a dichiararsi contro di noi. Il generale Marmont, 
per queste operazioni, potrà servirsi dei generali Mo- 
li tor, Guillet o degli altri. Per custodire la Dalmazia 
può lasciare l’81.°; così il generale Marmont avrà sotto 
i suoi ordini, di truppe italiane, un battaglione della 
guardia, un battaglione bresciano ed un altro battaglione, 
il che, coi cannonieri italiani, fa presso a poco duemila 
quattrocento uomini. Di truppe francesi , avrà il 5." 
il 23.° ed il 79.° che sono a Ragusi o che formano, a 
quanto pare, quattromilacinquecento uomini; l’8I.° e gli 
ospedali ed i distaccamenti di questi reggimenti, de- 
vono pur formare una discreta quantità di truppe. Avrà 
finalmente l’8.° ed il 18.° di fanteria leggiera e l’ II. 0 
e 60.° di linea. 

« Trovo necessario che il generalo Marmont, dopo 
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aver ben munita Zara, stabilisca il suo quartiere ge- 
nerale a Spalatro, faccia occupare la penisola di Sa- 
bioncello , e si metta in possesso di tutti i forti delle 
Bocche di Catturo. Deve dissimulare col vladica di 
Montenegro, e, verso il 15 o il 20 di settembre, quando 
la stagione sarà meno calda, quando avrà ben prese 
le sue precauzioni ed addormentato i suoi nemici, ra- 
dunerà dodici o quindicimila uomini atti alla guerra, 
con alcuni pezzi su carretti , e schiaccerà i Monte- 
negrini. L’articolo del trattato che si riferisce a Ra- 
gusi, dice che io ne riconosco l’indipendenza, ma non 
che debba evacuarla (1). Dei quattro generali di divi- 
sione che ha il generale Marmont, porrà I.auriston a 
Cattaro , e Molitor a Ragusi , e formerà a ciascun di 
loro una bella divisione. Terrà una riserva a Stagno, e 
farà lavorare ai trinceramenti della penisola ed al forte 
che deve difendere Santa-Croce, come pure alla fortifi- 
cazione di Ragusi vecchia, e ad alcuni ridotti sulle alture 
di Ragusi. Mi spiace che Molitor abbia ricondotto seco 
delle truppe; avrebbe fatto meglio a lasciar tutti i 
suoi rinforzi a Lauriston. Fatemi conoscere dove si 
trovano i terzi battaglioni dell’ 11. 0 e del 60.°, i terzi 
battaglioni dell’ 8.° e del 18.° leggieri, e se gli ordini 
che ho dati sulla formazione delle riserve in Dalmazia 
siano già eseguiti. Voi non m’avete ancora spedito il 
prospetto dopo il primo di luglio. Chiedete al generale 
Lauriston alcuni tipi de’ porti e del territorio di Ra- 
gusi. Ho accordato 400,000 franchi per l’approvigiona- 
mento di questa piazza; fatevi passare le equivalenti 
munizioni da bocca. 

« Scrivete al senato di Ragusi, che faccia valutare 
le perdite della città, essendo mia intenzione di accor- 
darle un sussidio ». 

(1) L’ imperatore ritorna soventi a ripetere che, sempre riconoscendo 
rimii pendenza di Raglisi, non vuole però evacuarla. Sembra voglia fare 
illusione a sè stesso. 
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Eugenio a Napoleone, da Milano, 2S luglio 180G. 

** Sire! La partenza del generale Marmont, e di una 
parte dei reggimenti e delle amministrazioni del se- 
condo corpo della grande armata, rendono necessaria 
una nuova sistemazione delle truppe che sono rimaste 
nel Friuli, ed ho l’onore di proporgliene il progetto. 

« Tutti i corpi stanziati nella Dalmazia e nell’Al- 
bania potrebbero essere considerati come formanti il 
secondo corpo della grande armata, avendo uno stato- 
maggiore ed amministrazioni distinte. I quattro reg- 
gimenti di fanteria ed i due di cavalleria lasciati 
dal generale Marmont nel Friuli , potrebbero formare 
due divisioni dell’armata d’Italia. La prima si compor- 
rebbe di tre reggimenti di fanteria, il 9.° il 35.° e l’84.°, 
e sarebbe comandata del generale di divisione Broussier, 
che avrebbe sotto i suoi ordini i generali di brigata 
Herbin e Dessaix. La seconda sarebbe comandata dal 
generale di divisione Lacoste, che avrebbe sotto i suoi 
ordini il generale di brigata Lacroix, col 92.° reggi- 
mento e due reggimenti di cavalleria. Se V. M. adot- 
tasse questo progetto, si potrebbe, con queste due di- 
visioni, colla divisione Séras a cui si aggiungerebbero 
due reggimenti, colla divisione Miollis alla quale si 
aggiungerebbe un reggimento, e collo divisioni dei cac- 
ciatori e dei corazzieri, formare l’ottavo corpo della 
grande armata. L’esercito d’Italia si comporrebbe allora 
di questo ottavo corpo della grande armata, pronto a 
muoversi al primo ordine, e delle diverse divisioni dei 
depositi, formate o da formarsi. 

« Non vi sarebbe alcun cambiamento nei differenti 
parchi d’artiglieria, che V. M. ha ultimamente ordinati, 
cioè: 14 bocche da fuoco a Palmanova, 30 a Verona 
e 20 di riserva a Pavia. A questo proposito dirò a 
V. M., che manca una gran quantità di cavalli del treno. 
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Al tempo del passaggio delle truppe all’ armata di 
Napoli, il generale Dulauloy, che era il comandante in 
capo dell’artiglieria, condusse seco, come di ragione, 
tutto quanto v’era di meglio in materiale; sicché, pur 
contando i distaccamenti, che hanno presso questa armata 
i quattro bis e il principale, ed il settimo principale, ab- 
bisognerebbero ottocentomila franchi per mettere questi 
battaglioni sul piede completo di guerra in quanto a cavalli, 
come fu ordinato da V. M. Del resto, il generale Sorbier, 
al quale ho dato ordine di recarsi sui luoghi per orga- 
nizzare questi parchi e passare minutamente in rassegna 
il personale e il materiale, mi farà un rapporto parti- 
colareggiato, che avrò l’onore d’indirizzare a Y. M. *. 

Napoleone ad Eugenio, da Salnt-Cloud, 29 luglio 1806 . 

« Mio figlio, pare che il secondo corpo della grande 
armata non sia più composto che dell’ 84.°, 92.°, 35.° c 
9.° di linea. L’84.° non deve avere a questo corpo 
d’armata che due battaglioni, forti di mille uomini ca- 
dauno, se è possibile. Il 92.° avrà tre battaglioni di 
novecento uomini ciascuno, se ciò ò possibile; il 35.° 
avrà parimenti tre battaglioni della medesima forza. 
Il 9.° avrà i suoi tre battaglioni forti almeno di otto- 
cento uomini ciascuno. Il quadro del terzo battaglione 
dell’ 84.°, i quadri dei quarti battaglioni del 35.° e del 
92.°, ed il deposito del 9.° di linea, si recheranno in 
una di queste quattro fortezze, a vostra scelta; Treviso, 
Padova , Bussano , Vicenza. Ordinerete che il 9.° non 
abbia che otto compagnie per battaglione; una com- 
pagnia per battaglione formerà il suo deposito. Date or- 
dine al deposito del 106.°, o a quello del 53.° reggimento 
se vi sembrerà meglio in istato, di formare questi due 
primi battaglioni a mille uomini cadauno, e mandateli nel 
Friuli a raggiungere il secondo corpo d’armata. Date 
ordine al 13.° reggimento di linea di rinviare il quadro 
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del suo terzo battaglione , col suo deposito ed i suoi 
bagagli, in una delle quattro piazze suaccennate, e di 
completare i suoi due primi battaglioni a mille uomini, 
se ò possibile. Questi sei reggimenti formeranno due 
divisioni, di tre reggimenti cadauna, cioè: il 35.°, il 
106.° od il 53.° che surrogherà 1* 11. 0 che è in Dalmazia 
ed il 13.° che surrogherà il 18.° di fanteria leggiera, 
il che completerà la divisione Boudet. Il generale Brous- 
sier, che deve esser giunto, prenderà il comando della 
seconda divisione, composta dell’84. 0 , del 92.° e del 9.° 
di linea. Bisogna che questo corpo, cosi organizzato, 
resti sempre di guarnigione nel Friuli, e sia in misura 
di poter secondare le operazioni della grande armata, 
e di congiungersi ad essa. Vi ho già spedito l’ordine 
di radunare i terzi e quarti battaglioni dell’ 11. 0 e del 
60.° ed il terzo battaglione dell’ 8.° di fanteria leggiera 
nelle piazze al di là del Piave. 

« Suppongo che Palmanova sia armata e munita in 
guisa, da poter esser messa, in quindici giorni di tempo, 
in istato di difendersi. 

« Vi pregodi scrivermi minutamente su tutte queste 
materie ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 99 luglio 1806 . 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 22 luglio. 
E mia intenzione che il generale Marmont conservi i 
due battaglioni del 18.°, i due battaglioni dell’ 11. 0 e 
del 60.° e che vi rimandi i terzi e quarti battaglioni 
del 5.°, del 23.° e del 79.°. Quanto ai due battaglioni 
del 35.° desidero li ritorni; ma siccome non bisogna 
stancare inutilmente le truppe, le lasci riposare a Zara, 
e le faccia rivenire per mare, se è possibile, per ripren- 
dere il loro posto nel Friuli. Voi vedete che raccoglia- 
mo oggi il frutto delle cure che avete avuto pei depositi 
dell’armata di Napoli, poiché ci troviamo cinquemila 
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uomini in istato di formare una buona riserva , mentre 
non ve ne sarebbe pur uno se non vi si fossero poste 
queste cure. Continuate a portare la più grande atten- 
zione ai depositi della Dalmazia. Fatene passare delle 
rassegne particolari, e mandatemene degli stati speciali; 
questi stati, qualora ben fatti e ragionati, sono per me 
un’occupazione assai più gradevole che la lettura del 
più bel racconto. Organizzate questi depositi in bri- 
gate, e poneteli nelle principali città alle vostre spallo. 

“ Per la partenza del 35.°, sulla quale non contava, 
mi trovo un po debole sull’ Isonzo; fatelo ritornare, per 
mare se è possibile. Non bisogna ammucchiare troppi 
soldati in Dalmazia, sopratutto dopo fatta la pace colla 
Russia ». 


Snpoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 50 luglio I80G. 

« Mio figlio, ho nell’ Istria tre porti, capaci di va- 
scelli di linea: Pirano, Portoquieto, Pola. Siccome è 
mia intenzione di avere una cittadella nell’ Istria per 
raccorvi i depòsiti e le truppe dei capiluoghi della 
provincia, in caso di nuova guerra, dosidero che ordi- 
uiate agli ufficiali del genio di disegnare i piani di 
queste tre località, facendomi conoscere quale dello tre 
si possa più facilmente fortificare; tratteranno pure la 
questione sotto il punto di vista marittimo, e non di- 
menticheranno, sovra ogni cosa, d’aver un gran ri- 
guardo alla salubrità. Mi pare che Pola non abbia 
che 600 animo, Portoquieto 800 e Pirano 6000. Farete 
pur trattare la stessa questione dai più abili ufficiali 
di marina di Venezia sotto il rapporto marittimo , e 
chiederete loro una relazione sulle facilità o difficoltà 
che presentano questi porti a venir bloccati , e sulla 
agevolezza delle loro comunicazioni con Venezia ed 
Ancona ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 50 luglio 1806. 

- Mio figlio, vedo dagli stati, che furono mandati 
6000 fucili nel mese di marzo in Dalmazia; è una as- 
surdità; d’ora innanzi non si mandi più alcuna sorta 
d’armi nè di munizioni senza mio ordine. Vi sono pure 
troppe cartucce; tre millioni! cosi si esauriscono gli 
arsenali senza alcun motivo. Fatemi conoscere chi ha 
dato queste disposizioni. È il ministro della guerra del 
mio Regno d’Italia, ovvero il mio generale d’art : - 
gl’eria? » 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 30 luglio 1806. 

« Mio figlio, vedo con piacere quanto avete fatto a 
Venezia per gli ospedali e i pubblici stabilimenti ; era 
di molta urgenza. Avrete ricevuto varj decreti circa 
Venezia, relativi al debito c ad altri progetti”. 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 30 luglio 180G- 

•< Mio figlio, fate conoscere alle cinque dame (1), essere 
mia intenzione che non portino alcun ordine austriaco, 
e proibite a chichessia di portarli nel Regno; questa 
proibizione è di rigore. Ordinate ad esse di rimandare 
la croce stellata che hanno ricevuto, sebbene manciata 
loro dopo il trattato di pace. L’imperatrice d’Austria 
dovrebbe sapere che . ne* miei Stati , non si può con- 
cedere alcuna decorazione senza il mio permesso ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 50 luglio 1806. 

« 

« Mio figlio, trattate bene i patrioti di Bologna e 
quelli che voi chiamate i partigiani di Sonemansari, 

(i) Le dame di palazzo delia principessa Augusta. 
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il quale non ritorna a Bologna, poiché ciò vi dispiace. 
Nelle gravi circostanze, il partito patriota è quello 
che ha sempre mostrate maggior devozione alla Francia 
ed al trono. La considerazione è una parola vuota di 
senso; ad ascoltare i diversi partiti, nessuno ne gode. 
Levatevi al disopra di questi meschini pregiudizi c di 
queste anguste idee. Sono molto stupito che non abbiate 
ancor ricevuto il decreto di nomina dei prefetti ». 

Napoleone ad Eugenio , da Saint-Cloud, 31 luglio 1806. 

« Mio figlio, fate partire per Napoli, per la via di 
Pescara, i Polacchi a cavallo, e tutto ciò che appar- 
tiene alla legione còrsa, ed un reggimento svizzero, che 
si trovano nel mio Regno d’ Italia, ed anche ciò che è 
ad Ancona , giacché queste truppe passano al servizio 
del re di Napoli ». 


Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 31 luglio 1806. 


« Mio figlio, vi ho dato ordine di far passare a Na- 
poli per la strada di Pescara il battaglione svizzero 
che è ad Ancona; fate parimenti partire per Napoli 
il battaglione del reggimento di La Tour d’Auvergne, 
che è a Civitavecchia. Dovete pure mandare a Napoli 
il reggimento di cavalleria polacco. Usate la mag- 
gior sollecitudine nell’ esecuzione di questi ordini. Vi 
ho ordinato di formare quattro battaglioni, di seicento 
uomini cadauno, coi depositi che sono a Rimini, Cesena, 
Faenza e Forlì. Metteteli immantinenti in marcia, sotto 
gli ordini di un maggiore, alla volta di Ancona, dove 
il generale Lemarois li porrà insieme. Fate passare a 
Rimini gli altri battaglioni, che vi ho ordinato di for- 
mare coi depositi di Bologna e di radunare ad Imola. Il 
generale Laplanche-Mortières resterà, co’ suoi quattro 
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battaglioni, a Rimini. Non perdete tempo nell’eseguir 
questi traslocamcnti. Spedirete istruzioni in questo 
senso al generale Lemarois; gli direte, elio è mia in- 
tenzione di formare ad Ancona una divisione di seimila 
uomini, sia per contenere lo Stato Romano, sia per 
marciare in soccorso del re di Napoli, quando fosse 
necessario; che, per conseguenza, quattro battaglioni 
partano da Rimini per Ancona, sotto il comando d’un 
maggiore. Gliene specificherete la composizione, sog- 
giungendo che ne dovrà dare il comando al generale 
di brigata Tisson; che altri quattro battaglioni si riu- 
niscano a Rimini, di dove partiranno parimenti per 
Ancona, sotto gli ordini del generale Laplanche-Mor- 
tièrcs e di un maggiore; e che, aggiungendo a questi 
otto battaglioni uno dei due reggimenti di cavalleria 
che ha, e qualche pezzo d’ artiglieria , avrà una bella 
divisione. Se il ricolto è fatto, converrà meglio far at- 
torniare questa divisione attorno ad Ancona , per te- 
nerla in esercizio o serbarla in buono stato ; sem- 
prechè le notizie dello Stato Romano e del regno di 
Napoli gli facciano supporre che questa divisione possa 
soggiornare alcun tempo ad Ancona. Vi ho dato or- 
dine di mandare , dai depositi dell’ armata di Na- 
poli , non solo oggetti di vestiario , ma anche tutto 
quanto di che possano abbisognare i loro rispettivi 
corpi a Napoli. Abbiate cura di mandarmi lo stato di 
questi depositi, sùbito dopo' la partenza di questi bat- 
taglioni ; quantunque indebolite, queste due divisioni di 
depositi basteranno a comporre le divisioni di riserva 
dell’ armata di Napoli. Ho decretato la coscrizione : 
fra breve esse riceveranno diecimila coscritti *. 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 31 luglio 1806 . 

- Sire! Ricevo in questo momento le lettere di cui mi 
onora V. M., in data del 26 luglio. Non ho mai scritto al 
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generale Marmont che il generale Lauriston non fosse 
sotto i suoi ordini. Oli ho scritto che V. M. non nc 
faceva menzione negli ordini che mi trasmetteva , ma 
che doveva nondimeno corrispondere col generale Lau- 
riston pel bene del servizio. Il generale Marmont mi 
rispose , che la lettera di V. M. gli affidava il comando 
nell' Albania ; e questo fu allora un affare terminato. 

•< Anche ultimamente V. M. mi scriveva: « Ordi- 
nate a Marmont , e ordinate a Lauriston , ecc. » ed 
avrò commesso un fallo involontario, poiché ho scritto 
a tutti e due. Oggi stesso rimedio a quest’errore, par- 
tecipando ad amendue la decisione di V. M. D’ora in- 
nanzi non corrisponderò più che col generale Marmont. 

« Ricevo parimenti gli ordini di lei circa Ancona e gli 
otto pezzi d’ artiglieria da mandare a Rimini. Prima 
di un’ora, i corrieri partiranno per procurarne 1’ e- 
seeuzione ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 1 .® agosto 1S0G. 

« Mio figlio, ricevo il vostro stato di situazione al 
15 luglio. Mi spiace che il generale Marmont abbia 
condotto seco un’ artiglieria inutile, affaticando senza 
prò i cavalli. L’ufficiale del genio ò troppo vecchio per 
applicarlo ad un servizio di montagna. Ordinategli di re- 
carsi a Venezia, ove dirigerà i lavori : ivi è il generale 
Poitevin, ufficiale distinto. Vi ho fatto conoscere es- 
sere mia intenzione, che il secondo corpo della grande 
armata si tenesse pronto a marciare ; non vi è dunque 
un momento da perdere per organizzarlo. Ordinate al 
terzo battaglione dell’8.° di fanteria leggiera, ai terzi 
e quarti battaglioni deU’ll. 0 35.° e 60.° di linea, di re- 
carsi a Treviso, Padova e Vicenza, come ho già ordi- 
nato. È mia intenzione che non vi sia alcun deposito 
aè imbarazzo tra il Piave e l’ Isonzo. Continuerete a 
lasciare sull’ Isonzo le due divisioni del secondo corpo 
A lem. del II. d’Italia, voi. III. G 
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della grande armata, l’una composta del 9.° di linea, 
e dell’ 84.° e 92.°, l’altra del 106.°, 53.° e 13.°. Darete 
ordine che il 3.° battaglione del 13.° rientri ugualmente 
dalla parte di Treviso o di Padova, di modo che avrete, 
al secondo corpo della grande armata, tre battaglioni 
del 9.°, altrettanti dell’84.°, altrettanti del 92.°, due 
battaglioni del 106.° , e due del 53.°. Comporrete il 
presidio di Venezia di tutti i terzi e quarti battaglioni, 
che vanno ad aumentarsi successivamente pel reingresso 
degli infermi lasciati in Italia , ora in cammino per 
raggiungere il loro 3.° battaglione. È mia intenzione 
che nessun uomo staccato raggiunga l’armata che è in 
Dalmazia. Tutti gli individui che escono dagli ospedali 
al di qua dell’ Isonzo, devono recarsi ai loro depositi, 
e , in attesa che ne abbiate uno per il 5.° 23.° 79.° 
ed 81.°, ne formerete uno provvisorio. Darò in se- 
guito altri ordini onde questi individui si rechino in 
Dalmazia, se ciò entra ne’ nostri progetti; ma niun 
invio di uomini isolati deve aver luogo dall’ Italia 
verso T Istria senza un ordine positivo. Guardate che 
non si faccia il contrario, perché apprendo con dispia- 
cere che un gran numero d’ uomini isolati traversano 
tutti i giorni la Croazia per recarsi in Dalmazia. 

« Il generale Broussier comanderà una delle divisioni 
del secondo corpo d’armata. Vi manderò quanto prima 
un distinto generale di divisione { l’altro generale di 
divisione è ufficiale provetto ) per comandare tutti 
i corpi. Vi raccomando nuovamente di ordinare che 
non vi sia in Istria alcun deposito , e non vi si 
lasci che il materiale e l’artiglieria strettamente ne- 
cessari per la difesa dei porti e della costa; che tutti 
i depositi ed i terzi e quarti battaglioni ripassino la Pia- 
ve , e non vi sia nel Friuli che il secondo corpo della 
grande armata, composto di sei reggimenti di fante- 
ria, di due di cavalleria, colla artiglieria in ordine, e 
della stessa forza infine di quello che il generale Mar- 
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mont comandava. Il generale Marmont ha condotto 
seco troppi soldati. Io non aveva contato sul 35.°: vi 
ho già detto di farlo ritornare per mare, se v’era mez- 
zo; o, quanto meno, i terzi battaglioni del 5.° del 23.° e 
del 79,°. Nel vostro stato di situazione non mi parlato 
della composizione dei depositi dei corpi che sono in 
Dalmazia ed in Italia, da me ordinata quindici giorni 
fa. Occupatevi senza posa di quest’oggetto, e fatemi 
sapere se tutti i depositi furono organizzati ed ispe- 
zionati; è urgente che utilizzino tutti i mezzi di cui 
possono disporre, perchè dovranno ricevere molti co- 
scritti nell’autunno». 


Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 2 agotlo 1S06. 


« Mio figlio, i fucili austriaci di cui mi parlate, e 
che mandate con tanta liberalità in Istria ed in Dal- 
mazia , sono buoni quanto i nostri, anzi i nostri sol- 
dati a Vienna li preferivano. Bisogna dunque met- 
terli negli arsenali, ed averne la maggior cura. Sono 
sempre dolente che ne abbiate mandato via un così 
gran numero ; devo esservene a Venezia di antico mo- 
dello, che non sono buoni a nulla, e che potete man- 
dare in Dalmazia ed in Istria. Non fate dunquo alcuna 
distinzione tra i fucili austriaci del nuovo modello ed 
i nostri buoni fucili. Accertatevi bene che non vi sieno 
in Istria nò in Dalmazia fucili piti del bisogno; se ve 
ne sono, fateli venire a Palmanova. Non so perchè il 
generale Marmont ha rifiutato i fucili austriaci ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano , 3 agosto 1 X 06 . 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle qualche rispo- 
sta alle domande che ella mi ha fatte. Ho ricevuto que- 
sta mane i suoi ultimi ordini. Il generale Charpen- 
tier partirà domani. Fu spedito un corriere per far 
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formare le compagnie di deposito dell’ armata di Na- 
poli; il generale Charpentier ne passerà la rassegna; 
e ne renderò tosto conto a V. M. Prevedo che vi sarà 
qualche imbarazzo nell’amministrazione dei battaglioni, 
composti di compagnie di diversi corpi. Ho tuttavia 
ordinato all’ ispettore generale delle riviste di regolar 
tutto alla meglio. 

“ Questa notte si spediranno gli ordini per l’orga- 
nizzazione di due divisioni nel Friuli; ne sottoporrò 
domani l’organizzazione definitiva a V. M. Avrò l’onore 
di proporle il generale Séras a comandante della prima 
divisione, poiché il 13.° ne farà parte, ed un generale 
di brigata basterà, io credo, nell’ Istria ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 4 agosto 1806. 

« Sire! Secondo gli ordini di V. M., ho fatto partire 
nel mese di giugno il battaglione bresciano. S’era messo 
per via con seicento uomini sotto le armi; giunto alla 
sua destinazione non ve n’ erano piò che trecencin- 
quantanove, per diserzione. M’ è doloroso dovere an- 
nunziare simili notizie; ma V. M. sarà certa che nulla 
fu negletto per impedire queste diserzioni. I soldati 
erano ben vestiti, ben pagati , ed avevano ognuno nel 
loro sacco un pajo di scarpe; ma un corpo nuovo, non 
ancora assuefatto alla disciplina , passando per paese 
straniero dove si trovano arruolatori, può facilmente 
venir colpito da diserzioni , da cui non vanno esenti 
neppure i vecchi corpi. Temo il medesimo inconveniente 
per il terzo battaglione del 2.° di linea; ma sarà rad- 
doppiata la sorveglianza. 

« Supplico Y. M. di far rientrare i corpi italiani, e 
di permettere che me ne occupi durante qualche mese; 
li completerò a tre battaglioni, mediante alcuni ufficiali 
francesi. Non vi sarà quasi differenza fra i soldati 
lrancesi e gli italiani quando li avrò avuti per un anno. 
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« Gli ultimi rapporti di Napoli mi annunziano che 
le truppe italiane vi stanno disseminate, e di questa 
maniera si ruinano e si disorganizzano. 

- Il battaglione dalmata partirà fra dieci giorni por 
la Dalmazia «. 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 5 agosto 1S06. 

« Mio figlio, sono spiacente che abbiate fatto retroce- 
dere rii . 0 reggimento di linea. Nella stagione in cui ci 
troviamo, nulla disgusta maggiormente il soldato quanto 
queste marce e contromarce. Avendo il generale Mar- 
mont dato ordino ai due battaglioni dell’ 11. 0 di ritor- 
nare nel Friuli, meglio sarebbe stato il lasciarveli ve- 
nire. Bisogna evitare i contrordini: se il soldato non 
vi vede una grande ragione di utilità, si scoraggia e 
perde la fiducia. Questo reggimento avrà dunque fatto 
sei contromarce in un paese ingrato e con questo caldo^ 
orribile; v’ ha in in ciò della storditezza *. 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 5 agosto 1S06. 


« Sire! Ho ricevuto, due ore fa, gli ordini di V. M. 
in data del 31 luglio. Un corriere straordinario ò par- 
tito or ora, apportatore delle istruzioni al generale 
Lemarois, è degli ordini di partenza per gli otto bat- 
taglioni : di tal guisa, i quattro battaglioni che dove- 
vano recarsi a Rimini, si recheranno ad Ancona per 
comporvi la brigata del generale Tisson; gli altri quat- 
tro battaglioni che dovevano recarsi ad Imola, si re- 
cheranno a Rimini sotto gli ordini del generale La- 
planche-Mortières, ed aspetteranno colà, del pari che 
la divisione d’artiglieria, nuove direzioni. Ho scritto 
col medesimo corriere al generale Charpentier di man- 
dare le sue riviste, c gli ordini furono dati ai residui 
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dei Polacchi, dei battaglioni del La Tour d’Auvergne, e 
dei loro depositi che sono a Mantova » . 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, G agosto 1806. 

« Mio figlio, non vedo inconvenienti a che voi im- 
pieghiate a Milano il signor Pagani. Non ho informa- 
zioni sul conto del signor X. . .; potete riceverlo a vo- 
stro beneplacito. Al menomo motivo di lagnanza che 
vi darà, non avete che a scacciarlo. 

« La disposizione che proponete circa i sudditi ita- 
liani che hanno portate le armi contro la loro patria, 
è buona; ma invece di una misura parziale, farò redi- 
gere un decreto generale, che vi manderò prima di pro- 
mulgarlo. Fate arrestare quelli , dei quali la polizia 
avrebbe a lagnarsi, e riteneteli in prigione fino ad 
una mia decisione; mandatemene la lista. In generale, 
non ò mal fatto il mostrare un po di fermezza nel- 
l’ amministrazione. La domanda del generale Lauriston 
mi par ragionevole. Date ordine che tutti gli oggetti 
che saranno richiesti dall’intendente pel servizio della 
di lui divisione, gli siano mandati in denaro. Siccome 
so che il generale Lauriston ha molto bisogno di denaro, 
mandategli un fondo di cinquantamila franchi per spese 
segrete ed impreviste. Farete prendere questo denaro 
sui fondi destinati alle spese straordinarie dei generali, 
e, se essi non sono sufficienti, prenderete il rimanente 
sul mio Tesoro d’Italia. Mandategli la somma il piti 
prontamente possibile, e in buoni zecchini ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 7 agosto 1806. 


« Mio figlio, non so perchè non ricevo che oggi, 7 
agosto, le vostre lettere del 2. Mi pare che avrei dovuto 
riceverle jeri. Vi ho già detto che era una gran balor- 
daggine il mandare in Dalmazia uomini isolati; è un 
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esporli a perire; radunateli ai depositi, ed allorché ve 
ne sarà un certo numero, me ne darete conto; li farò 
passare per mare quando la stagione sarà meno calda. 
Costringere un coscritto, od un uomo che esce dall’ospe- 
dale, a far venti leghe lungo il litorale della Dalmazia e 
col tempo che fa, è un mandarlo alla morte. I Croati sono 
ladri; non bisogna dunque stupirsi di tutte le ruberie 
che possono aver fatte alle nostre truppe. Unica cosa 
seria fu l’aver essi attaccato la retroguardia delle nostre 
truppe; bisogna scriverne al signor de la Rochefoucauld, 
che ne farà lagnanza alla Corte di Vienna. In gene- 
rale , tutto ciò che contiene il rapporto del generale 
Charpentier mi sa di ridicolo; noi siamo in buonissime 
relazioni coi Turchi, e non vedo là fatti che possano 
metterci in sospetto gli Austriaci. Bisogna far arre- 
stare i disertori bresciani, e adoperarsi onde non re- 
stino tranquilli nelle case loro ». 


Eugenio a Napoleone, da tritano, 7 sgotto 1 80G. 


« Sire! Ella mi ha fatto l’onore di domandarmi se 
un ajutante di campo del generai Lechi non era stato 
impiegato all’armata francese, e se non aveva fatto da 
spia agli Austriaci. Non ho risposto immantinente a 
V. M. , perchè stavo facendo le indagini necessarie , 
e siccome non ho potuto nulla scoprire, m’appiglio al 
partito d’ indirizzarle lo stato nominativo degli ufficiali 
che furono impiegati all’armata d’Italia sotto gli ordini 
del maresciallo Massena, come pure quello dei corpi che 
fecero questa campagna. 

« V. M. m’ha pure fatto l’onore di chiedermi rag- 
guagli sulla condotta del generale Lechi all’armata 
di Napoli. Non ho creduto poter far meglio che indi- 
rizzarmi al re di Napoli, il quale m’ha risposto, •• che 
« per verità il generale Lechi aveva cercato procuc- 
« ciarsi lucri pecuniarj, ma che la sua condotta militare 
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<• aveva tutto cancellato , e che si desiderava nort se 
** ne parlasse piti ». Prego la M. V. di volermi dire 
se posso, quando il generale Lechi sarà ristabilito, 
mandarlo in Dalmazia a comandare la divisione italiana 
che vi si trova ». 


Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 9 agosto 1806. 


» Mio figlio, le compagnie di cui si compongono le 
riserve che mando ad Ancona , devono conservarsi in 
corrispondenza coi battaglioni di deposito: le disposi- 
zioni da me prese non importano novità. Ho avuto , 
durante la guerra, quarantamila uomini organizzati in 
questa maniera; così erano composte le riserve dei ma- 
rescialli Ivellerman e Lefebvre. Dandolo ha avuto torto 
di non visitare Marmont. Non so dove vada a cercare 
le sue pretese (1); non è un adempier bene alle fun- 
zioni della sua carica il non proteggere i suoi ammi- 
nistrati presso un generale straniero, che ha la forza 
nelle mani; da questa condotta non può aspettarsi che 
la maggior disunione. Tuttavia lodo le diverse dispo- 
sizioni che Dandolo ha date per alleviare il paese; 


(l) Marmont , chi altrove fa una pittura lusinghiera del Dandolo , 
celia alla francese quando sei ritrova a fronte come provvedilor gene- 
rale. « Dandolo, l’uomo più vano del mondo, non s’immaginò di ele- 
\ar pretensioni a petto a me, e di disputar del grado con me, generale 
in cap.i, grand’ uflìziale dell’impero, ecc.? Davasi aria quasi da sovrano, 
neuclii alloggiali nello stesso palazzo, non ci vedemmo che per amba- 
sciatore. Egli si lamentò vivamente della pretesa mancanza mia di ri- 
guardi, ma ebbe in risposta una lavata di capo, e l’ordine di riparar i 
suoi torti col venirmi a visitare al quartier generale, come fece, lo andai 
a Zara per rendergli la visita. La sua signora, donna graziosissima, mi 
piacque assai: io le diedi delle feste, e prolungai il mio soggiorno a 
Zara. Dandolo era geloso come un Italiano del medioevo; e il proveditor 
generale non poteva più accusarmi di mancar di gentilezza, e di misurar 
le mie visite sulle sue ». 
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scrivete dal canto vostro a Marmont , che in fondo 
questi portamenti di Dandolo muovono da un buon 
principio; ditegli d’avere qualche riguardo pel prov- 
veditore, sicché ne sia giovata la sua autorità, e perchè 
è uomo , sulla devozione e la probità del quale mi 
posso fidare; in pari tempo raccomandategli di rispar- 
miare il paese per quanto è possibile. Non so, dopo l’im- 
mensa quantità di denaro mandato in Dalmazia, come 
possa darsi che egli non ne abbia a sufficienza. Guar- 
iate che l’ordinatore Aubernon non ritorni al secondo 
corpo d’armata. Ilo mandato in Dalmazia l’ordinatore 
che eraa Parma. Scrivete confidenzialmente a Marmont, 
che gli affari di contabilità sono riveduti qua col pili 
gran rigore; che qualunque disordine potrebbe per- 
derlo. , lui ed i suoi amici ; che nelle distribuzioni che sì 
faranno per la grande armata non avrà nulla da desi- 
derare; che ha una riputazione d' integrità da con- 
servare; che sia l'uomo che ho conosciuto al saccheggio 
di Pavianell' anno V (l),e che reprima gli abusi ai quali 
trascorrono i militari nell' anno XIV. Vedo con dispia- 
cere, nello vostre risposte alle mie questioni, l’ordine 
che avete dato al terzo battaglione del 60.° reggimento 
di ritornare. Come potrà in questa stagione ritornare 
per terra? Voi andate troppo in fretta; ò quando si fanno 
partire delle truppe che bisogna organizzarle; dovete ri- 
conoscere che il battaglione del CO. 0 non era al suo posto. 
Riunite i due battaglioni e fateli partire. Avvertito il 
generale Lemarois che, secondo tutte le apparenze, 
questa riserva di 6,000 uomini rimarrà a lungo colà ». 

(i) E una delle più bruite pagine della storia napoleonica il saccheg- 
gio dato a Pavia nel 17!)6, perchè avea fatto qualche dimostrazione ostile. 
Che allora si esclamasse, che « con uri colpo di clava de’ soldati della 
libertà furono sterminati Binasco e Pavia » son le solile frasi degl* en- 
tusiasti: ma duole che Napoleone, nella calma dell' isola di Sant'Elena, 
rammentasse quell’eccidio senza ribrezzo, protestando anzi che, se avesse 
avuto soldati abbastanza, non avrebbe mitigato il castigo. 
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Eugenio a Napoleone, da Vonza, 10 ago sto 1806 


“ Sire! Allorché il generale Marmont, saputo lo 
sblocco di Ragusi , ha ordinato all’ 11. 0 reggimento 
di linea di ritrocedere verso il Friuli, egli ignorava 
le disposizioni date da V. M.; vale a dire: il reingresso 
in Italia dei terzi e quarti battaglioni; una forte di- 
visione da collocarsi a Cattaro; un’altra forte divisione 
disponibile; e l’ordino di punire i Montenegrini. M’,4 
sembrato che il generale Marmont, privo dei terzi 
o quarti battaglioni , si sarebbe trovato un po debole 
per eseguire a dovere gli ordini di V. M., ed ho cre- 
duto di far bene rinforzandolo coi due battaglioni del- 
P 11. 0 che erano ancora vicini alla Dalmazia. V. M.. 
può bene immaginarsi quanto io sia dolente d’ aver or- 
dinato un traslocamento , che non ottenne la sua ap- 
provazione. 

« Spero che i motivi che mi guidarono mi serviranno 
di scusa, e che V. M. mi renderà abbastanza giustizia 
per non vedervi che lo zelo da cui sono animato pel 
suo servizio ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 14 agosto 1806 


« Mio figlio, ho mandato i signori Proni, Sganzin 
ed un Olandese, pratici dei varamenti dei vascelli, per 
farmi una relazione sul porto di Venezia. Appena l’O- 
landese avrà assunto l’ incarico di far uscire vascelli 
da 74 , voi farete eseguire il mio decreto , e farete 
mettere i vascelli sul cantiere. Desidero mi facciate 
un rapporto circa le misure da prendersi per mettere 
in costruzione, quest’ anno, otto vascelli e due fregate 
sui cantieri di Venezia per conto della Francia. Ciò 
spargerà nel paese una somma considerevole di denaro, 
e gli darà del lavoro; usciranno cosi, fra quindici mesi, 
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dal porto di Venezia dieci vascelli, dei quali otto per 
mio conto e due per l’Italia, come fra poco se ne ve- 
dranno uscir dieci dai cantieri d’Anversa ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint- Cloud, 14 agosto 1806. 

« Mio figlio, vi prego di sapermi diro quanta polvere 
si fabbrica per anno nelle polveriere del mio Regno 
d’Italia, quanta se n’ò fabbricata nel 1805, quanta se 
n’è fabbricata o se ne fabbricherà nel 1806, ed infine 
i provvedimenti da prendersi per aumentarne la fab- 
bricazione in tutto il Regno d’Italia ». 

Napoleone ad Eìtgenio, da Saint-Cloud, U agosto 1086. 

« Mio figlio, ho ricevuto la vostra lettera del 9 ago- 
sto. Vi ringrazio di quanto mi dite pel mio onomastico. 
Gli affari si accomodano. Vi manderò presto istruzioni 
pel vostro viaggio a Parigi , dove so che avete gran 
desiderio di venire. Vi vedrete la regina d’Olanda; 
terremo qua la principessa fino al suo parto ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 14 agosto 1806. 

« Sire! Sopra gli ordini di V. M. faccio tenere al 
generale Lauriston cinquantamila franchi per le sue 
spese segrete ed impreviste. Dovetti prendere questa 
somma sui fondi della Corona. 

« V. M. , avendo riconosciuta la necessità di porre, 
tutti i mesi , a mia disposizione una somma per spese 
impreviste, corrieri , indennità ai generali , ecc. , ha 
fissato a tal uopo trentamila franchi. Avrò l’onore di 
osservare a V. M. , che non fu pagato che il mese di 
maggio, sicché, per far andare il servizio, fui costretto 
ad anticipare i fondi; e che la somma concessa ò talmente . 
al disotto dei bisogni, da non poter con essa far fronte 
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alle spese. Ne lio fatto un minuto rapporto al mi- 
nistro della guerra, affinché lo sottoponga a V. M., e 
la metta in grado di decidere. L’armata d’Italia ha 
avuto un tale sviluppo, le spedizioni dei corrieri c le 
spese impreviste aumentarono talmente , che il fondo 
di trentamila franchi è appena sufficiente per questi 
due soli articoli. 

« Dal mese di maggio i generali non fruiscono di al- 
cuna indennità. Desiderei vivamente che V. M. accon- 
sentisse ad accordar loro il medesimo favore, di cui 
hanno goduto sotto il generale Moncey, il principe Mu- 
rale i marescialli Jourdan e Massena; sotto questi gene- 
rali le indennità erano valutate a quindicimila franchi. 

« Supplico Y. M. di accordar anche a me un’ egual 
somma , e quantunque il numero dei generali sia ben 
piti ragguardevole, farò in maniera di far fronte a tutto 
colle due somme, formanti insieme quarantacinquemila 
franchi ». 

Napoleoni ad Eugenio, da Saint-Chud, 16 agosto 1806 . 

« Mio figlio , la memoria del vostro ajutante di 
campo intorno a Venezia non racchiude sufficienti det- 
tagli. Ho ordinato al generale Bertrand di porsi in 
corrispondenza col generalo Sorbier; quando verrò a 
Venezia avrò bisogno di qualcheduno che abbia una per- 
fetta conoscenza delle località; incaricate di nuovo Sor- 
bier di percorrerle tutte; visiti attentamente e prenda 
dogli appunti particolari su tutte le località della spiag- 
gia, dalle bocche del Po a Chioggia, e da Malamocco 
all’imboccatura del Tagliamento ed anche dell’ Isonzo. 
È necessario che veda tutto e scandagli tutto. Voi sa- 
pete che non mi appago di nozioni superficiali. Coi 
progetti di costruzione che ho per Venezia, sarebbe do- 
loroso che, per il piti piccolo sbaglio militare , i miei 
stabilimenti si trovassero perduti. Farò un viaggio in 
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Italia non fosse altroché per questo. Bisogna che Sor- 
bier esamini tutti i bastioni , le batterie in legno , i 
canali, infine tutte le posizioni. Indipendentemente dal 
lavoro di questo ufficiale , incaricate tre o quattro in- 
gegneri di occuparsi ciascuno di una singola località , 
affinchè al mio arrivo io possa prendere una decisione. 
Se la presenza del generale Lery non è necessaria a 
Palmanova, vedrò con piacere che vada a passare una 
quindicina di giorni a Venezia, per rettificare le suo 
idee; m’ è duopo concretare un progetto abbastanza se- 
rio, per poter difendere Venezia per terra e per mare ». 


Eugenio a Xapoleo ne, ila Monta, 1 > agonia 1803. 


« Sire! Il generale Lauriston mi annunzia, con let- 
tera del 7 agosto, che il mio ajutante di campo Sorbier 
gli ha recato la notizia della paco colla Russia; egli 
però teme che l’ostinazione dell’ ammiraglio Siniavin 
sia un motivo di dissensi , e ritardi 1’ esecuzione del 
trattato. Siccome sono entrato in grandi particolarità 
col generale Marmont, spero sia in questi momenti oc- 
cupato ad eseguire gli ordini di V. M. 

« I bastimenti carichi di munizioni da guerra e da 
bocca, devono essere giunti a Ragusi, poiché il gene- 
rale Lauriston m’ annunzia l’arrivo dei primi partiti. 
Il generale Lauriston ha chiesto dei pezzi d’artiglieria 
al ministro della gubrra ed a Lemarois, ma li ho provr 
veduti io ». 


Eugenio a Napoleone, rf« Monta, 16 agosto 1806. 

« Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. copia della 
relazione stesa dal generale Lemarois, dopo la visita 
fatta da lui stesso a Pescara. Il generale Lemarois 
mi rende conto della posizione piti favorevole per at- 
tendane la divisione. Ma mi avvisa della spesa ecces- 
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siva che ciò importerà. Gli rispondo che , se essa è 
così grave , si limiti ad accantonare la sua divisione 
nei dintorni di Ancona, in guisa da averla il più che 
sia possibile raccolta, vuoi per la disciplina, vuoi per 
l’istruzione e per l’uso che potrebbe farglisi necessario 
all’improvviso. Mi parla ancora dell’aumento delle sue 
spese, e dell’imbarazzo in che si trova per provvedervi ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, Iti agosto 1806. 


« Sire! Ricevo all’istante notizie dall’ Isonzo, che 
annunziano qualche mossa di truppe austriache. Par- 
rebbe , secondo questi rap'porti , che parecchi reggi- 
menti siano partiti da Lubiana per portarsi al confine. 

« Ho dato ordine al generale Charpentier di recarsi, 
prima di fare l’ispezione dei depositi, ad Udine e Pal- 
manova. Egli .organizzerà un buono spionaggio al di là 
dell’Isonzo. Se le marce annunziate sono vere, mi 
spedirà un corriere , e mi recherò immantinenti ad 
Udine per tenere il corpo d’armata pronto al primo 
cenno e ad ogni evenienza. 

•< Sarei già partito, se non m’avesse trattenuto un 
periodo di una delle ultime lettere di V. M., col quale 
destina un ufficiale superiore a comandare il 2.° corpo 
della grande armata. Le confesso che quest’articolo 
m’ha posto alla disperazione. Non avevo fatto nulla 
per meritare l’alta posizione militate ove la bontà di lei 
mi ha collocato; ma non ho nemmeno fatto nulla, per- 
chè V. M. mi ritiri l’unico comando attivo che posso 
avere, e mi lasci coi depositi. 

« Non chiederei, in questo caso, che una sola grazia 
a V. M. ; e sarebbe di ritirarmi un titolo che non ho 
meritato. Non posso, sire, portare il nome di suo luogo- 
tenente, che quando la M. Y. mi giudicherà capace di 
presentarmi dapertutto coll’esercito ch’ella mi avrà 
confidato. 
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*•- V. M. degnerà perdonarmi questa lettera. Il mio 
cuore aveva bisogno di sfogarsi colla di lei paterna 
bontà ». 


Napoleone ad Eugenio, da Bamiouillel, il agosto 1S06. 


- Mio figlio, ho voluto che tutti i capi d’arte rima- 
nessero a Venezia, per non far cosa ingrata a questa 
città. Non vedo inconvenienti a che facciate mettere 
quelli che appartengono al demanio, nel palazzo reale 
di Venezia; in seguito potrete farli venire al palazzo 
della Brenta od a Monza. Quanto ai libri , fateli de- 
positare a Padova , di dove li distribuirete come cre- 
derete meglio. Il principio di trattare Venezia come 
Brescia e Bologna è giusto; ma non bisogna precipitar 
nulla, specialmente in tempo che il commercio di Ve- 
nezia soffre molto dalla presenza delle crociere nemiche. 
Non vi domando che prudenza. Fate prendere dall’in- 
tendente generale della Corona tutti i eapilavori che 
non sono proprietà particolare della Corona stessa, ed 
allora sarete padrone di farli portare dove vorrete ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, il agosto 1806. 


« Mio figlio, ordinate alla brigata di riserva dei de- 
positi dell’armata di Napoli, comandata dal generale 
Tisson, che è ad Ancona, di recarsi a Pescara, dove 
starà a disposizione del re di Napoli. Raccomande- 
rete al generale Lemarois di farla marciare a piccole 
giornate , e di farla aquartierare a Pescara in luo- 
ghi salubri. 

« Ordinate alla brigata, comandata dal generale La- 
planche-Mortières, che è a Rimini, di recarsi ad An- 
cona. Gli otto pezzi d’artiglieria rimarranno a Rimini 
fino a nuovo ordine ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 20 agosto 1806. 


« Mio figlio, vi autorizzo a far passare una delle duo 
divisioni sulla riva sinistra del Po. Codogno è buon 
paese, e mi piace. Cremona non è salubre; finché non 
avrà piovuto non mettetevi alcuno; ma non perdete 
un istante per far andare i vostri cavalli in località, 
ove i foraggi siano a buon mercato. Raccomandate 
caldamente ai generali Scalfort e Dupré di far eser- 
citare le loro truppe a piedi; sì l’uno che l’altro sono 
stati alla grande armata, e sanno come voglio che le 
truppe manovrino. Yi sono circa duemila dragoni ; sono 
essi alle manovre di linea? Annunziate che andrete a 
vederli manovrare, sì a piedi che a cavallo, verso la 
fine di settembre; gioverà a tenerli in soggezione ; po- 
tete anche dire che forse vi verrò io stesso. I cacciatori 
devono saper manovrare anche a piedi. Credo che sia 
meglio far ritornare i cacciatori sulla riva sinistra, e 
lasciare i dragoni sulla sponda destra ; questi sono piti 
numerosi, sopratutto in uomini, e, qualora, occorresse 
marciar su Roma, sarebbe sempre tanta strada fatta. 

« Mi spiace che non mi diate notizia alcuna nè di 
Lauriston, nò di Marmont. Della Dalmazia non sento 
parlare pih , quasi non esistesse. Ignoro ancora come 
l’ammiraglio russo abbia ricevuto la nuova della pace, 
e se la navigazione sia libera «. 


Napoleone ad Eugenio, da Bambouillet, 20 agosto 1806. 


“ Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 14 agosto. 
Mi fa meraviglia che non siate pagato dei vostri tren- 
tamila franchi al mese; impiegatene quindicimila per 
lo vostre spese straordinarie, e quindicimila per quelle 
dei vostri generali. Se non siete pagato esattamente , 
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fatevene fare l’ anticipazione sul Tesoro d’Italia; ma 
darò ordini perché siate pagato con esattezza ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 30 agosto lKOiì. 


» Sire! Ricevo all’istante un dispaccio del ministro 
segretario di Stato, col quale mi significa per parto 
di V. M. : l.° di non ritardare l’esecuzione del decreto 
di V. M. del 18 luglio, relativo all’ organizzazione del 
Teatro francese in Italia; 2.° di farle una relazione 
sui divertimenti pubblici (I), sulle condizioni dei con- 
tratti che furono stipulati, ed infine sull’inlluenza che 
i giuochi esercitano in Italia sui costumi. Il dispac- 
ciò del ministro segretario di Stato era accompagnato 
da una petizione presentata a V. M. da madamigella 
Raucourt. Questa petizione, di un’estrema imperti- 
nenza, avviluppava me , come pure Méjan , nel con- 
tratto dei giuochi di Milano. Non solo io non m’im- 
mischio nè mi immischierò giammai in questo genere di 
cose, ma neppur sopporterò mai che alcuna delle per- 
sone che mi avvicinano vi prenda parte. 

« Attendevo, prima di far rispondere a madamigella, 
risposta alla lettera' che ho avuto l’onore d’indiriz- 
zare a V. M. a tale riguardo. Ordinerò, quest’oggi 
stesso, al ministro dell’interno di fissare i tempi ne’ 


(l) Carlo Londonio, che fu poi illustre per posizione e virtù , e mori 
presidente dell - Arcadi-mia di Belle Arti nel 1813, mostrassi la prima 
volta ài pubblico nel 1801 con succinte osservazioni d' un cittadino 
milanese sui pubblici spettacoli teatrali della tua patria, in occasione 
che s'apri il teatro Carcano. Vi discorre con assennatezza de’ varj spetta- 
toli, de’ balli pantomimici, delle compagnie comiche, ecc. Ebbe poi più 
volto a ribatter i giudizj del gazzettiere Guillon sulla Vita d’ Alfieri, sul- 
l’opera Dello stile di Beccaria, ecc., poi scrìsse una Storia delle colo- 
nie inglesi in America dalla loro fondazione fino allo stabilimento 
della loro indipendenza (1813), non temendo rivaleggiar col Bolla, alle 
sui mancanze supplì. 

Mem, del II. d' Italia, voi. IH. t 
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quali madamigella llaucourt e la sua compagnia po- 
tranno recitare su quattro teatri principali del Regno. 

- Circa alle particolarità che la M. Y. m’ ha fatto 
chiedere sui divertimenti pubblici, dimanderò immanti- 
nenti la copia dei contratti e dei conti al ministro del- 
l’interno, che solo fu incaricato di questa partita, e 
tosto che mi avrà fornite le informazioni necessarie , 
mi affretterò a metterle sottocchio a V. M. ». 

I 

* Napoleone ad Eugenio, da Eamòouillet, 24 agósto 1806. 

« Mio figlio, mi parlate di movimenti degli Austriaci 
dal lato di Lubiana; non può esser cosa di molta im- 
portanza. Guardatevi bene dal far faro qualche mo- 
vimento allo mie truppe da quel lato. Basta che Pal- 
manova sia ben armata , ben approvigionata , e che 
il servizio vi sia ben fatto; non vi ha altro precauzioni 
da prendere. Sarebbe un’imprudenza il fare do’ mo- 
vimenti, che sarebbero evidentemente ridicoli , poiché 
siamo in pace coll’ Austria; ciò dimostrerebbe debo- 
lezza ed inquietudine ; due mesi dopò che l’inimico 
avesse cominciato a fare dei preparativi , noi sa- 
remmo ancora in tempo per opporvici. Voi avete la 
subitaneità della gioventù. Quando gli Inglesi sbarca- 
rono a Napoli, avete creduto che arriverebbero a Milano, 
e avete con grande precipitazione organizzato delle guar- 
die nazionali, il che vi fece spendere molto denaro inu- 
tilmente. Bisogna esser lenti nel deliberare, o pronti nel- 
l’ eseguire. Circa al secondo corpo della grande armata, 
non ho compreso nulla di quel che vogliate dire, e non 
ho veduto che una eccessiva suscettibilità , mancante 
di senso. Cosa sapete voi quel che io voglia fare di que- 
sto corpo? Il vostro primo dovere, come il vostro primo 
mestiere, ò di osservare l’Italia, e di provvedere alla 
manutenzione delle vostre piazze forti ; e quando avan- 
zerete in età ed in esperienza, comandare il corpo delle 
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truppe destinate alla difesa di cotesto Regno. Bisogna 
dunque che mettiate una cura particolare nel far ar- 
mare, approvigionare e garantire Osopo e Palmanova. 
Circa ad Osopo, non voglio che una fortezza; disappro- 
vo intieramente il piano del generale Lery di trac- 
ciare una linea magistrale per comprendervi tutte 
le alture. Se fortifico Venezia, come sarò obbligato di 
fare per garantire il mio arsenale , mi contenterò 
del semplice forte di Osopo. Le occasioni di fare la 
guerra e di distinguersi non vi mancheranno. Non per- 
dete di vista le vostre manovre di fanteria e di caval- 
leria, e tutto il dettaglio delle truppe ; ma per qualche 
tempo non avremo guerra ». 


Napoleone ad Eugenio, da Rambouillel, 21 agosto 18(KÌ. 


« Mio figlio, ricevo il vostro rapporto del 20 agosto 
sulle polveriere d’Italia. Avrei creduto che, compresa 
Venezia, il Regno d’ Italia dovesse fornirvi gran quan- 
tità di salnitro, e avesse a darvi pih di seicento mi- 
gliaja di libbre di polvere all’anno. M’avete inviato 
una memoria su Ragusi, in cui tutte le alture e le di- 
stanze sono in bianco, di modo che riesce impossibile 
il capirne qualche cosa ». 


Napoleone ad Eugenio, da Rambouillel, 25 agosto 4806. 


« Mio figlio, -nel quadro di situazione, che mi man- 
date, della riserva della Dalmazia, in data del l.°, os- 
servo che non vi sono contati agli ospedali che quat- 
trocentottanta uomini ed un ufficiale. Può darsi che 
non vi siano che quattrocentottanta uomini negli ospe- 
dali appartenenti al 3.° ed al 4.° battaglione ; ma ve 
ne deve essere un numero ben maggiore in quelli 
dei corpi al di là dell’Isonzo. Tutti questi uomini, uscen- 
do dall’ ospedale, devono raggiungere i loro depositi. La 
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divisione di riserva dell’esercito di Dalmazia, situata a 
Vicenza ed a Treviso, si trova dunque composta di 13 
battaglioni; coi- coscritti che sta per ricevere, salirà a 
tredicimila uomini presenti sotto le armi, ed a dieciot- 
tomila effettivi. Questi 13 battaglioni saranno una delle 
grandi risorse della vostra armata, ed una assai consi- 
derevole parte delle forze che debbono difendere e con- 
tener l’Italia. È all’organizzazione di questa riserva 
ed all’abbigliamento dei coscritti, che v’è duopo at- 
tendere con ogni cura, e rivolgere la sorveglianza del 
generale Charpentier. Non lasciate partire alcuno per 
la Dalmazia ; tutto deve rimanere al deposito per es- 
servi organizzato e tenuto in riposo. Voi avete quattor- 
dici battaglioni di Napoli. Questi quattordici battaglioni, 
che formano già un effettivo abbastanza considerevole, 
avranno presto, mercè i coscritti , quattordicimila uo- 
mini sotto le armi. Questi battaglioni ben organizzati 
vi formeranno un’ altra riserva ragguardevole, per si- 
gnoreggiare l’Italia. Guardate che i maggiori, gli uffi- 
ciali ed i bassi ufficiali dei terzi e quarti battaglioni ri- 
mangano ai depositi. La specie di guerra di briganti 
che fassi al re di Napoli, rende necessario l’ invio colà 
della brigata del generale Laplanche-Mortiòres,che è ad 
Ancona. Il battaglione svizzero deve esservisi recato. 
Il generale Lemarois rimarrebbe dunque senza fanteria; 
però importa assai che ne abbia. Mandategli senza indu- 
gio un battaglione di ottocento uomini di fanteria ita- 
liana, sia il battaglione dalmata, sia il battaglione che 

10 destinava per la Dalmazia, sia il battaglione brescia- 
no. Purché Lemarois abbia ottocento uomini ad Ancona, 
mi basta. Fate partire immantinenti la seconda bri- 
gata , comandata dal generale Laplanche-Mortiòres , 
per Napoli; fintantoché il battaglione italiano che man- 
derete ad Ancona non vi sia giunto, vi resterà un bat- 
taglione della brigata del generale Laplanche-Mortiòres. 

11 generale Lemarois terrà il 22.° di fanteria leggiera, 
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e lo farà partire solo allora che gli ottocento Italiani 
che voi gli manderete, saranno giunti. Bisogna che il 
generale Lemarois vi dia frequenti notizie di Cat- 
taro e di Ragusi, con molti dettagli. Pare sia il meglio 
situato per avere tutte le informazioni possibili. Sarà 
conveniente gli mandiate da Venezia quattro o cinque 
avvisi , che verranno impiegati a fare le traversate da 
Ancona a Ragusi ed a Cattaro ». 

Napoleone ad Eugenio da Itambouillet, 23 agosto 1806 . 

« Mio figlio , la lettera del segretario della princi- 
pessa Paolina è un composto di sciocchezze da fac- 
cendiere, cui non bisogna prestare attenzione di sorta. 
La principessa ha per voi i sentimenti che deve avere ». 


Napoleone ad Eugenio, da Rambauillet, 26 agosto 1806 . 

« Mio figlio, voi vedete le cose con troppa vivacità; 
nessuno desidera di spiacervi ; il segretario di Stato 
meno che qualunque altra persona. Ho desiderato co- 
noscere la legislazione dei giuochi pubblici ; voi dite 
che non ve ne siete occupato ; tanto peggio ; voi do- 
vete immischiarvi in tutto, e sorvegliare tutti i rami 
dell’amministrazione ; voi non vi fate un’ idea abba- 
stanza precisa della fiducia che ripongo in voi. Voi vi 
date l’aria di un privato; siete meglio che ciò. Nelle 
relazioni che si hanno con voi , si ha ggmpre in vista 
il buon andamento del servigio ed il desiderio di es- 
servi graditi, e mai l’idea di offendervi ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 26 agosto 1806. 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 22 agosto. Le ope - 
razioni della coscrizione procedono in tutta la Fran- 
cia. Fate attenzione a che tutti gli uomini segnati per 
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la giubilazione e per la riforma siano rimandati a 
casa, e fate scrivere di tanto in tanto al ministro della 
guerra , dal vostro capo di statomaggiore , per affret- 
tare la spedizione... ( Una macchia d'inchiostro rende 
illegibile il rimanente della frase). Tutte le differenze 
coll’Austria sono appianate. Bisogna vi prepariate 
a mettere le truppe del Friuli sul piede di pace ; fa-, 
temi conoscere come si possano più convenientemente 
distribuire. Mi pare necessario almeno un reggimento 
di tre battaglioni a Palmanova; senza contare quattro 
o cinque compagnie di artiglieria , ed un reggimento 
di tre battaglioni ad Udine. Fatemi conoscere quanti 
uomini sono necessarj a Gradisca e Cividale ; si potreb- 
be tra questi due punti ed Osopo ripartire un reggimen- 
to, assegnando un battaglione per cadaun posto. Il che 
farebbe tre reggimenti per il Friuli; due reggimenti di 
cavalleria leggiera dovrebbero bastare. Un reggimento 
potrebbe continuare a rimaner nell’ Istria. Non tocche- 
rebbe dunque che a due o tre reggimenti di dover ri- 
passare il Tagliamento. Faccio negoziare un trattato 
coll’imperatore d’Austria, in forza del quale il thalweg 
dell’ Isonzo sarà il limite do’ due Stati in Italia. Mer- 
cè questo accomodamento, Mon falcone e quel che pos- 
sedo sulla riva sinistra apparterrà all’Austria, e tutta 
la riva destra a me ; il che appiana tutte le dif- 
ferenze. Ben lungi dal fare alcun movimento che in- 
quieti gli Austriaci, abbiate per loro, in tutte le occa- 
sioni, ogni sorta di cortesie; fate pubblicare nei giornali, 
che il più invidiabile accordo regna tra i due sovra- 
ni, e che le truppe del Friuli stano per essere poste sul 
piede di pace ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 29 agosto 1806. 

« Mio figlio , la condotta dell’ ammiraglio russo 6 
cortamente assai bizzarra; ma ad ogni modo è sempre 
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una ventura che abbia cessate le ostilità e lasciato 
libera il mare. Spero ne avrete ben approfittato, e ne 
approfitterete ancora per mandare a Zara tutto quanto 
fa di bisogno. Scrivete al generale Marmont di cogliere 
questi momenti per costruire una batteria all’ estre- 
mità della penisola di Sabioncello, a difesa delle isol* 
-di Lesina e di Curzola. Non dubito punto che abbia 
impiegato questo tempo a fortificare Ragusi, Stagno 
ed il Vecchio Ragusi. Desiderava assai di avere un 
piano dettagliato di Ragusi e dintorni, colla cifra delle 
altezze. Quello di Lauriston ohe mi avete mandato, dice 
meno che nulla , perchè tutte le altezze e le distanze 
squo segnate in bianco ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Ploucl, 29 agosto 1806. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 24 agosto. 
Credo non bisognerebbe soffrire a Milano alcuna fami- 
glia devota a Casa d’Austria , e invece appigliarsi al 
Partito di allontanarle un venti leghe da Milano. Ri- 
cevo qnq lettera di vostra moglie -, pare che la sua 
gravidanza sia molto avanzata, e che difficilmente po- 
trà fare U viaggio di Parigi. Del resto, il principe di 
Baviera, suo fratello, è partito jeri, e credo sia suo 
progetto di farvi un’improvvisata a Milano ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud , 30 agosto 4806. 


» Mi» figlio, l’organizzazione dell’artiglieria si com- 
pirà secepdo i vostri desiderj. Non ò mia intenzione 
di umiliare 1’ artiglieria italiana. So che gli ufficiali 
d’ artiglieria italiani hanno imparato molto, ma hanno 
ancor, molto da imparare. Ho letto attentamente il 
quadro fiefia situazione dell’esercito al 15 di agosto. I 
depositi che hanno fiue battaglioni , devono avere i 
quadri dei terzi o quarti battaglioni, e servir pure ai 
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convalescenti. Tutti i coscritti debbono essere diretti 
ai depositi , affinchè vi siano vestiti e disciplinati. 

I depositi mi sembrano ben ripartiti: tre a Treviso, 
tre a Padova ed a Vicenza. Bisogna fare negli ospedali 
un elenco degli infermi che appartengono ai corpi che 
sono in Dalmazia. Il 5.°, 23.°, 60.°, 79.° 81.°, ecc. (di 
proprio pugno ) sono indicati come aventi cinquecento " 
ammalati; essi ne hanno, credo, nel paese piti di mille- 
cinquecento o millottocento, senza contare quel che 
hanno in Dalmazia. Non vedo notati che i terzi e quarti 
battaglioni del 5.° 23.° 60.° e 79.° Quelli dell’ 8.° del 18.° 
e dell’ 81.° non tarderanno a giungere a Vicenza; ma 
è necessario che scriviate a Marmont, che tutti gli am- 
malati appartenenti ai terzi e quarti battaglioni del 5.® 
e del 23.°, che sono in Dalmazia, non devono raggiun- 
gere i depositi de’ loro reggimenti in Italia. Ciò che 
detesto di più è questo andarivieni di truppe; fate an- 
dare i battaglioni di guerra a Ragusi per mare e mai 
per terra. A quest’uopo il generale Marmont dove stabili- 
re, come io aveva fatto all’esercito d’Italia, c se ne deve 
ricordare, degli attivi depositi pe’ convalescenti, ariosi e 
salubri, dove manderà tutti quelli che usciranno dagli 
ospedalidella Dalmazia, per inviarli dilà, a distaccamenti 
d’ una cinquantina d’uomini, a Cattaro ed a Ragusi per 
la via di mare. Se detesto questi trasporti d’uomini 
isolati nell’ interno, a più forte ragione quando biso- 
gna passare sul territorio austriaco; solo applicandosi 
senza posa a queste piccole cure, si impedisce la di- 
struzione di un esercito. La coscrizione in Francia 
procede attivamente ; in qualche prefettura hanno per- 
sino anticipata l’epoca della partenza. Preparatevi 
dunque a ricevere molta gente. 1 depositi dell’eser- 
cito di Dalmazia , che non sono attualmente che di 
duemila uomini, saranno ben presto di otto o novemila. 
Saranno allora troppi per Vicenza. Bisogna dividerli in 
brigate di quattro depositi cadauna, che converrà collo- 
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caro in qualche altra città. Consultate nella scelta l’aria 
e le vostre convenienze. Informatevi bene se i depositi 
di Dalmazia hanno i loro maggiori, i loro terzi capi- 
battaglione, i loro operaj, i loro panni ecc. Desidero che 
questa separazione dei depositi di Dalmazia in due bri- 
gate si faccia sertza indugio, per evitare le contromarce. 
Allorché i coscritti saranno giunti , se Verona non è 
occupata dall’ artiglieria , potrete metterli in questa 
città. Bassano è pure un sito molto salubre. Ordinate 
al generale Charpentier di corrispondere coi maggiori 
per assicurarsi che tutto è pronto per l’ abbigliamento ; 
che scriva pure al ministro Dejean per i panni; credo 
che tutto questo deva partire da Alessandria, ove tro- 
vasi un gran deposito. Bisogna che tutto il materiale 
giunga prima degli uomini, affinchè possano essere 
tutti vestiti, appena arrivati. Quando avrete i gene- 
rali di brigata che vi faccio mandare, ne colloche- 
rete uno alla testa di ciascuna brigata di deposito, ed 
avrete cura che veglino all’ organizzazione ed all’istru- 
zione di questi depositi. L’ arte della guerra consiste 
per metà nell’arte di riformare rapidamente un eser- 
cito , di risparmiare le corse inutili, e per concolpo 
la salute del soldato. I depositi dell’ esercito di Na- 
poli vanno a ricevere buon numero di gente. Vi ho 
mandato i quadri della coscrizione. Credo che vi ar- 
riveranno circa ventimila uomini; sento dire che al- 
cuni (di proprio pugno) vecchi sergenti maggiori ru- 
bano i coscritti, e li trattano male. Tocca ai generali 
di vegliare su quest’abuso, e di guardare che li trattino 
in modo da render loro facili i primi passi nella car- 
riera militare. Mi accorgo che, nel quadro dei depositi 
dell’esercito di Napoli, il 28.° dei dragoni non si vede; 
credo sia un errore ; questo reggimento deve essere a 
Modena. Sappiatemi dire a che punto si trova l’istru- 
zione dei depositi di dragoni; potrei formarne un batta- 
glione di soicento uomini, in ragione di cento uomini 
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per deposito ? Potrebbero questi seicento uomini venire 
armati, equipaggiati, e sono alla scuola di battaglione, e 
già addestrati a montare a cavallo ? Se cosi va, coiht 
ponete questo battaglione e tenetelo pronto a partire 
a piedi il 15 settembre, per dirigersi dapprima su An- 
cona , dove terrà guarnigione , e poi essere destinato 
a rinforzare i reggimenti dell’esercito di Napoli ; ma 
non voglio che sia un’accozzaglia d’uomini buoni a 
nulla. Ogni reggimento darebbe una compagnia di cento 
uomini, comandata da tre ufficiali, e voi porrete il 
tutto sotto gli ordini di un caposquadrone o di un mag- 
giore. Credo che il numero dei cavalli, che si trovano 
ai depositi dei dragoni , non sarebbe bastevole per 
questo distaccamento, e che vi rimarrà gente a suffi- 
cienza per averne cura. Preparate ogni cosa per for- 
mare questo corpo, senza però metterlo in marcia. I 
reggimenti di dragoni all’esercito di Napoli contano 
molti ammalati, e questo soccorso sembra sia loro ne- 
cessario. Raccomandate al generale Charpentier di far 
segnare in giallo , su di una colonna a parte , nei 
quadri della situazione che mi manderà, il numero d’uo- 
mini che ogni reggimento deve ricevere dalla coscri- 
zione del 1806, e, di mano in mano che nel corso di 
ottobre arriveranno coscritti , quelli che i corpi deb- 
bono ancora ricevere. Non so perchè chiamate batta- 
glioni scelti i battaglioni formati di depositi; chiama- 
teli battaglioni di riserva; non bisogna prodigare la 
parola scelto in questa maniera. Fa pur duopo che il 
Marmont vi mandi regolarmente il quadro della situa- 
zione del suo esercito, affinchè me lo trasmettiate esat- 
tamente. Bisognerebbe, oltre a ciò, che ciascun colon- 
nello mandasse il quadro della situazione del suo 
reggimento allo statomaggiore generale a Milano ; sui 
quadri dei corpi dell’esercito di Dalmazia, fate metter 
l’epoca della loro situazione », 
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Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, SO agotlo 180l>. 

“ Mio figlio, sappiatemi dire a qual reggimento ap- 
partiene il luogotenente italiano Mari , che ha difeso 
le isole de’ Tremiti (1), e che vi si è coperto di gloria; 
l’ho fatto capitano e membro della legion d’onore; 
mettete ciò all’ordine del giorno della mia armata 
italiana ». 


napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 31 agotlo 1806. 


« Mio figlio, i giuochi pubblici d’Italia rendono un mi- 
lione e seicentomila franchi; desidero conoscere a che 
cosa destinate questa somma. Ecco come bramo la im- 
pieghiate d’ora innanzi: ducentomila franchi per spese 
di polizia segreta ; quattrocentomila per una cassetta 
che vi servirà a fare elemosine e distribuire soccorsi , 
sopratutto a mogli e vedove di militari francesi, o a 
poveri sacerdoti. Su questa somma lascerete a disposi- 
zione della principessa cinquemila franchi al mese, coi 
quali si formerà un piccolo peculio di sessantamila fran- 
chi all’anno, che ella distribuirà pure in elemosine, e gio- 
veranno a mantenerla nelle abitudini di beneficenza. Del 
milione rimanente, impiegherete seicentomila franchi in 
lavori ed abbellimenti della città di Milano, e quattro- 
centomila in abbellimenti della città di Venezia. Questi 
progetti saranno sottoposti alla mia approvazione ». 


Napoleone ai Eugenio, da Saint-Cloud, 5 tellembre 180G. 


“ Mio figlio, vi trasmetto un progetto d’amnistia per 
il Regno d’ Italia, Vi prego di rimandarmelo colle vo- 
stre osservazioni. 

(1) Gruppo d’ isole del mare Adriatico, sulla costa del regno di Napoli. 
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« Vi sono individui che servono la parte nemica. È 
tempo di mettere un po d’ ordine in questo ramo im- 
portante dell’ amministrazione ». 


A'a paltone ad Eugenia, da Saint-Cloud, 5 settembre 180G. 


« Mio figlio, mi affretto ad avvisarvi che la Russia 
non ha ratificato il trattato di pace; sicché noi dob- 
biamo considerarci come in guerra con essa. Scrivete 
al generale Marmont per la via da Venezia ad Anco- 
na, raccomandando alle vostre navi corriere d’evitare 
le crociere nemiche. Voi capite quanto sia importante 
che questa notizia giunga sollecitamente. Spero che 
avranno approfittato di questo frattempo per approvi- 
gionar a dovere Ragusi; è un punto assai importante 
nelle circostanze attuali, perchè si crede che la Russia 
stia per dichiarar la guerra alla Porta o marciare su 
Costantinopoli. Bisogna che Marmont lasci a Lauriston 
tre generali di brigata ed un buon corpo di truppe. 
Spero che il generale Lauriston non avrà perduto il 
Suo tempo , e si sarà ben provvisto di tutto. Bisogna 
lavorare giorno e notte alle fortificazioni di Ragusi 
ed al suo approvigionamento, come pure a quello di 
Stagno, di dove noi possiamo comunicare con quella 
piazza. 

« Scrivete al generale Marmont che, essendo tanto 
lontani, ne riesce impossibile l’ inviargli istruzioni ad 
ogni occorrente; che il centro di difesa della Dal- 
mazia è Zara, ove deve accentrare tutti i suoi magaz- 
zini di viveri, di munizioni da guerra, di oggetti di 
vestiario, in guisa che un’armata più numerosa, da 
qualunque lato venisse per invader la Dalmazia, non 
possa occupar la città, anche rendendosi padrona della 
campagna (di proprio pugno). 

“ Il generale Marmont deve, a qualunque evenien- 
za , conservare avanti tutto Zara , dove potersi ri- * 
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tirare. I lavori e i trinceramenti fatti all’intorno lo 
difenderanno in questa piazza fino a che io lo possa 
soccorrere. Non dissemini la sua artiglieria a Spalatro 
e sugli altri punti. Non vi lasci che il puro necessa- 
rio per la difesa della costa. Del resto , sono nel mi- 
glior accordo coll’Austria , e non prevedo spedizione 
di sorta contro la Dalmazia. Gli mando solo alcune 
istruzioni generali , perchè se ne serva all’ occasione 
e ad ogni evenienza. Prima di scrivere al generale 
Marmont per la via di terra, mandategli, per mare o 
per la via d’ Ancona, la notizia della ripresa delle 
ostilità coi Russi; LemaroÌ3 approfitterà d’ ogni occa- 
sione per farla giungere. Siccome desidero d’avere qui 
alcuno che conosca i dintorni di Ragusi , scrivete al 
generale Marmont di rimandarmi il signor di Thiars, 
che, avendo assistito a tutto, conosce la situazione delle 
cose. Se vi è mezzo di scrivere per l’ intermediario di 
qualche bascià, od altrimenti, a Sebastiani, dite a 
Marmont di fargli sapere che il trattato colla Russia 
è fallito, e che tutto mi porta a credere che la Russia 
vuole assalire la Porta. Tenete questa notizia na- 
scosta, e raccomandate il segreto a Lemarois, affinchè, 
qualora il nemico ignorasse tutto, Marmont e Lauriston 
ne siano informati molto prima di esso , e , padroni 
del segreto, possano agire come crederanno opportuno». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, i seltemhre 1806. 


* Mio figlio, pare che la prima brigata, che ha tra- 
versato Ancona, vi abbia lasciati cencinquanta amma- 
lati ; la seconda ne lascerà altrettanti. Eccoci adun- 
que con trecento ammalati. Se si seguono le abitudini 
dei commissarj di guerra , mettendo questi ammalati 
in via per Napoli appena usciti dall’ ospedale, la metà 
ne soccomberà lungo il viaggio. Una parte verrà as- 
sassinata, gli altri troverannosi esposti alle fatiche del 
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viaggio prima di ^essere ristabiliti ; fate disporre ( di 
pugno dell’imperatore) un ospedale per convalescenti o 
deposito ad Ancona, dove soggiorneranno una ventina 
di giorni; saranno ben vestiti e forniti di tutto, e di 
là si faranno partire a distaccamenti d’ un centinajo 
d’ uomini, sotto la condotta di un ufficiale , avverten- 
done lo statomaggiore dell’armata di Napoli; fate sen- 
tire a Lemarois l’importanza di questa misura, che può 
risparmiare la vita a tanta brava gente ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Clovd, A settembre 180ò. 


» Mio figlio, ho veduto dai quadri di ispezione dei 
depositi dell’ armata di Dalmazia , che m’ avete tras- 
messi , come essi contino ancora molti uomini vestiti 
da borghesi ; cessi al piti presto quest’ inconveniente, 
c fate fare ai coscritti cappotti e calzoni, sia sui fondi 
del Regno d’ Italia, sia su fondi straordinarj. In com- 
plesso ne mancano per ducento o trecento uomini, e sa- 
rebbe ben fatto che teneste sempre in magazzino dei 
cappotti e dei calzoni per un migliajo d’uomini, onde 
provvedere ai casi straordinarj. Il ministro della guerra 
d’Italia può far portare questa piccola spesa sui fondi 
del suo ministero; ma non bisogna permettere che 
alcun militare rimanga in abito cittadino. Leggendo 
questi quadri , molto ben fatti , vedo che i maggiori, 
i capibattaglione , i capi operaj , i quadri dei terzi e 
quarti battaglioni di parecchi reggimenti dell’ armata 
di Dalmazia, non sono ancora giunti in Italia. Se essi 
non saranno arrivati il 15 settembre, bisognerà redi- 
gere e presentarmi un progetto di decreto, affinchè i 
primi siano spediti a Treviso od a Vicenza , in uno 
dei depositiove si debbono radunare coscritti ; e pren- 
dere opportune misure per mandarvi alcuni ufficiali, 
sotto la sorveglianza immediata del oapo di stato- 
maggiore, per assistere alla confezione degli abiti ed 
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alla loro distribuzione ai coscritti, che non tarderan- 
no a giungere. Pensate in qual imbarazzo sareste, 
se vi trovaste con ventimila uomini, senza avere di 
che vestirli. È mia intenzione che non si commetta 1* er- 
rore dell’anno scorso, in cui si perdettero tanti uo- 
mini per averli fatti marciare dalla Bretagna e dal 
Nord, di dove venivano, tino all’ Istria ed alla Dalma- 
zia. Voglio restino l’inverno e l’estate presso i terzi 
battaglioni, sino a che pervengano alla scuola di bat- 
’ taglione, che la nostalgia sia sparita, che siano disci- 
plinati, e riposati dalle fatiche del cammino. Date al 
generale Charpentier i poteri necessarj per passare 
una nuova ispezione, il l.° ottobre, sia dei depositi del- 
1’ armata di Napoli, sia di quelli dell’ armata di Dal- 
mazia , sia dei reggimenti che sono nel Friuli , fan- 
teria e cavalleria , affine di sbarazzarli di quanto è 
inutile al servizio, e di aver bon presento la situazione 
dei corpi. 

« Vedo nella descrizione dei corpi del Friuli, che 
il 35.° ha centotto uomini in abito civile; come mai 
può questo accadere? Quando un coscritto arriva al 
corpo, gli si dà una prima anticipazione di quarantadue 
franchi, che serve a fargli fare un cappotto, un pajo 
di calzoni, delle scarpe, ecc. Compiacetevi di dare im- 
mantinenti degli ordini a tale riguardo. Questa negli- 
genza è tanto meno perdonabile, in quanto che il 35° 
ha del panno in magazzino ». 


Napoleone ad Eutjcn io. da Saint-Cloud, ~ settembre 1S0C 

« Mio figlio, trovo che avete fatto molto bene a 
requisire due battaglioni della guardia nazionale di 
Mantova per custodire la piazza. Nelle circostanze at- 
tuali questa misura ò buona; sono uomini avvezzi al 
clima, che non cadranno infermi, e che alleggeranno 
il soldato; se fra i militari che hanno pensioni di ri- 
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tiro o di riforma, si potessero trovare uomini avvezzi 
al clima di Mantova, se ne formerebbe un battaglione, 
di cui potremmo esser sicuri , perchè saremmo sicuri 
dei capi, e questo ci risparmierebbe dello truppe. Non 
approvo che richiamate degli ufficiali e bassi ufficiali 
dalla Francia; perchè far venire degli uomini da sì 
lontano ? Si fa presto a dare un ordine , ma bisogne- 
rebbe anche pensare a tutte le molestie della sua ese- 
cuzione; sarà molto meglio che formiate i terzi batta- 
glioni in Italia. Vi debbono essere molti Veneti , che ' 
desiderano di prender servizio ; voi avrete così sette 
battaglioni di riserva, e le spese non saranno piti gravi, 
non avendo voi piu al vostro soldo i Polacchi a ca- 
vallo ed a piedi; eccovi il decreto che ho fatto a que- 
sto riguardo. Con tal mezzo l’ armata italiana avrà 
sette reggimenti da tre battaglioni, il che farà ven- 
tunmila uomini sul piede di guerra, e da quindici a 
sedicimila uomini sul piede di pace ». 


Napoleone ad Euije «io, da Saint-Cloud, 8 settembre 1808. 


« Mio figlio, vi lascio libero di terminare, come vi 
parrà meglio, l’affare del Romagnuolo. Se il signor Pozzi, 
che ha arrestato i signori Maret e Sémonville (1), ha 
commesso un delitto contro il diritto delle genti e l’o- 
nore della nazione, se ciò è, dico, bisogna farlo arre- 
stare e mandarlo a Fenestrelle ». 

( 1 ) Ucciso Luigi XVI, la Repubblica Francese mandava il generale 
Sémonville a chieder d’ esser riconosciuta dalla Turchia, e il generale 
Maret da Napoli. Attraversavano il paese de' Grigioni per giunger in 
Valtellina, e di là passare nel Veneto, schivando il territorio austriaco. 
La notte fermaronsi a Nevato, che è Tra Chiavenna e Colico, ma un 
commissario austriaco, sorpresili, li menò prigionieri a Mantova. Ciò Tu 
il US luglio 1193. Questa violazione del diritto delle genti dii inolio a 
parlare allora, e Buonaparte esigette un grosso indennizzo per tale cat- 
tura. Io conobbi questo Puzzi, il quale conservava un oriuolo, regalato- 
gli allora dal Sémonville. 
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Eugenio a Napoleone, da Monza, Il settembre 180G. 


« Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. una me- 
moria sulla Bosnia, alcune note sull’Albania, ed il sunto 
delle conferenze del signor di Thiars coi commissarj au- 
striaci. Ho spedito per triplicato, colle istruzioni al 
generalo Marmont, l’ordine di ritorno pel signor di 
Thiars; ma siccome, per trovarsi a Parigi, gli abbiso- 
gnano almeno tre settimane, mi prendo la libertà di 
mandare a V. M. il mio ajutante di campo Battaglia, 
arrivato jersera da llagusi. Egli vi è restato circa due 
mesi, e potrà fornire all’ ufficio topografico di V. M. 
le maggiori informazioni che ella esigerà. È quello 
stesso ufficiale che ho già raccomandato alla bontà 
della M. V. .. 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 14 settembre 1806. 


« Sire ! La leva ha suscitato qualche disordine nel Pa- 
dovano e nel Vicentino; un piccolo moto insurrezionale 
si è manifestato specialmente nel distretto di Orgiano, 
nel Comune di Trissino, e nelle vallate di Trissino o 
di Valdagno; gli abitanti, eccitati, a quanto pare, da 
una ventina di buone lane , rifiutarono di prestarsi 
alle operazioni ordinato col mio decreto del 4 agosto, 
e si ritirarono in armi su qualche vicina montagna, 
con intenzione di opporre resistenza. 

« Tentai dapprima di farli ritornare al dovere me- 
diante le esortazioni dei signori Thiene e Polcastro , 
che disimpegnano ancora le funzioni di prefetti, l’uno 
a Padova e 1’ altro a Vicenza, e che sono ambidue per- 
sone savie e prudenti. 

« Ebbi a lodarmi del loro zelo, ma tuttavia questo 
non ebbe tutto il successo che me ne era ripromesso. 
Diedi allora ordine al generale Castella di recarsi sul 
Mem. del fi. d' Italia, voi. Ilh S 
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luogo, con otto o novecento uomini, e l’apparato di 
una commissione militare. 

« Mandai in pari tempo nei Comuni insorti un in- 
telligente impiegato di polizia. Non gli diedi alcuna 
autorità, ma solo l’incarico di percorrere il paese, di 
scoprire i veri agitatori, e di farmeli conoscere. Spero, 
Sire, che potrò ben presto annunziare a Y. M. la ces- 
sazione di questo disordine, e la punizione dei maggiori 
colpevoli. Debbo del resto dirle, che tutti gli altri di- 
partimenti dell’ex Stato Veneto godono della pih per- 
fetta tranquillità ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, li settembre 1806. 


» Sire! Ho l’onore d’ indirizzare a V. M., per mezzo 
del mio ajutante di campo Battaille, copia degli ultimi 
dispacci dei generali Marmont e Lauriston, come pure 
una lettera di quest’ ultimo, che raccomanda a V. M. 
il signor Joubert, chif-urgo del 23.° di linea, che si è 
distinto e si distingue quotidianamente. 

« Y. M. vedrà dalla lettera del generale in capo, 
che tutto si preparava per entrare in forze a Cattare, 
e di là marciare sui Montenegrini. 

« Credo che le ultime notizie cambieranno alcuna 
di quelle disposizioni. 

« Ho scritto jeri al generale Marmont per mezzo di 
un ufficiale, e l’ho consigliato ad avanzar meno i suoi 
magazzini. Egli ha , per esempio, radunato nel porto 
di Maluta, presso alla punta d’Ostro, 40 migliaja di 
libbre di polvere, 3000 quintali di farine, 200,000 ra- 
zioni di biscotto; tutto ciò si trovava là per entrare 
in Cattaro; ma attualmente queste derrate mi sembrano 
troppo esposte colà, e pih sicu-re in Ragusi. Del resto, il 
generale in capo prende delle eccellenti misure per la 
difesa generale delle isole e delle coste, e spero che 
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nulla potrà più impedire le comunicazioni dell’ Istria 
fino a Stagno, e di là a Ragusi ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, li settembre ÌSOC 


» Sire! La staffetta e il mio ajutante di campo sono 
già partiti; faccio correr dietro a quello dei due che 
potrà venir raggiunto, onde partecipare a V. M. le 
notizie che mi pervengono in questo stesso momento. 
Il generale Duhesme mi avvisa che gli Inglesi sbarca- 
rono nelle vicinanze di Fondi; i briganti, discesi dalle 
montagne, s’impadronirono d’Itri, dove non era che 
un presidio di censessant’ uomini ; e Gaeta , giusta il 
rapporto dello stesso generale, con viveri per soli due 
giorni, si trova investita dal lato di terra e dal lato 
di mare. Il generale Duhesme si reca con qualche com- 
pagnia di fanteria fino a Terraeina, per inquietare , a 
quanto dice, il nemico nella sua impresa contro Gaeta; 
ma non ha forze da resistere ad alcun attacco. Ci vo- 
gliono dieci giorni per avere una risposta di Y. M. 
Le circostanze mi parvero troppo urgenti, ed ho creduto 
di dover prendere le seguenti misure. Mando al generale 
Duhesme il battaglione della brigata Laplanche-Mor- 
tières, il qual battaglione era rimasto provvisoriamente 
ad Ancona. Mando ad Ancona un battaglione di dra- 
goni a piedi di seicento uomini; faccio avanzare su 
Rimini cinquecento dragoni a cavallo. Avverto il 3.° reg- 
gimento di fanteria leggiera, che si trova a Parma, di 
tenere due battaglioni da guerra pronti a marciare; 
do in pari tempo avviso al 15.° reggimento di caccia- 
tori, che è a Parma, di tener pronti tre squadroni. 

« Queste misure preliminari cambiano nulla alle pre- 
cedenti disposizioni di V. M., poiché il battaglione che 
si trova ad Ancona, è destinato all’ armata di Napoli, 
ed il generale Duhesme ve lo potrà far passare. Non 
ho creduto di dover dare altre disposizioni prima di 
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ricevere gli ordini di V. M.; tanto piti che, per an- 
dare da Parma a Gaeta, sono necessarj ventiquattro 
o venticinque giorni di marcia, ed è probabile che il 
re di Napoli sia stato avvertito prima di me, e abbia 
mandato soccorsi. Io aveva ben pensato agli ottomila 
Spagnuoli che si trovano in Etruria; ma, non cono- 
scendo le intenzioni di V. M., non ho creduto di dover 
chiedere che se ne facesse marciare una parte. Se 
avessi dato retta al mio primo moto , avrei costretto 
la regina a dichiarare la guerra agli Inglesi , obbli- 
gandola a fornire quattro o cinquemila uomini contro 
di loro ». 

Napoleone ad Eugeiiio, da Saint-Clovd, 12 settembre 1806. 


» Mio figlio, non ricevo quadri della situazione , nè 
notizie della Dalmazia. Marmont mi pare si tenga 
troppo lontano ; potrebbe restare a Zara ; sarebbe piti 
alla portata di corrispondere con voi e di sorvegliare 
la provincia. 

<* Potrà spiacere alla città di Venezia , che la pri- 
viate degli ornamenti chele diede il Papa; non. si po- 
trebbero collocare nella cattedrale? (1) ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza. 12 settembre 1806. 

« Sire! M’ affretto a partecipare a V. M., che le ho 
dato un falso allarme circa lo sbarco degli Inglesi 
a Gaeta ed a Terracina. La colpa è del generale 
Duhesme, che mi ha spedito, il 7 settembre , un uffi- 
ciale ed una staffetta per darmi avviso di questo fatto. 

(i) Pio VII era sialo eletto papa nel conclave tenutosi nel convento 
di S. Giorgio Maggiore a Venezia. A questo donò sei bellissimi candel- 
lieri d’argento, c il viceré li levò di là per portarli nella cappella reale 
di San Gotjrdo a Milano. 
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Gli ho scritto questa mattina per consigliarlo d’essere, 
<1’ ora innanzi , pih sicuro dei fatti suoi ; è però vero 
che il primo errore proviene dal comandante di Ter- 
racina, il quale, in causa delle fucilate e cannonate che 
ha sostenuto contro una fregata , un brick o qualche 
scialuppa cannoniera, ha supposto un movimento gene- 
rale degli Inglesi. Non ho altre notizie dal generale 
Duhesme; ma il generale Lemarois mi scrive da Ancona, 
il 10: « Il generale Duhesme mi annunzia, in data de- 

- gli 8 settembre, che lo sbarco degli Inglesi a Ter- 
« racina non aveva altro scopo che di portare a 

- terra una forte banda di briganti a Fondi ed Itri ; 
« che il presidio di quest’ ultima città era stato scac- 

- ciato e malmenato; che Gaeta era bloccata per mare; 

« che i briganti erano stati uccisi o dispersi ; e che le 
« comunicazioni erano state ristabilite. » Questa re- 
lazione è tranquillante ; tuttavia lascio marciare su 
Civitavecchia il battaglione d’Ancona, destinato all’ar- 
mata di Napoli , sino che arrivi alla sua meta. Con- 
trordino la marcia dei dragoni a cavallo su Rimini; 
il mio corriere li troverà ancora alla loro guarnigione. 
Supponendo che V. M. mi spedisca alcuni ordini in 
seguito al mio ultimo dispaccio, sospenderò quelli che 
ho già dati, fintantoché mi giunga una risposta a que- 
sta mia *. ' 

Napoli DM ai Eugenio, da Saint-Cloud, 15 settemòre 180i>. 


« Mio figlio , ricevo la vostra lettera dell’ 11 set- 
tembre, colla quale mi annunziate che il generale Du- 
hesme vi avverte di uno sbarco d’ Inglesi a Fondi. 
Vedo con dispiacere la precipitazione di tutto le vostre 
disposizioni. Non immischiatevi, ve ne prego, nei du- 
cati di Parma e Piacenza. Quanto all’ idea che avete 
avuta degli ottomila Spagnuoli, non so dove siate an- 
dato a pescarla: tutto ciò mostra una testa un po 
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piovane. Nelle deliberazioni ci vuole maggior calma. 
Questo sbarco non può essere che una escursione di 
briganti; ma, comunque sia, voi non ci potete far 
nulla. Ci vogliono de’ bei giorni prima che la brigata 
del generale Laplanche-Mortières arrivi a Terracina. 
Non v’è gran male che la si abbia fatta passare per 
Roma; ma avrei però desiderato che rimanesse ad 
Ancona per servire di riserva, od a Pescara per con- 
giungersi ad altre forze. All’epoca dello sbarco dei 
Russi e degli Inglesi a Napoli, voi faceste parimenti 
dei movimenti precipitati. Ci vuole un po piti di calma 
e sanguefreddo. Avete dato una disposizione imprudente, 
facendo evacuare intieramente Ancona, e non appog- 
giando la brigata di Laplanche-Mortières all’ altra; le 
quali, riunite, formano un corpo di riserva di quattro- 
mila o cinquemila uomini; separate, non sono nulla. Che 
cosa volete che facciano milleducento o millecinquecento 
uomini, se gli Inglesi sbarcarono con grandi forze? come 
non pensare che il re di Napoli li avrebbe rituffati in 
mare? Non è mica, che io sia molto malcontento de’pro- 
vedimenti che avete presi, ma lo sono di non iscorgervi 
nè cqrobinazioni, nè sanguefreddo. Se gli Inglesi fossero 
sbarcati a Gaeta con quindicimila uomini, e che il re 
di Napoli non avesse potuto respingerli , è evidente 
che voi avresto indebolito inutilmente un punto come 
Ancona o Pescara. Le informazioni, poi, del generale 
Duhesme sono deplorabili; prima di tutto perchè Gaeta, 
che egli dice non aver viveri per due giorni, è appro- 
vigionata per due mesi; e quand’anche non vi fossero 
provvigioni, il comandante ne avrebbe da’ cittadini ; e 
d’altra parte non vi sono che due giorni di marcia 
da Napoli. Dai miei quadri risulta che vi sono a Gaeta 
duemila uomini. Tutto ciò significa che i briganti hanno 
intercettato la strada, e che badano ai segnali di qual- 
che bastimento inglese che ha voluto comprometterli , 
per poi abbandonarli. Che dovete voi fare in questa si- 
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tuazione? nulla; starvenc tranquillo, ed aspettare notizie 
più chiaro (1) ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 1S se Itemi re 1806. 


« Mio figlio, voi non m’informate dell’assassinio del 
corriere e della cattura della staffetta di Napoli fra 
Modena e Reggio. Vi è là, per altro, una grande quan- 
tità di cavalleria , che potrebbe fare delle pattuglie. 
Importa assai, che la gendarmeria del paese si metta 
in moto, si faccia secondare dalla cavalleria, e operi 
in modo di arrestare gli assassini e scoprire di dove 
vengano ». 

napoleone ai Eugenio, da Saint-Cloud, 15 settembre 1806 


« Mio figlio, la Prussia continua ad armare. Spero 
disarmerà ben presto, o se ne pentirà fra poco. Sono 
in amichevoli relazioni coll’Austria, la quale mi ac- 
certa del suo desiderio di conservare la buona armonia. 
In questa condizione di cose, è necessario che Palma- 
nova venga bene approvigionata , che non si lasci in 
Istria cosa che il nemico possa prendere e che non 
si possa far ritirare prontamente entro Palmanova. 
Se Osopo si trova in istato di essere approvigionata , 
prèndete le providenze necessarie, perchè lo sia; però 
non fate movimenti di sorta. Queste disposizioni sono 
semplici precauzioni , e non vi è nulla di piu pacifico 
del linguaggio della Corte di Germania. Ordinate ai 
tre reggimenti di corazzieri, che si trovano in Italia, 
di tenersi pronti a partire; ciascuno di questi reggi- 
ci) L'Imperatore aveva perfettamente còlto il vero aspetto di que- 
st’ affare. Il generale Duhesme, indotto in errore dal comandante di Ter- 
racina, avea mandato a Parigi ed a Milano false informazioni e sullo 
sbarco del nemico e sul suo scopo e su Gaeta. Del resto, smentiva egli 
stesso, al domani, tutte queste notizie. 
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menti si comporrà di tre squadroni, forti di centosessanta 
uomini cadauno, e lascerà il quarto squadrone al de- 
posito in Italia. Ordinerete, che ciascuno abbia la sua 
fucina da campagna, e ferri a sufficienza per una mar- 
cia di trenta giorni, essendo mia intenzione, se gli 
affari s’imbrogliano , di farli venire in Germania per 
Innspruck. Sappiatemi dire se, dato il caso, si potrebbe 
difendere Venezia nella condiziono in cui si trova, get- 
tandovi dentro i depositi delle armate di Napoli , di 
Dalmazia, d’ Istria e del P’riuli, e sevi sarebbero mu- 
nizioni da bocca a sufficienza. Ve lo ripeta , ho nulla 
a temere dall’Austria; questo sono precauzioni di cui 
non ho certamente bisogno; ma è duopo prevedere 
ogni cosa ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 16 sellemòre 1806 

4 

« Mio figlio, ho ricevuto la vostra lettera del 2 set- 
tembre. Io non m’ intrometto nel matrimonio del prin- 
cipe di Baviera, e ancor meno in quello di sua sorella. 
Pare che la sua famiglia desiderasse ammogliarlo in 
Ispagna; io non ci vedo alcun inconveniente. La me- 
lanconia della principessa proviene dal suo stato at- 
tuale; suo fratello, che vedrà fra poco, la rimetterà di 
buon umore ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 16 tei lem ire 1806 

*> Sire! Ella ha ordinato , qualche anno fa , che si 
levasse la carta del Regno d’ Italia , lavoro di cui si 
occupano gli ingegneri geografi francesi ed italiani. 
Questa carta fu cominciata sulla scala di uno per cin- 
quanta mila , e V. M. ordinava se ne facesse una , 
ridotta al dugento millesimo. Si suppose che V. M. 
avesse l’intenzione di autorizzare la pubblicazione di 
questa carta così ridotta. Il ministro della guerra me 
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ne ha presentato jeri due fogli, contenenti la porzione 
del Regno fra l’Adige e l’Adda. M’ha pur rimessa la 
carta della Toscana sulla medesima scala. Mi ha do- 
mandato il permesso di cominciare a far incidere la 
carta della Toscana; per questa non ebbi alcuna dif- 
ficoltà, ma non ho creduto di dover accordare lo stesso 
permesso per quella del Regno, prima di aver presi gli 
ordini di V. M. La prego di aver la bontà di farmi 
conoscere le sue intenzioni. Credo di poterla assidi' 
rare che questo lavoro, per esattezza, è degno di figu- 
rare fra le migliori opere del regno di V. M. Debbo 
in pari tempo osservarle, che i duplicati di questo la- 
voro esistono presso l’ufficio topografico di Parigi ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saml-Cloud , 17 tellembre 1803. 

“ Mio figlio, m’immagino che Ragusi sia approvi- 
gionata. Ecco l’inverno: i mezzi di farvi passare alcune 
provvigioni saranno ancor più facili. Bisogna mandarne 
una quantità sufficiente. Raccomandate all’ordinatore, 
di avere le più assidue cure circa l’amministrazione , 
perchè vqdo che hanno spedito colà molto frumento da 
Ancona e da Venezia, e non trovo aumento considerevole 
nei magazzini ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 17 tellembre 1803. 


« Mio figlio, m’avete fatto sapere che avreste collo- 
cata la divisione di cacciatori di riserva dell’ esercito 
di Napoli al di quà del Po ; nullameno essa rimane 
sempre al medesimo posto ; il che deve rendere i fo- 
raggi molto cari. La prima divisione della riserva del- 
l’esercito di Napoli, comandata dal generale Pouchin, 
è situata nelle quattro città di Rimini, Cesena, Faenza 
o Forlì. Vi sono due reggimenti a Rimini, due a Ce- 
sena , due a Forlì ed uno a Faenza.' Oggi che questi 
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reggimenti non sono composti che di ducento uomini 
cadauno , non v’ è a ciò grande inconveniente ; ma, 
quando riceveranno dai settecento agli ottocento co- 
scritti per ciascuno, due reggimenti saranno troppi in 
una sola città. Desidero mi facciate un rapporto a que- 
sto proposito. La seconda divisione, comandata dal ge- 
nerale Yalorj, è tutt’ intiera a Bologna ; questi reg- 
gimenti , che si compongono oggi di milleseicento uo- 
mini , vi stanno bene ; ma quando comporranno una 
forza di settemila uomini, non potranno tutti rimanere 
a Bologna. Torna utile il dividerli fin d’oggi. Se ne 
possono facilmente lasciar tre a Bologna, ma bisogna 
situare il rimanente altrove. Stendetemi pure un pro- 
getto poi collocamento di questa divisione ». 

Napoleoni ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 18 i eltembre 1806. 


« Mio figlio, troverete qui unito un rapporto del mi- 
nistro della guerra sulle provviste di panni per Ales- 
sandria. Mandate qualcuno in questa piazza, e fate ve- 
rificare se i panni sono giunti, qual quantità ne è 
uscita , e quale sia arrivata ai depositi. Paté que- 
st’incarico al generalo Charpentier, che risponderà in 
dettaglio su ciascun articolo. I coscritti stanno per ar- 
rivarvi in gran numero ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 18 lettembre 1806. 

« Mio figlio, la Prussia prosegue ^pmpre i suoi ar- 
mamenti, e potrebbe anche darsi che vi fosse, nel corso 
d’ottobre, una rottura fra le due Potenze. Finora v’è 
nulla di deciso. Ad ogni modo, i preparativi procedono 
da una parte e dall’altra con grande attività. L’Au- 
stria protesta della sua neutralità; e si può ritenere, 
visto la situazione presente de’ suoi affari interni, che, 
a prendere una decisione , attenderà l’esito degli av- 
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venimenti. Abbenchè vi sia tempo a darvi istruzio- 
ni, ho creduto di dovervi preventivamente informare 
della parte che avreste a sostenere, affinchè vi ci pre- 
pariate. Yoi sarete il comandate in capo della mia ar- 
mata d’Italia ; non sarà che un esercito di osserva- 
zione, atteso le mio buone relazioni coll’Austria; ma 
bisognerà nondimeno esercitare una grande vigilanza, 
ed avere molta prudenza. Avrete sotto i vostri ordini 
il corpo del Friuli, composto di sedicimila uomini di 
fanteria, con trenta pezzi di cannone equipaggiati. A 
quest’uopo, il generale Séras, col 13.° reggimento di li- 
nea, si recherà nel Friuli quando sarà tempo, sicché non 
rimanga in Italia alcuna truppa, fuorché un governa- 
tore per comandarvi il battaglione d’ Istria ed una com- 
pagnia d’artiglieria italiana. Per fare alla muta que- 
sti movimenti , è mia intenzione che ordiniate subito 
al generale Séras di portarsi presso la sua divisione 
ritfl Friuli, lasciando un generale di brigata per coman- 
dare in sua vece , e conducendo seco un battaglione 
del 13.°. Gli ospedali dell’ Istria verranno, alla spiccio- 
lata e senza strepito , trasportati in Italia. Si lasce- 
ranno in Istria due pezzi di campagna da 4, col bat- 
taglione del 13.°; ed il rimanente dell’artiglieria di 
campagna ritornerà alla divisione Séras. I fucili , i 
magazzini, ogni cosa deve venire chetamente portata 
a Palmanova; non dovete lasciare in Istria che l’ar- 
tiglieria da coste, tre compagnie d’artiglieria per di- 
fendere il litorale e servire le batterio, ma nessun ma- 
gazzino di fucili. Otto giorni dopo che il l.° battaglione 
del 13.° ed il generale Séras saranno giunti nel Friuli, 
vi farete venire il rimanente del 13.°, o non lascerete 
in Istria che una compagnia di questo reggimento. Così 
si avvezzeranno insensibilmente a non veder piti nulla 
nell’ Istria; ma, se la partenza delle truppe produce 
troppa sensazione, voi potete mandarvi un altro bat- 
taglione, e ritirarlo in seguito. Ciò avrà il vantaggio 


Digitized by Google 



120 LIBRO V. - DAL LUGLIO 180.7 AL GE.NNAJO li>07 
di coprire d’incertezza i miei progetti, ed i miei po- 
poli dell’ Istria non si crederanno abbandonati. Tutta 
l’artiglieria inutile alla difesa di Palmanova e d’Osopo, 
deve essere ritirata su Venezia ; e non vi deve esser 
nulla tra l’ Isonzo e l’Adige, che possa imbarazzare i 
movimenti dell’esercito, e cadere in poter dell’ inimico. 

Se mai, fra qualche mese, il nemico penetrasse in co- 
testo paese, tutti i magazzini necessarj a munire Pai- ' 
manova devono essere rinchiusi in questa piazza. Ho 
saputo con sorpresa, che il milione di razioni di biscotto 
che colà avevo fatto mandare, fu collocato nei villaggi 
vicini. Questo è un controsenso. Vi sono delle chiese, 
delle case demaniali; bisogna alloggiarne gli abitanti 
altrove , e disporre di queste case per collocarvi le 
provvigioni. Si deve organizzare ogni cosa per la di- 
fesa di questa piazza , insensibilmente e alla cheta. 

Gli ufficiali d’artiglieria e del genio , il comandante 
della piazza, gli ajutanti di piazza, il colonnello coman- 
dante in secondo, devono trovarsi al loro posto. Il pre- 
sidio sarebbe composto di cinquecento cannonieri, di cui 
una metà francesi, l’altra metà italiani, e di millecin- 
quecento uomini che voi organizzereste, quando sarebbe 
tempo , coi terzi battaglioni del corpo del Friuli. Gli 
otto depositi dell’esercito di Dalmazia, quelli dell’eser- 
cito del Friuli, quelli dell’ esercito di Napoli, che fanno 
assieme ventotto ‘depositi, avranno, prima della fine di 
■ottobre, piti di sedicimila uomini sotto le armi, giac- 
ché ventimila uomini stanno per recarvisi. Quando fosse 
il caso, dopo aver completato i battaglioni di guerra, 
il residuo di questi depositi comporrebbe i presidj di 
Palmanova, Venezia, Osopo, Mantova, Peschiera e Le- 
gnago; ma queste sono disposizioni di guerra da effet- 
tuarsi al momento che questa fosse dichiarata, e quando 
vi accadesse di essere realmente minacciato di una in- 
vasione. Da ciò capirete quanto sia importante il por- 
tare una scrupolosa attenzione all’organizzazione dei 
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depositi , al surrogumento degli ufficiali riformati od 
in ritiro, alla nomina dei sergenti e caporali, all’ ab- 
bigliamento ed armamento dei coscritti , ed al rinvio 
di tutti gli uomini malaticci ed incapaci di prestar 
servizio. 

- La difesa di Venezia potrebbe venir affidata al ge- 
nerale Miollis, che, cliiudendovisi con tutte le forze 
di mare e con sei o settemila uomini dei diversi de- 
positi , potrebbe fare una lunga e brillante difesa , 
lino a clic, in seguito alle operazioni generali, si giunga 
ad allargarlo. La piazza di Mantova, nella quale por- 
reste pure sei o settemila uomini dei depositi , sarebbe 
prontamente approvvigionata. Tutto il vostro corpo 
del Friuli diventerebbe per tal modo disponibile. Il 106.°, 
il 3.° di fanteria leggiera, e sette reggimenti che ho 
in Piemonte, vi fornirebbero tre nuove divisioni, che 
farebbero salire il vostro corpo d’esercito a trenta- 
seimila uomini di fanteria ; e così , colla cavalleria 
leggiera , i corazzieri ed i depositi di cavalleria del- 
l’esercito di Napoli, avreste un esercito di circa qua- 
rantamila uomini, forza importante che, visto le ulte- 
riori operazioni nella Germania , terrebbe in rispetto 
il nemico. In ogni caso, potreste manovrare tra Vene- 
zia, Palmanova, Osopo, Mantova, Legnago e Peschiera, 
senza essere forzato ad indebolirvi per sostenere queste 
piazze , avendole anticipatamente armate ed apphovi- 
gionate. Se gli avvenimenti politici si facessero molto 
serj , probabilmente l’esercito di Napoli si unirebbe 
al vostro-, il che vi darebbe un rinforzo di quaranta- 
mila uomini. Nella stagione in cui entriamo, gli am- 
malati guariranno tutti. È opportuno che mi facciate 
conoscere l’opinione del generale Miollis sulla possibi- 
lità di difendere Venezia; quella del generale Chasse- 
loup, come pure quella del vostro ajutante di campo 
Sorbier, sul ridurre questa piazza in istato di difendersi 
col minor lavoro possibile, perchè non è mia intenzione 
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che attendiate seriamente a queste fortificazioni, prima 
che gli affari abbiano preso un aspetto piti deciso. Se 
questi ufficiali sono d’avviso, che sei o settemila uo- 
mini possano difendersi a lungo a Venezia , voi ci 
farete passare chetamente le opportune munizioni ed 
i viveri ; sopratutto fromento e farina. Non ho dato 
ordine che si disarmasse alcuna delle mie piazze; le sup- 
pongo pertanto armate; anche Venezia. È tuttavia 
essenziale che prendiate col generale Sorbier i con- 
certi opportuni, affinchè tutta l’artiglieria inutile alla 
loro difesa si rechi a Pavia e ripassi l’Adda. Non bi- 
sogna, neanche a Verona, lasciar altro, che un parco 
di campagna che servirebbe per tutta la vostra armata ; 
per tal modo non abbandonereste nulla al nemico, qua- 
lora le circostanze vi costringessero a ritirarvi al di 
qua del Mincio o dell’Adda. Circa alla Dalmazia, in 
una simile emergenza , il generale Marmont dovrebbe 
lasciare un presidio sufficiente a Ragusi, perchè sup- 
pongo che non abbia potuto impadronirsi di Catturo. 
Concentrerebbe le sue truppe dal lato di Zara , per 
poter inquietare le frontiere della Croazia, assalirle 
anche, e costringere l’inimico a tenersi in fadeia a lui. 
Le provvigioni che avrà cura di raunare in gran quan- 
tità a Zara, le munizioni d’ogni sorta che vi concen- 
trerà, e le forze di cui potrebbe disporre, lo porreb- 
bero in posizione di prendere l’offensiya, o d’ajutare 
la vostra difesa sull’ Isonzo, obbligando il nemico a te- 
ner colà un corpo d’osservazione; a peggio andare, Zara 
gli fornirebbe modo di difendervisi per mesi intieri, e 
d’aspettare la soluzione generale delle faccende. Avrò 
cura e tempo di scrivervi, se si decidesse qualche cosa. 
Ad ogni modo, ho voluto porgervi queste istruzioni ge- 
nerali , che vi serviranno di norma. Fin d’oggi voi 
potete, alla cheta o senza dar sospetto, occuparvi dello 
provviste delle vostre piazze , del loro armamento e 
dell’ insieme della difesa del paese ai di là dell’ Adda. 
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Bisogna prendere sulle finanze del Regno d’Italia quanto 
non potrà essere preso sui fondi mensili, e, sotto dif- 
ferenti pretesti , assicurare i mezzi per le provviste ; 
anche l’accessorio avrebbe ad esser reso completo. In- 
dipendentemente dal quadro che mi rimetterete sullo sta- 
to di situazione dell’esercito, desidero che me ne rimet- 
tiate un altro che mi faccia conoscere il numero dei pezzi 
d’artiglieria delle piazze, i principali oggettidi provviste 
per bocca che si trovano in ciascuna di esse, come pure i 
nomi dei generali comandanti di piazza, degli ajutanti di 
piazza, degli ufficiali del genio e dell’artiglieria preposti 
alla difesa delle piazzeaccennate. Siccome Venezia è quella 
che conosco meno, desidero di avere un piano generale 
a schiarimento di questo quadro, che mi faccia conoscere 
le diverse opere e la loro situazione. Non bisogna , in 
questo momento, mutar i rapporti coll’Austria, provo- 
carla in alcuna guisa, intimorirla in nessun modo. Que- 
ste istruzioni sono del tutto ipotetiche , e si fondano 
sopra supposizioni di avvenimenti che forse non suc- 
cederanno mai. Bisogna dunque, che tutti ignorino che 
le avete ricevute , persino gli agenti dei quali vi ser- 
virete per lo vostre disposizioni ; ma dovete prendere 
le vostre misure insensibilmente e a poco a poco , di 
modo che Palmanova e Osopo si trovino in stato di di- 
fesa , approvigionate e pronte a sostenere un assedio 
alla fine di ottobre, e le altre piazze un mese più tardi. 
Il vostro ordinatore si tenga in continua corrispondenza 
coi capi dei diversi servizj , ed i vostri ajutanti di 
campo si diano senza tregua alle loro ispezioni; ma non 
fate conoscere lo scopo a cui mirate , poiché, una volta 
cominciate le operazioni, se questo caso dovesse avve- 
rarsi, bisogna che nulla si faccia sortire, che nulla dia 
l’allarme, e che ogni cosa si trovi nello stato in cui 
dovrà essere, 

« Quanto al generale Marmont , bisogna scrivergli 
semplicemente che , visto la guerra colla Russia , se 
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non ha potuto impadronirsi di Catturo, non sarà più 
in tempo di farlo, perchè l’inimico vi si sarà raffor- 
zato e munito; che armamenti considerevoli hanno luo- 
' go in Prussia; che non sarebbe impossibile venisse a 
scoppiare la guerra con questa Potenza ; che l’Au- 
stria protesta della sua neutralità e della sua ferma ri- 
soluzione di non entrar per nulla in questi armamenti; 
che tuttavia, visto la sua lontananza, deve agire a se- 
conda delle circostanze; che il suo punto d’appoggio 
deve essere Zara : che deve provvedere alia propria di- 
fesa in modo isolato ; che, radunando tutte le sue trup- 
pe sulle frontiere dell’Austria, deve minacciarla conti- 
nuamente, e costringerla a tenere un corpo d’armata 
innanzi a lui ; che qualora fosse assalito da forze supe- 
riori, Zara ha da essere il suo ridotto; che i suoi mezzi 
militari di guerra e di bocca devono essere concentrati 
in questa piazza; che deve farne un campo trincerato per 
le suo truppe, in guisa da poter attendere in questa po- 
sizione il risultato delle operazioni generali; che se ac- 
cadesse che l’Austria non dividesse le proprie forze, deve 
minacciarla dal lato della Croazia, in modo da operare 
una potente diversione. E necessario che gli mandiate 
una cifra molto difficile ad indovinarsi , la quale gli 
servirebbe per corrispondere con Lauriston, che coman- 
derebbe a Ragusi con un presidio sufficiente. Mediante 
questa cifra, comunichereste con Lauriston, per mare 
e per terra. Voi capite, quanto sia importante di avere 
una buona cifra, che potrete confidare aMejan; biso- 
gna anche che proviate a servirvene durante la pace, 
per vedere se v’ intendete bene. Se la guerra avesse 
luogo, sarà conveniente, che il generale Marmont or- 
ganizzi dei corrieri, che verrebbero a Venezia, e di là 
a Rimini e nella Romagna , a portar le notizie e a 
riceverne, sopratutto, se Ancona fosse bloccata. 11 ge- 
nerale Vignolle potrebbe spedire, in tempo di guerra, 
dei quadri di situazione in cifra, il che non presente- 
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rebbe alcun inconveniente, e mi farebbe conoscere bene 
la condizione dello cose. Scrivete al generale Marmont, 
tlhe tutto questo non è che un’istruzione generale per 
lui solo, di cui non si servirà che nel caso, affatto dub- 
bio, di una guerra coll’Austria. Gli affari si meditano 
alla lontana, e, per ottener un buon successo, bisogna 
pensare per varj mesi a quel che può accadere. Leggete 
ogni giorno queste istruzioni, e rendetevi conto ogni 
sera di ciò che avrete fatto per eseguirle , ma senza 
strepito , senza precipitazione , senza suscitare timori 
di sorta in niun luogo ». 


Eugenio a Napoleone, da intano, 20 lettemire 1806. 


» Sirei M’affretto oggi ad annunziarle cessato il 
moto insurrezionale che si era manifestato in qualche 
Comune dei dipartimenti del Bacchigliene e del Bren- 
ta , e di cui ebbi a parlarle nel mio dispaccio del- 
1* 11 corrente. 

« I principali autori dell’insurrezione furono arre- 
stati. Il consigliere di Stato , direttore generale della 
polizia , mi proponeva di consegnarli ai tribunali or- 
dinari, e di farli giudicare secondo le leggi penali au- 
striache, ancora in vigore in questi nuovi dipartimenti 
del Regno. Non ho creduto di dover adottare questo 
avviso, ed ho ordinato fossero tradotti senza indugio 
innanzi al tribunale speciale, instituito per giudicare i 
delitti commessi contro lo Stato e l’ordine pubblico. 
La lentezza delle forme avrebbe distrutto tutto l’ effetto 
che si deve aspettare dalla punizione esemplare dei capi 
di questa sollevazione. 

« O 30 sperare che V. M. non disapproverà il partito 
a cui mi sono appigliato. 

» Del resto, posso ora assicurarla che l’ordine è 
ristabilito in tutti i dipartimenti del Bacchigliene c 
del Brenta, e che la legge sulla coscrizione vi ò ese- 
Mtm. del /?. d’Italia, voi. 111. " 
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fruita colla stessa facilità che negli altri dipartimenti 
del Regno ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, CI settembre 1805. 


« Sire! Ho ricevuto gli ordini suoi del 15 settembre. 
Saranno formati domani i tre squadroni per ciascuno 
dei tre reggimenti di corazzieri. 

« Il colonnello Sorbier, mio ajutante di campo, che 
è partito per Venezia, mi fornirà su questa piazza tutte 
le informazioni desiderate da V. M. Sorbier non ci 
andò a bella posta, ma era incaricato d’un nuovo la- 
voro su Venezia, che il generale Bertrand gli chiese, man- 
dandogli le risposte di V. M. al suo primo lavoro. Scrivo 
al generale Lery a Osopo; ma posso assicurare che que- 
sta piazza, qual si trova presentemente, con seicento 
uomini di presidio, ò in istato di resistere. Essa sarà 
fra breve armata; non farò tuttavia alcuna spedizione 
di provvigioni fino a nuovo ordine di V. M. Inquanto 
alla precipitazione , di cui ella mi rimprovera così 
giustamente , ho senza dubbio avuto torto ; ma il 
male, se ve ne ebbe, è già riparato, perchè ogni cosa 
fu rimessa a posto, e non vi fu altro traslocamento che 
quello dei seicento dragoni a piedi, che sono in questo 
momento ad Ancona. Sette degli otto battaglioni di 
deposito, coi generali Tisson e Laplanche-Mortières , 
r.on furono mai distolti dalla loro marcia su Napoli 
per la via di Pescara, cui hanno oltrepassata da qual- 
che giorno, ed il generale Lemarois ha con sè l’ottavo 
di questi battaglioni, i seicento dragoni a piedi ed un 
reggimento di dragoni italiani. I due battaglioni sviz- 
zeri, provenienti dalla Corsica, sono sbarcati, cinque o 
sei giorni fa, in Toscana; e si recano a Civitavecchia 
per ordine del ministro della guerra ». 
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K’i genio a napoleone, da Sfilano, 22 lettemtre 180G. 


« Sire! Ella, colla sua lettera del 17 settembre, che 
ho ricevuto questa mane , mi .ordina di stenderlo un 
progetto sulla nuova collocazione delle due divisioni di 
depositi di fanteria dell’ armata di Napoli. Mi fo pre- 
mura , dopo aver preso conoscenza delle località , di 
proporle la seguente ripartizione. Aspetterò i di lei 
comandi prima di ordinare i traslocamenti. 

« Prima divisione, col generale di brigata Pouchin, 
quartiere generale a Forli, avendo sotto i suoi ordini 
il generale di brigata Leguai a Rimini: l.° e 14.° di 
fanteria leggiera a Rimini , 23.° di fanteria leggiera a 
Cesena, IO. 0 di fanteria di linea a Ravenna, 6.° e 42.° 
di fanteria di linea a Forlì, 2.° di fanteria di linea a 
Faenza. Seconda divisione, comandata dal generale di 
brigata Valory , quartier generale a Bologna , avendo 
sotto i suoi ordini un generale di brigata che rimarrà 
a. Ferrara: 29.° di fanteria di linea a Imola, 22.° di 
fanteria leggiera , 62° e 102.° di fanteria di linea a 
Bologna, 20.° o 101.° di fanteria di linea a Ferrara , 
52.° di fanteria di linea a Rovigo. 

« V. M. osserverà che , avuta la sua approvazione, 
i traslocamenti avrebbero luogo verso la metà di ottobre, 
e che a quell’ora la cattiva stagione è per Ferrara 
passata del tutto ». 

Eugenio a napoleone, da Milano, 25 settembre 4803. 


« Sire! Ho ricevuto questa mane la lettera del 18 
corrente, di cui ella mi onorava. Non posso che ringra- 
ziarla infinitamente delle istruzioni che ella degnò dar- 
mi, e del comando che mi affida. Quantunque la mia 
parte si avvicini molto alla neutralità, non sono meno 
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riconoscente a tanta bontà, e mi troverò sempre bene 
ovunque potrò riuscir utile e gradito a Y. M. 

« Ho letto e riletto le mie istruzioni, le imprimo nella 
mia testa, e non me ne gioverò che a poco a poso, e 
secondo le circostanze. 

« Mi sono occupato quest’oggi à copiare la parte 
delle istruzioni che risguarda il generale Marmont, ma 
non gliela trasmetterò che domani, onde unirvi una 
buona cifra. 

« Ilo dato questa mane gli ordini per il traslocamento 
del generale Séras e del primo battaglione del 10.° 
reggimento di fanteria. In quanto ai fucili, non ce ne 
debbono piò essere in Istria. Da molto tempo avevo 
dato ordine di farli rientrare; me ne accerterò fra 
pochi giorni. Resteranno colà tutti i pezzi da coste con 
cinquanta cariche , e due pezzi di campagna, che non 
rientreranno che fra otto o dieci giorni col secondo 
battaglione del 13.°. Infine porterò, lo giuro a V. M., 
la piti scrupolosa attenzione agli ordini di lei ; e le ren- 
derò successivamente conto della loro esecuzione ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 24 settembre 180C. 


« Mio figlio , parto questa notte per Magonza , ove 
sarò il 28. Ho ordinato all’ arcicancelliere Cambacé- 
rès ed al ministro Dejean di tenere eon voi una cor- 
rispondenza giornaliera. Desidero facciate partire per 
Ulma , via del Tirolo , tutti i distaccamenti della mia 
guardia francese che sono in Italia ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 24 settembre 180G. 

“ Mio figlio, ordinate che tutti gli uffiziali polacchi, 
che sono presso gli statimaggiori dell’armata d’Italia 
e non sono addetti ai reggimenti , vengano diretti 
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su Juliers per prendere servizio nella legione del Nord, 
di cui è colonnello il generale Zayouchek ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 eetlembre 1803. 


« Sire! Ho l’onore di partecipare a V. M., che ri- 
cevo una lettera del provveditore della Dalmazia , in 
data del 14 di settembre , colla quale mi avvisa es- 
sere un brick inglese venuto, verso la fine di agosto , 
nel porto di Lissa. Ha messo le scialuppe in mare , 
ed ha fatto scandagliare il gran porto di Lissa per 
ogni verso , prendendo conoscenza della profondità e 
qualità del fondo. L’isola di Lissa è situata nel mezzo 
dell’Adriatico, ed ha buoni porti: se gli Inglesi la occu- 
pano, possono farci molto maio. D’ altra parte, è im- 
possibile il pensare alla sua difesasenza mezzi marittimi: 
non vi sono batterie, non quartieri, non vettovaglie. 

« Il provveditore avrà senza dubbio avvertito il prov- 
veditore generale. Ho l’onore in questo momento di 
avvertirne V. M. , affinchè ella sappia tutto quanto 
accade ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 eetlembre 1806. 


« Sire! Temo importunare V. M., senza dubbio mol- 
tissimo occupata. Quindi mi limito quest’ oggi a render 
conto delle misure che ho preso da due giorni. Geloso 
di adempiere esattamente le mie istruzioni, e d’impie- 
gare le persone senza ch’esse conoscano a quale scopo 
si tenda: l.° ho ordinato al generale Sorbier di effet- 
tuare il suo trasporto di pezzi e munizioni da Palma- 
nova ad Osopo il più presto possibile, perchè io aveva 
bisogno dei cavalli del treno per un lavoro straordi- 
nario sul Po; 2.° fo concentrare il biscotto a Pal- 
raanova, nel deposito di provvigioni che vi si trova di 
già; 3.° simulando lagnanze pei viveri del Friuli, ho 
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ordinato l’esecuzione del contratto, inegualità e quan- 
tità, per le derrate che debbono esistere nei magaz- 
zini dell’appaltatore. Se ne stenderanno nuovi processi 
verbali. Ho infine una riserva di quattromila sacca di 
buon frumento, di spettanza del demanio , che sono a 
Udine o a Padova, e che, al primo cenno, verrebbero 
tramutate a Palmanova ed a Venezia. Ho proibito al 
demanio di venderle sotto il pretesto fondato che i grani, 
in questo momento, sono ad un prezzo troppo basso. Fi- 
nalmente, ho ordinato per iscritto all’ordinatore in capo, 
di avere sempre a Venezia un deposito di buona acqua- 
vita e di buon grano, da far passare in Dalmazia ad ogni 
favorevole occasione, surrogando volta per volta lo 
spedito. È, per altro, molto importante l’ approvigionar 
Venezia a cagione della moltitudine delle bocche. Scrivo 
questa sera a Lery per affrettare le opere di Palma- 
nova, attesoché si avvicina la cattiva stagione. Vi 
manca una gran quantità di palizzate , che si vanno 
apparecchiando ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 9 tettemire 1S0G. 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle una lettera che mi 
ha dato per lei il generale Caffarelli, alla cui domanda 
non credo dover annuire. Vedo che qua, come da- 
pertutto, c’ò ansia di riuscir utile a V. M. Melzi è 
tornato, or fa tre giorni, e si è subito recato a Monza. 
L’ ho invitato a pranzo la domenica seguente; e fummo 
contenti l’uno dell’ altro. Mi ha detto che andava a 
passare un mese sul lago di Como , ove aspettava la 
risposta di V. M. ad una . lettera che le ha scritto. 
Penso per altro che V. M. si occuperà del congedo del 
re di Prussia, prima che di quello di Melzi. 

« V. M. dunque è partita da Parigi ; lo seppi questa 
mane, e lo seppi con dolore. Io era già troppo lontano 
da V. M. Chi può sapere adesso ove le sue vittorie 
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la condurranno? I miei voti per la continuazione dei 
suoi prosperi successi non meritano attenzione; ma, se 
osassi, ne farei per ottenere che V. M. avesse un giorno 
bisogno di me. 

«Ho ricevuto questa mano l’ordine di partenza pei 
distaccamenti della guardia imperiale. I cacciatori e 
granatieri partiranno posdomani di buon’ora. Non vi ho 
compresi i gendarmi scelti, l.° perchè non sono elio 
quarantacinque, cinque dei quali all’ospedale; 2." per- 
chè hanno diciotto cavalli di spettanza degli uomini 
che sono a Napoli, il che gli avrebbe imbarazzati. Con- 
fesso a V. M. chea Milano sono di grande utilità. Se 
ella avesse intenzione di comprenderli nell’ ordine ,. li 
metterei in via appena ricevuta la risposta di cui pia- 
cerà a V. M. d’ onorarmi ». 


.napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 23 sellemire ISOtì. 
Istruzioni pel viceri. 


“ Sistemazione dell’armata d’Italia. — Generale 
in capo il viceré. 

« L’ armata d’ Italia sarà costituita di cinque divi- 
sioni attive. 

- Capo di statomaggiore generale, il generale Char- 
pentier ; comandante in capo dell’ arliglieria, il gene- 
rale Soi'bier. 

« Le due prime divisioni , comandate dai generali 
Séras e Broussier , si comporranno di due battaglioni 
del 13.° reggimento di fanteria di linea, tre del 35.", 
due del 53.°, tre del 9°., tre del 92.° e due dell’ 81'.". 

* ( In margine ) Comandante in capo del genio, il 
generale Lery, ordinatore in capo, il signor Joubert. 

•• Questi corpi dovranno completarsi con tutto quanto 
è disponibile dei terzi e quarti battaglioni , e for- 
mare, prima della fine di ottobre, quattordicimila fanti 
sotto le armi. > 


Digitized by Google 



132 LIBRO V. — DAL LOGLIO 1803 AL GENNAJO 1807 

« Il generale di divisione Lacoste comanderà la ca- 
valleria leggiera, composta dell’ 8.° cacciatori e del 6.” 
ussari, che formano milleducento uomini. 

« L’artiglieria, e quanto vi attiene, continuerà a ri- 
manere sul piede presente. 

« Questo corpo, che seguiterà a portare il nome di 
secondo corpo della grande armata, darà cosi una forza 
di oltre sedicimila uomini. In quanto all’ amministra- 
zione e al coniando, esso dove far parte dell’armata 
d’ Italia, e sarà sotto gli ordini del viceré. 

« La terza divisione si comporrà del terzo reggimento . 
di fanteria leggiera, del 37.° e 106.° di linea. 

« A quest’oggetto, il 37.°, che è a Torino, invece di 
recarsi ad Alessandria, andrà a Piacenza, onde tro- 
varsi di tanto più vicino. 

“ La quarta divisione si comporrà del 2.° 56.° e 93.° 
di linea. 

« La quinta divisione si comporrà del 7.°, 16.° e 67.“ 
di linea. 

« È necessario che i generali di divisione e di bri- 
gata che devono comandare queste divisioni, lo sap- 
piano, c che ve ne sia a tal uopo uno a Parma, ed 
uno ad Alessandria. Il 112.° di linea, se accadesse al- 
cun che, riceverà l’ordine di recarsi ad Alessandria, a 
comporvi la riserva del Piemonte. 

“ I cinque reggimenti cacciatori , che sono in Ita- 
lia, formerebbero due divisioni di cavalleria leggiera, 
sotto gli ordini dei generali Bessières e Scalfort (1). 

« La ca.valleria pesante formerebbe una divisione 
sotto gli ordini del generale Pully. È necessario di 
preparare a Verona, tanto in personale che in mate- 
riale, un servizio sufficiente per quaranta pezzi di can- 
none , i quali, coi ventiquattro del corpo del Friuli, for- 
meranno sessantaquatlro pezzi montati, bastanti per 


(I) E a notare come tulli i comandami siano francesi. 
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tutta Italia. Non abbisognano grandi provviste, poiché 
il teatro della guerra si limiterà ai dintorni di Venezia, 
Palmanova ed Osopo. Venezia sarà armata, e messa 
nel miglior stato di difesa; il comando ne sarà affidato 
al generale Miollis. Il comandante del genio vi man- 
derà quattro ufficiali del genio, che non usciranno dalla 
piazza. Il comandante dell’artiglieria vi manderà due 
ufficiali di artiglieria, cioè un generale ed un colon- 
nello, che vi saranno parimente consegnati. L’ordina- 
tore vi manderà un commissario di guerra; finalmente, 
si prenderanno tutte le misure perchè questa piazza si 
trovi nel miglioro stato di difesa possibile, e atta a 
opporre la più valida resistenza. Il presidio di Venezia 
si comporrà dei terzi battaglioni del corpo d’ armata 
della Dalmazia; col che, prima della fine di ottobre, si 
avrà una forza di oltre seimila uomini. I presidj di 
Osopo, di Porto-Legnago e di Peschiera si comporranno 
dei terzi battaglioni del corpo del Friuli, i quali, prima 
della fine. d’ottobre, daranno una forza di tremila uomini. 

« Il presidio di Mantova si comporrà dei terzi e quarti 
battaglioni e dei depositi dei quattordici reggimenti 
dell’ armata di Napoli, eccettuati due battaglioni che 
si recheranno ad Ancona prima della fine d’ ottobre ; 
ciò darà più che novemila uomini. 

« Il viceré, con un esercito di oltre quarantamila uo- 
mini, non avendo più da pensare ad alcun presidio, 
sarà interamente libero di agire secondo le circostanze 
per custodire l’Italia, finché sia raggiunto dall’armata 
di Napoli, che, in caso di una guerra coll’Austria, sgom- 
brerebbe il regno di Napoli ; e questa guerra non può 
cominciare che tre mesi dopo dichiarata, visto lo stato 
di disordine in che si trova quella Potenza. Durante 
tal movimento, il generale Marmont, alla testa dell’ ar- 
mata di Dalmazia, raccoglierebbe a Zara tutte le sue 
forze, eccettuati duemilacinquecento uomini che lasce- 
rebbe a presidiar Ragusi. Radunato pertanto a Zara 
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in numero di ventimila uomini, l’esercito del generalo 
Marmont rainaccerebbe la Croazia , per fare una di- 
versione; e se il nemico non vi badasse, esso lo prende- 
rebbe alle spalle; e se questo fosse superiore, esso sta- 
bilirebbe la propria difesa attorno a Zara. 

« Ma non volendo provocare l’Austria, non bisogna 
impaurirla; è perciò necessario che ogni cosa rimanga 
nel suo stato presente. È mia intenzione che la 27.“ e 
la 28.“ divisione militare non passino sotto gli ordini 
del viceré, che quando la guerra coll’ Austria venisse 
ad essere decisamente dichiarata; ed ò soltanto allora 
che intendo che tutti i corpi esistenti a Genova, a 
Parma e nelle 27." e 26.° divisioni militari, ed il 112.° 
che è a Grenoble, si rechino alla destinazione suaccen- 
nata; allora soltanto si formerebbero a Verona le di- 
visioni 3.“, 4.“ e 5.“ , e soltanto allora le riserve dei 
terzi battaglioni andrebbero di presidio nelle piazze forti. 

« Da qui là non si dovrà che disporre gli equipaggi 
ed il materiale d’artiglieria, provigionare a chetichella 
queste piazze, sopratutto dei generi voluminosi, ar- 
marle , vigilare di buon conto i lavori di fortifica- 
zione, affinché possano servir subito, mantenersi nel mi- 
glior accordo cogli Austriaci, e non inquietarli in 
alcun modo. 

« Questi ordinamenti non devono esistere che poten- 
zialmente; i generali, ripartiti pel Regno d’Italia, 
comanderanno differenti circondarj, e la 27.® e 28.“ di- 
visione militare, ecc. ecc. 

« Ho dimenticato di parlare del presidio di Alessan- 
dria, il quale si comporrebbe del 112.° reggimento e dei 
terzi e quarti battaglioni dei corpi che sono nelle tre 
ultime divisioni, eccettuato il 67.° che è rimasto a Ge- 
nova, ed il 16.° che è a Tolone. Sarebbe sempre un 
corpo che conterebbe dai quattro ai cinquemila uomini. 

« Quel che mi preme presentemente, è di sgombrare 
tutto ciò che v’ha d’inutile tra l’ Isonzo e l’Adda, e rin- 
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chiudere ogni cosa nelle fortezze, in guisa che, in caso di 
un’aggressione improvvisa per parte del nemico, questi 
non trovi nulla da prendere; lasciargli dell’artiglieria, 
sarebbe porgergli armi contro le nostre piazze. 

« Queste istruzioni non devono essere conosciute che 
dal ministro Dejean, copiate dal suo segretario di con- 
fidenza, e mandate al viceré affinchè dia tutte le istru- 
zioni di dettaglio all’ordinatore ed al generale d’arti- 
glieria; ma afiche questo senza destare apprensioni, nò 
in Francia, nè in Italia , nè in Austria; niun corpo 
deve muoversi, fuori che gli Austriaci facessero grandi 
preparativi, o ci dichiarassero la guerra. Ho pensato 
che queste istruzioni non mancassero di utilità, sia per 
guidare il ministro Dejean nelle operazioni che lo ri- 
guardano, sia pel mio ministro della guerra in Italia 
e pel viceré. 

« Le provviste per le piazze , eccettuate quelle di 
Alessandria , di Piacenza e la cittadella di Torino , 
si faranno a spese del Regno d’Italia. Devo ancora 
avere in Italia provviste assai considerevoli, ed il mi- 
nistro Dejean avrebbe sempre tempo di dare gli ordini 
per l’ approvigionamento di queste piazze, perchè non 
sono in prima linea. 

« Quanto è utile di avere queste istruzioni generali 
sotto gli occhi, affine di conoscere le mie intenzioni e 
lavorare sott’acqua e indefessamente ad organizzarsi, 
altrettanto sarebbe funesto che venissero divulgate. 
La conoscenza soltanto di mezzi cosi pronti e così con- 
siderevoli in Italia, non potrebbe che riuscire di sgomen- 
to per gli Austriaci ». 

# / 

Napoleone ad Eugenio , da Vagonza, 1.° ottobre 1806. 

« Mio figlio, fate ogni vostro possibile per far arre- 
stare i briganti che commettono eccessi sulle pubbliche 
strade. Formate , se è necessario , colonne mobili , e 
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commissioni militari (1). Questi assassinj non tornano 
ad onore della gendarmeria. Parto fra un’ora da Ma- 
gonza per WQrtzburg ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, a ottobri 180G. 


« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle copia di una let- 
tera che ho ricevuto dal generale Lemarois, il quale 
mi annunzia che la tranquillità è ristabilita nella pro- 
vincia d’ Ascoli, dopo le disposizioni da lui date. Ho 
approvato le prese misure, l’essenziale essendo, per il 
momento, di ristabilir dapertutto l’ordine e la tran- 
quillità; ciò non gli impedirà di tener d’occhio Scia- 
boloni, per opporsi alle costui intenzioni ». 


Eugenio a Dejean, b ottobre 1806. 

« Ho ricevuto, signor ministro, la vostra lettera del 
29 settembre; l’ho letta attentamente, come pure le 
istruzioni di S. M. Ne conoscevo già alcune disposizioni, 
ma ignoravo la formazione di cinque divisioni di fan- 
teria. Quelle che costituiscono il secondo corpo della 
grande armata, sono organizzate già da qualche tem- 
po. Essendo disponibile Boudet, generale di divisione , 
avrei desiderato che fosse addetto al comando della 
terza divisione che si trova raunata negli Stati di 
Parma e Piacenza; ma non ho alcun ordine a dare 
relativamente alla ventisettesima e ventottesima divi- 
sione militare. Siccome i reggimenti che compongono 


( 1 ) Questa raccomandazione era motivala dalla notizia ricevuta a Pa- 
rigi di lalronecci operati da alcune bande, sia nei Regno d’Italia, sia 
in quello di Napoli, sia negli Stati Pontiflcj. Così, si aveva dovuto, dopo 
l’assedio dì Civitella del Tronto, inseguire ad oltranza, fra gli altri, un 
tale Sciaboloni, colla sua banda di ito uomini. In uno scontro coi 
gendarmi napoletani, nove dì questi erano stati presi dai briganti. Qual-- 
che tempo dopo, Sciaboloni chiese ed otlonue la sua grazia. 
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la quarta e la quinta divisione sono fuori del Regno, 
vi pregherei d’indicarmi la loro posizione, ond’io possa 
conoscere anticipatamente ove si trovano; non voglio 
informarmene neanche indirettameno, per non destare 
alcun sospetto. Vi osserverò che non ho generali di 
divisione, o che bisognerà pertanto mandarmene, nel 
caso abbia a costituirsi l’armata; dovrebbero recarsi 
a Torino o ad Alessandria, ondo, se qualche cosa acca- 
desse, possano trovarsi più presto al loro posto coi 
loro equipaggi. Perdo in questo momento un generale 
di divisione nella persona del generale Lemarois, che 
S. M. richiamò presso di sè. 

« Furono già date alcune disposizioni in esecuzione 
degli ordini di S. M. Palmanova è provvista di tutto, 
e, eccettuati i foraggi ed i buoi , ogni cosa è già nei 
magazzini della piazza. I quartieri pei soldati sono in 
gran parte abitabili ; si finisce di armare tutto ciò che 
è suscettibile di ricevere l’artiglieria; si dà aspetto 
difensivo ai nuovi lavori di terra, e si chiudono con 
palizzate; e tali diposizioni, accennando a continuare 
gli antichi lavori, non si prestano a commenti. Il forte 
di Osopo ò in gran parte riparato, e può ricevere un 
presidio che gli manderò tra breve; in questo momento 
sono occupati ad armarlo; e gli si spediranno tosto 
delle provviste. 

« In forza del contratto pei viveri della marina, nel 
magazzini di Venezia devono sempre essere provvi- 
gioni per sei mesi; avrò cura di provvedere all’e- 
secuzione di quest’articolo. Ci ha due mesi e mezzo 
di viveri per il presidio; ma siccome furono ora fatti 
i ricolti , cosi , sotto pretesto della cattiva stagione , 
si prenderanno le precauzioni opportune , e i viveri 
saranno raddoppiati. Ho trovato modo di avere ne; 
magazzini provviste considerevoli, ordinando al com- 
missario ordinatore di prender le sue misure per assi- 
cuDare i viveri all’armata di Dalmazia; e siccome le 
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spedizioni si fanno da Ancona e da Venezia, egli deve 
sempre aver disponibili a Venezia due mesi di viveri 
per questa armata, e di mano in mano che si spediscono, 
deve subito surrogarli. Ora, due mesi di viveri per 
15,000 uomini bastano per quattro mesi a quel presidio, 
in caso dei casi. 

« Dai rapporti che mi sono giunti, apprendo che vi 
sono cinque reggimenti austriaci a Carlstadt, fra Lubia- 
na e Marburg. Di più mi annunziano che i governatori 
di Trieste e di Fiume hanno consigliato gli abitanti a 
ritirare i ricolti, lasciando presentire che in quei paesi 
potrebbero aver luogo movimenti di truppe. Fo pren- 
dere a questo proposito più esatte informazioni. 

« S. M., dando le disposizioni pel collocamento dei 
diversi depositi, prescrive di non cambiar nulla, fuorché 
in caso di avvenimenti; vi faccio osservare che se non 
ordinassi questi movimenti che al momento della marcia 
dei diversi reggimenti, vi sarebbe sulla superficie del Re- 
gno un complesso di movimenti, che ingombrerebbe le 
strade e darebbe molto imbarazzo pei trasporti. In se- 
condo luogo, v'hanno presidj che debbo aumentare ora 
che la stagione diventa, in alcune località, meno cattiva. 
Credo che si potrebbe, da adesso, cominciar a dirigere 
a poco a poco i depositi, gli uni dopo gli altri, verso 
le guarnigioni che sono loro definitivamente assegnate; 
questi cambiamenti, operati con molta cautela, non oc- 
casionerebbero alcun soprapensiero, c sarebbero tante 
disposizioni di meno da darsi, tanti movimenti di meno, 
in una parola tanti imbarazzi di meno quando urges- 
sero le circostanze. 

« Pare che Inglesi e Russi abbiano stabilitp una cro- 
ciera innanzi a Venezia. Furono indicati una fregata 
e tre piccoli bastimenti. Le ultime relazioni parlano 
soltanto di una fregata e di un brick. Si temeva vi 
fossero pure due vascelli, ma finora nulla accerta ciò ; 
cd infatti il mare e la costa sono t coppo pericolosi per 
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i vascelli, sopratutto in questa stagione , e senza luogo 
ove ripararli. 

« Godo al par di voi, signor ministro, che le cir- 
costanze mi porgano l’occasione di aver con voi pih 
frequenti relazioni ». 


Napoleone ad Eugenio, da VtUrtzbvTj, 5 ottobre 1806. 

« Mio -figlio , ho ricevuto le vostre lettere e 1’ ul- 
tima del 25 settembre. Leggete e rileggete le istru- 
zioni che vi ho date, ed eseguitele, con cautela, ma con 
assiduità; qui ogni cosa è in moto. Potrebbe darsi che 
fra qualche giorno si venisse alle mani ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 6 ottobre 1806. 


« Sire! Per compiere le intenzioni di V. M. a nor- 
ma delle istruzioni che ella degnavasi darmi, la sup- 
plico di farmi conoscere la sua volontà nei due casi 
seguenti: l.° Esistono in Istria molti pezzi di grosso 
calibro in ferro, posti nelle batterie delle coste a Capo 
d’ Istria, Pirano, Porto della Rosa, Portoquieto , Pa- 
ruzo, Rovigno, Porto Bado, Pola, Veruda, Fianona. 
In Istria non vi ha quasi piti truppe, e solo alcuni 
pochi cannonieri disseminati nelle batterie; potrebbe 
accadere che si dovesse abbandonar l’Istria, non fosse 
che per brevissimo tempo : non approverebbe la M. Y. 
che li facessi ritirare a Venezia? 2.° Giusta gli ordini 
di V. M. non lascio in Istria che centoventi uomini 
del 13.° reggimento, una compagnia d’artiglieria, ed iì 
battaglione istriano che conta al presente seicento uo- 
mini, e che va aumentando ogni giorno. Questo bat- 
taglione è totalmente composto di indigeni , che non 
hanno spirito militare, e che, al menomo rumore di guer- 
ra, diserterebbero, il che fornirebbe al nemico uomini 
ed armi. La. M. Y. vorrà approvare che , in caso di 
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guerra , faccia rientrare questo battaglione in Italia, 
dove servirebbe di presidio, sia a Venezia, sia in qual- 
che altra piazza? » 


Eugenio a napoleone, da Monza, G ottobre 1806. 


« Sire! Mi fo premura d’ informarla che il gene- 
rale Charpentier , reduce or ora dall’ aver visitato i 
depositi dell’armata di Napoli, annunzia che una parte 
dei panni pel vestiario vi è giunta. Mi avverte pure, 
che sebbene non vi siano stati avvisi preliminari, i 
coscritti cominciano ad arrivare. Do all’istante gli or- 
dini affinchè i depositi, che erano di troppo ingombro 
nelle città, siano ripartiti nel modo seguente: la divi- 
sione Valorj nei dipartimenti del Mincio e del Basso 
Po; la divisione Pouchin sul Reno e il Rubicone. Prego 
V. M. di osservare, che non sono movimenti di truppe, 
ma soltanto nuovi collocamenti dei depositi, preceden- 
temente ordinati, ma eseguiti nel senso delle istruzioni. 

« Il generale Charpentier mi annunzia in pari tempo, 
clic la maggior parte dei depositi dell’armata di Na- 
poli si trovano senza ufficiali e bass’ ufficiali ; per 
esempio, il 22.° di fanteria leggiera, le cui compagni* 
sono press’ a poco cento uomini, non conta in ai- 
cune che un solo caporale. Gli ufficiali e bassi ufficiali 
di deposito sono licenziati, ed aspettano di giorno in 
giorno il congedo. Da lungo tempo scrissi al ministre» 
per le nomine ai posti vacanti. Prenderò la liberta 
di chiedere a V. M. , che voglia dar gli ordini affin- 
chè trenta o quaranta allievi della scuola militare d: 
Fontainebleau, che ripartirei fra i reggimenti, vengane, 
a Milano. Tali allievi fecero buona riuscita nei dif- 
ferenti corpi che si trovano qui, e che ne domandano. 
Non li collocherei nei corpi del Friuli, ma ne porre: 
uno per ciascun deposito della Dalmazia ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Bamberya, 7 attutir» 1800. 


« Mio figlio, le ostilità sono cominciate quest’ oggi . 
avendo io fatto entrare le mie truppe nel territorio di 
Bayreuth. Per non conturbare il pubblico, è inutile di 
parlarne. Fate avvicinare a Brescia, sotto pretesto di 
passarli in rivista, i nove squadroni di corazzieri, af- 
finchè, se ne avessi bisogno, possiate mandarmeli per 
la via di Rócca d’Anfo e d’Innspruck. Farete mettere 
questi squadroni sul piede di guerra, giovandovi di 
tutti gli uomini disponibili dei quarti squadroni. Da 
tutte le notizie che ricevo, mi risulta che l’Austria non 
fa alcun movimento, e che manda anzi le sue truppe 
alla volta della Galizia e della Slesia. Voi dovete es- 
sere in grado di vedere ciò che essa fa in Italia. Vi 
devono giungere i coscritti. Ho mandato a Genova il 
IO. 0 di linea, perchè sia più vicino; di tal guisa, vi sono 
in questa città due bei reggimenti che non mancherebbe- 
ro di riuscirvi molto utili. Mandatemi pel Tirolo alcuni 
vostri ajutanti di campo, che, venendo a cercar notizie 
dell’ armata, non dimenticheranno le opportune cau- 
tele. Andranno ad informarsi a Forckeim, piccola città 
forte sulla Rednitz. Noteranno tutto quanto avranno 
osservato alle mie spalle, onde potermene render conto 
al loro arrivo. Fino al momento in cui si possa aver 
notizia di qualche avvenimento più grave, fate correre 
indirettamente la voce, che ogni cosa venne accomodata 
colla Prussia; ciò diminuirà la molta ansietà ». 


Napolton» ad Eugenio, da Bambtrga, 7 ottobre 1806. 

* 

« Mio figlio, vi mando una lettera che mi cade fra 
le mani (1); ci vedo due irregolarità: la prima, che i 

(I) Vedasi la risposta del vberè. in data de! 17 ottobre 

Mem. del li. d’ tulio, voi. III. lo 
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vostri ajutanti di campo non devono firmare i vostri 
ordini; la seconda, che questa lettera è mal fatta, e 
potrebbe spiacere ai Francesi. È cosa sconveniente il pa- 
ragonare l’armata francese, che ha conquistata e difesa 
l’Italia, all’armata italiana, che è in Francia per im- 
parare il suo mestiere. Tali questioni sono di una estre- 
ma delicatezza, e non dovreste prender su di voi il 
deciderle. Sarebbe troppo ridicolo che un generale ita- 
liano, che ha fatto nulla, passasse avanti un generalo 
francese ohe ha conquistato il paese. Gli Italiani stessi 
non chiedono tanto, e anzi ne sarebbero spiacenti. V’ò 
in tutto ciò mancanza d’accorgimento. 

•< Ho ricevuto le vostre lettere del 22 settembre. Non 
bisogna mettere truppa di sorta a Rovigo; l’aria vi è 
troppo insalubre. Farete molto meglio a mettere a 
Bologna il 52° reggimento che avete pensato di collo- 
care a Rovigo ; tre o quattromila uomini sono un nulla 
per Bologna. Del resto, approvo questo progetto ». 


Eugenio a Dejcan, da Milano, IO ottobre 1806. 


« Non devo lasciarvi ignorare gli avvenimenti che 
sono or ora accaduti in Albania. 

•< Il generale Marmont, avuto avviso del trattato 
di pace colla Russia , e confidando nella sua ratifica , 
credette dover dare tutto le disposizioni necessarie per 
la pronta occupazione dell’ Albania. In conseguenza , 
radunò le sue truppa ad Incanali; e per timore che gli 
Inglesi impedissero le sue comunicazioni per mare , 
aveva fatto condurre a Malonta trentatre pezzi di 
grosso calibro per l’armamento delle coste e dei forti 
dell’ Albania. Aveva pure ammassato a Malonta molte 
provviste, cioè duecentomila razioni di biscotto, due- 
centomila razioni di riso, quarantamila libbre di polvere, 
quattromila quintali di farina, e ventimila pinte di vino 
ed acquavita. 
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« La ratifica non ebbe luogo, ed il generale Marmont 
ne fu avvisato, sia direttamente da S. M. , sia da me. 
Ebbe in pari tempo ordine da S. M. di prendere un’al- 
tra posizione; ma i Russi che erano stati avvisati, prima 
di questo generale, della non ratifica, hanno potuto 
impedire il ritiro dei trentatre pezzi e delle provviste, 
sicché il generale in capo si vide ridotto alla dolorosa 
necessità di gettare in mare i suoi pezzi e distruggere 
le sue provvigioni. 

«A questa inattesa notizia, mi affrettai a prescri- 
vere all ordinatore in capo, che mandasse nuove prov- 
viste a Ragusi, per compensar e le forzatamente per- 
dute e le consumate dalle truppe del generale Marmont 
durante il loro soggiorno ad Incanali. Credo pertanto 
indispensabile che diate direttamente degli ordini al- 
1’ ordinatore in capo Joubert per la pronta partenza 
delle provvigioni e pel loro pagamento. 

“Il generale Lauriston, che rimane a Ragusi colla 
sua divisione, le aspetterà certo con impazienza «. 


Eugenio a Napoleone, da Uilano, 13 ottobre ItOii. 


« Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. copia di 
lettera che ricevo da S. M. il re di Napoli. Dei due- 
mila forzati che stanno per arrivare, non posso met- 
terne a posto che seicento, perchè di questa razza di 
gente non difetta anche il Regno d’ Italia. Tutte le 
fortezze ne sono ingombre. Ne dirigo millequattrocento 
su Alessandria , avvertendone il generale Menou e l’ar- 
cicancellierc Cambacérès, affinchè quest’ultimo possa 
ordinarne il riparto. 

« Il re di Napoli mi offre altresì due reggimenti di 
cavalleria, purché possa scaricarsi di altri duemila for- 
zati. Sapendo di non poterli collocare nè ad Alessandria, 
nè a Genova, nè a Tolone, nè in qualunque altra fortez- 
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sui , prego Y. M. di farmi conoscere che cosa debba 
rispondere. 

» I seicento forzati saranno ripartiti come segue: 
quattrocento a Mantova (che non potrà contenerne uno 
di piti ) , duecento a Palmanova (i quali però mi imba- 
razzeranno molto in caso di guerra). 

» Le galere di Venezia ne rigurgitano ». 


Eugenio a Napoleone, ila Milano, l i ottobre 1MXJ. 


-Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. copia di 
lett era che ricevo dal signor de La Rochefoucauld (1), 
colla quale mi annunzia la convenzione che ha con- 
chiusa per occupare a viva forza Cattaro, di concerto 
colle truppe austriache , nel caso che i Russi non ce- 
dessero all’ultima intimazione che sta per esser loro 
fatta; questa nuova disposizione, eli’ io non mi aspet- 
tava, sorprenderà molto il generale Marmont, a cui 
ho mandato parola per parola l’articolo delle istruzioni 
di V. M., che lo riguarda. 

- Il generale Marmont deve in questo momento aver 
cominciato il suo movimento retrogrado verso la Dal- 
mazia, e V. M. non ignora in qual posizione si è tro- 
vato questo generale negli Stati di Ragusi, e la per- 
dita che ha dovuto sopportare in artiglierie e munizioni 
d’ ogni sorta. 

- Mi limito a mandare al generale Marmont copia 
della lettera del signor de La Rochefoucauld, ed aspetto 
gli ordini che piacerà a Y. M. di darmi ». 


Il signor de La Bochefoucauld ad Luyenio, da Vienna, 

- Altezza! Ho l’onore d’informare V. A. I. che 
ho concluso una convenzione col conte di Stadion, a 

'.lì Ambasciatore «li Trancia presso la Curie austriaca. 
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noma dei nostri rispettivi sovrani, per la quale S. M. 
l’iraperator d’Austria si obbliga a portare da cinque 
a seimila uomini le truppe che ha presentemente nei 
dintorni di Cattaro sotto gli ordini del generale Bel- 
legarde. L’ imperatore si obbliga inoltre a far agire 
le sue truppe di concerto con numero eguale delle no- 
stre , onde riprendere a viva forza l’Albania ex Ve- 
neta, se i ' Russi non lasciano incontanente questi pa- 
raggi dopo un’ qltima intimazione. 

« L’arciduca Carlo, in seguito a questa convenzione, 
ha dato gli ordini pih positivi al generale Bellegarde, 
di accordarsi coi nostri generali, sia per rannodare i 
cinque battaglioni di rinforzo che gli sono mandati, 
sia per impiegare i mezzi meglio atti a terminare di 
concerto una operazione che le circostanze resero ne- 
cessaria. Ho letto le istruzioni date al signor di Belle- 
garde, e posso assicurare V. A. che sono esplicite. 

« Scrivo al generale Lauriston per informarlo dello 
stato delle cose, e rimetterò il mio dispaccio all’ uffi- 
ciale austriaco incaricato di portare ]al signor di Belle- 
garde gli ordini dell’ arciduca. 

« Avendo il ministro degli affari esteri informato 
l’ambasciatore di Russia della determinazione dell’ im- 
peratore d’Austria, quest’ambasciatore non fece al- 
cuna osservazione, e chiese semplicemente che l’ufficiale 
austriaco s’ incaricasse di una sua lettera ai coman- 
danti russi, nella quale ingiugnerebbe loro, per l’ultima 
volta, di conformarsi agli ordini della loro Corte. 

« Avendomi il signor di Stadion esposta questa do- 
manda, reputai di non dovervi fare alcuna objezione ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 47 ottobre 4805. 


« Sire! Non è in qualità di mio ajutante di campo 
che il generale d’Anthouard ha firmato la lettera al 
generale Miollis, che fu portata a conoscenza di lei. 
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“ Nell’ assenza del generale Charpentier , andato a 
ispezionar i depositi , io aveva incaricato il generale 
d’Anthouard di disimpegnare le funzioni di capo di 
statomaggiore, e fu in tale qualità che scrisse. 

“ Sul fondo della questione, ella mi rimprovera un 
paragone tra l’armata francese e l’armata d’Italia, 
che non è pensato da me più che noi sia dalla M. V. 

“ Ma ecco sotto qual punto di vista il fatto paragone 
può essere spiegato, e forse anche giustificato. 

- Due generali francesi, Laplanche-Mortières e Va- 
lory, avevano preteso che le autorità italiane, raunate 
per celebrar la festa di V. M. , andassero in corpo a 
pigliarli a casa loro per condurli alla festa. 

“ Questa pretensione mi parve irragionevole sotto ogni 
aspetto, e particolarmente sotto il seguente: se si fosse 
fatta la volontà dei generali Mortiòres e Valory, la 
festa, che doveva essere ed era infatti ordinata dalle 
autorità locali, sarebbe parsa invece imposta a queste 
autorità ed ai loro amministrati dall’autorità militare 
francese, ed in questo caso il vero scopo di essa sa- 
rebbe andato completamente fallito. 

« La lettera di Anthouard non diceva , od almeno 
non voleva dire che questo: 

« Ad una festa nazionale, data dalle autorità italiane, 
i militari francesi non possono e non devono assistere 
che come invitati. 

« Sono, in una parola, gli ufficiali francesi che deb- 
bono ricevere gli onori, e non farli. 

« Desidero, Sire, che l’opinione che lobo espressa, 
le sembri abbastanza giusta da far perdonare le espres- 
sioni che, nella forma, hanno spiaciuto e dovevano 
spiacere a Y. M. 

« Noto tuttavia che queste espressioni non tendono 
a paragonare le due armate, ma solo a spiegare la 
situazione rispettiva dei generali dei due paesi, qualora 
si trovassero invitati a feste nazionali in Francia od in 
Italia -, 
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Eugenio a Napoleone, da Uomo, 18 ottobre 1806. 


x Sire! Prendo la libertà d’indirizzare a V. M. la 
relazione che fo inserire nel Giornale di Milano , sul- 
l’accaduto in Albania, di cui il generale in capo Mar- 
mont rende conto a V. M. 

« Le false notizie che si spargevano da otto o dieci 
giorni a Milano e negli ex-Stati Veneti, sulla posizione 
di V. M. in Dalmazia, mi determinarono a dar tosto 
una grande pubblicità a quest’affare, che onora infini- 
tamente le armi di V. M., e distrugge tutte le menzogne 
divulgate dai nemici ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 18 ottobre 1806. 

« Sire! Ho l’onore d’indirizzare a V. M. una nota 
sommaria delle bocche da fuoco esistenti ad Ancona. 
Il bisogno di cannoni di ferro, per la marina ed il 
litorale di Venezia, è urgente. V. M. sa quanti pezzi 
ne furono tolti, in esito ai suoi ordini, per mandarli in 
Dalmazia ed in-Istria. Se V. M. non assente che sieno 
ritirati i pezzi disseminati sulle coste dell’ Istria, come 
le chiedo nella mia lettera del 6 ottobre, la pregherei 
d’ autorizzarmi a tórre a prestito ad Ancona i pezzi 
che sarebbero inutili a questa fortezza, mandando però 
ad Ancona un ufficiale per avverare i pezzi necessarj 
al suo armamento. I pezzi che prenderei, sarebbero 
spediti seguendo le coste fino a Venezia. La mia presen- 
za diventa necessaria a Venezia; conto di recarmici in 
breve. 11 ministro della guerra, che avevo mandato colà, 
è ritornato or ora. Ha trovato che l’ amministrazione 
della marina non era in buon ordine. Vi sono debiti 
per 1,200,000 franchi. Scrivo su ciò con qualche risen- 
timento al signor Bertin; spero che tal cosa non si 
rinnoverà. L’apparizione d’una grossa fregata inglese 
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e di un brick ha gettato la costernazione dapertutto. 
In quanto al commercio ciò non mi sorprende; ma 
quel che sorprenderà V. M. si è, che tutù i militari di 
mare e di terra risentirono questo timor panico. Perfino 
il generale Miollis si è immaginato che questa fregata 
avesse per iscopo uno sbarco, e fosse seguita da una 
fiotta. Vinto da quest’ idea , si mette in moto quasi 
il nemico fosse già là; e mi chiede truppe e cannoni. 
Sulla richiesta del comandante di terra, la marina 
afferrò con premura l’occasione di disarmar le fregate, 
onde impiegare i cannoni ed i marinaj ad ■ armare le 
scialuppe cannoniere destinate alla difesa delle lagune. 
Tostochè ne fui avvertito, diedi immediatamente un 
contrordine , e feci armar di nuovo ogni cosa. Le mi- 
sure preso dalla marina e dalla milizia di terra avevano 
prodotto il più cattivo effetto. Scrivo al generale Miollis 
onde tranquilli lo spirito pubblico; gli dimostro l’as- 
surdità de’ concepiti timori, gli prescrivo di occuparsi, 
come per l’ addietro, e con tranquillità, a mettere la 
città in istato di difesa, e senza darsi quelle apparenze 
di importanza che affettano il morale. V. M. deve esser 
certa, che non posso avèr l’intenzione di compromettere 
la marina reale, ma credo sia necessario di seguir l’e- 
sempio che V. M. ci tracciava a Boulogne, cioè di far 
uscire le scialuppe cannoniere e le fregate, di mostrar 
loro il nemico senza nulla arrischiare , di avvezzare 
i marinaj a questa vista, ed anche, poco alla volta, 
ad udir fischiare le palle nemiche. Si potrebbe così 
rianimare il loro coraggio, familiarizzarli colla pre- 
senza dei bastimenti nemici, e renderli infine capaci di 
poter eseguire gli ordini di V. M. Il capitano Daugier 
è partito da Venezia per Ancona; gli scrivo di venire 
a Venezia durante il mio soggiorno; sono ben contento 
di aver presso me un ufficiale , di cui V. M. ha ì 
buona opinione », 
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Napoleone ad Eugenio, da Dctsau, 22 ottobre 1 Od 


«■ Mio figlio, i tre reggimenti italiani sono al campo ; 
fate partire 200 coscritti, ben armati e ben vestiti, per 
ciascuno di questi tre reggimenti, cioè 600; affino di 
poter sempre avere questi corpi quasi completi ». 


napoleone ad Eugenio, da Wartemberg, 23 ottobre 1806. 


« Mio figlio, avete inviato un battaglione di dragoni 
ad Ancona, e così avete organizzati questi reggimenti 
in modo che mancano d’uomini per montare i cavalli 
che mando loro; eppure quel che mi cale, è d’aver 
cavalleria; fate dunque ritornare questi distaccamenti 
ai loro corpi. Procurate che i depositi dei reggimenti 
di cavalleria dell’armata di Napoli abbiano 200 cavalli 
per ciascuno , corredati ed esercitati; ciò vi darebbe 
12 o 14 squadroni, che vi sarebbero di una grande 
utilità. Sarebbe anzi conveniente, se non difettano d’ uo- 
mini, di aumentare il numero dei cavalli ». 


napoleone ad Eugenio, da Potidam, 2j ottobre 1806. 


« Mio figlio, il re di Napoli rinvia due reggimenti 
di dragoni. Tosto che questi giungeranno ad Ancona, 
farete partire due reggimenti di cacciatori; i sette reg- 
gimenti di dragoni dell’ armata di Napoli, che sono in 
Italia, contano un ducento cavalli, ed hanno molto mag- 
gior copia d’uomini; mandatemene senza indugio i qua- 
dri, ed autorizzateli a conchiudere un contratto per 
l’acquisto di cavalli. Abbiate cura dell’organizzazione 
di questi quattordici squadroni; fate ritornare da An- 
cona il battaglione a piedi, ed occupatevi attivamente 
a provvederlo di cavalli, affinché pel prossimo marzo 
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la cavalleria di Napoli vi dia un corpo di quattromila 
cavalli, istrutto e disciplinato. 

« Dovete già aver ricevuto in Italia oltre quindicimila 
coscritti; vedo con piacere che il loro vestiario è pronto, 
e che non si perderà tempo a organizzarli. Informatemi 
se il generale Dejean ha collocato a riposo i vecchi 
ufficiali, e se ve n’ha mandato di giovani per surro- 
garli. Leggete e rileggete l’istruzione generale che vi 
diedi prima della mia partenza, ed eseguitela cheta- 
mente ma con perseveranza. Rimandandomi due reg- 
gimenti di cacciatori, inviatemi quelli che hanno mag- 
gior numero d’ uomini. Le selle saranno portate su 
carri, e voi le dirigerete alla volta di Augusta. Or- 
dinate ai maggiori di anticipar la partenza, onde acqui- 
stare i cavalli ad Augusta coi fondi che hanno ; io 
fornirò il soprappiù. Siccome i cavalli sono scarsi in 
Italia, i reggimenti che partono potrebbero lasciare 
i cavalli ai reggimenti che rimangono ; si procure- 
ranno i cavalli in Germania col denaro ottenuto dai 
venduti agli altri corpi; con questo mezzo non sarà 
diminuito in Italia il -numero dei cavalli. Sopratutto 
non toccate mai i due reggimenti di cavalleria del 
corpo del Friuli. Questo corpo, cosi organizzato, for- 
merà la vostra riserva, come i vostri depositi forme- 
ranno i vostri presidj. I gran colpi si daranno qua; 
tutte coteste disposizioni non sono che speculative. 
Non v’ò apparenza che l’Austria si voglia muovere, so- 
pratutto ora che la Prussia è annientata ». 


Napoleone od Eugenio, da Potidam, 26 ottobre .IéOS. 


* Mio figlio, dei duemila galeotti che vi manda il re 
di Napoli, fatene partire cinquecento per Genova, da 
dove si faranno passare in Corsica. Cinquecento saranno 
mandati in Francia, ove verranno adoperati al prosciu- 
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gamento delle paludi di Rochefort. Ripartite gli altri 
mila in Italia ». 


Napoleone ad Eugenio, da Berlino, 30 ottobre 1806. 


*< Mio figlio , voi dovete avere in Italia cannoni 
dieci volte più del necessario; no avete troppi a Pal- 
manova, e troppi quasi dapertutto. Potete tórre dal- 
P Istria e dalla Dalmazia tutti i pezzi che reputerete 
inutili; prendete ad Ancona quanti pezzi vi tornerà 
conveniente, tanto più che credo ve ne sian molti che 
mi appartengono ». 

Napoleone ad Eugenio, da Berlino, 31 ottobre 1806 

« Mio figlio, l’armata del re di Prussia non esiste 
più. Quanto si trovava a Jena (censessantamila uomini) 
fu preso, ferito, od ucciso; non un uomo ha passato 
l’ Oder. Sono padrone delle loro piazze forti, di Spandau, 
di Stettino. Le mie truppe sono ai confini della Polonia. 
Il re di Prussia ha passato la Vistola; non gli restano 
diecimila uomini. Sono abbastanza contento degli abi- 
tanti di Berlino. Mando i diversi decreti di cui abbi- 
sognate. I quattro reggimenti di corazzieri devono es- 
sere partiti; sappiatemi dire quando arriveranno sul 
Danubio ». 

Napoleone ad Eugenio, da Berlino, 31 ottobre 1606 . 


« Mio figlio, fate confiscare tutti i bastimenti prus- 
siani che si trovano nei miei porti d’ Italia, ed auto- 
rizzate i corsari ad inseguirli. Ordinate, per mezzo di 
una circolare, pubbliche preghiere nel mio Regno d’Italia 
per ringraziar Dio del felice successo delle mie armi. 
Spiegate una gran pompa nella cerimonia del Te Deum 
che si canterà a Milano in tale circostanza. 
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“ I due reggimenti italiani che fanno parte del corpo 
del maresciallo Mortier, si trovano nei dintorni di Cas- 
sel. Il terzo reggimento è in marcia per qui giungere ». 


Il maresciallo Berthier ad Eugenio, i novembre 180<>. 


« Altezza! L’Imperatore m’incarica di spedirvi un 
ufficiale del mio statomaggiore per recarvi gli ordini 
seguenti : 

» S. M. vuole che facciate partire senza indugio tre 
squadroni dei reggimenti 19.° e 24.° di cacciatori a 
cavallo, coi colonnelli; questi squadroni saranno portati 
al loro completo, in ragione di seicento uomini. Non ri- 
marranno in Italia che i depositi per ricevere i coscritti 
e le rimonte; farete fare a questi depositi una mossa 
retrograda, ed ordinerete loro di recarsi a Piacenza. 
Mando al Governo di Parma l’ordine di far partire il 
15.° reggimento di cacciatori a cavallo, vale a dire tre 
squadroni di seicento uomini, comandati dal colonnello. 
Gli prescrivo di lasciare al deposito il maggiore per 
ricevere i coscritti ed i cavalli. I due capisquadrone 
marceranno col reggimento. 

« L’Imperatore ordina che nominiate un generale 
di brigata per comandare questi tre reggimenti, i quali, 
passando per Brescia, si recheranno alla grande armata, 
dirigendosi verso Ulma; vi pregherò di mandarmi l’iti- 
nerario della loro marcia, onde sappia dove spedir loro 
gli ordini. È intenzione di S. M. che ordiniate al 106.° 
reggimento di fanteria, che è a Venezia, di recarsi nel 
Friuli, dove rannoderà una delle due divisioni del corpo 
del Friuli. 

« È intenzione dell’Imperatore che V. A. I. formi 
due divisioni, l’una a Brescia e l’altra a Verona. La 
divisione di Verona si comporrà di due battaglioni del 
3.° reggimento di fanteria leggiera, portati al numero 
effettivo di cenquaranta uomini per compagnia, di tre 


Digitized by Google 



CORRISPOP.DENZA 


1j3 

battaglioni del 56.° reggimento, e di tre battaglioni 
del 93.°-, questi battaglioni saranno parimenti completati 
in ragione di cenquaranta uomini effettivi per compa- 
gnia. Se questo completamento non può aversi subito, 
si farà a poco a poco, man mano che i coscritti ver- 
ranno armati e vestiti. La divisione di Brescia si com- 
porrà del 16.° reggimento di linea, del 2.°, del 37.° e 
del 67.° idem ; di mano ih mano che i terzi battaglioni 
potranno prestarvisi, i due primi battaglioni di cia- 
scuno di questi reggimenti saranno completati in ra- 
gione di cenquaranta uomini per compagnia. Do ordini 
a Genova ed a Torino onde questi reggimenti passino 
in Italia. 

■ Avverto Y. A. che do ordini perchè una terza 
divisione di riserva sia organizzata e radunata ad Ales- 
sandria-, questa terza divisione di riserva si compórrà 
di due battaglioni del 7.° reggimento di linea, di due 
battaglioni del 112.° di linea, ed infine di uno scelto 
battaglione di riserva, che si comporrà delle due com- 
pagnie di granatieri e di volteggiatori del quarto bat- 
taglione del 56.° reggimento, dei granatieri e volteg- 
giatori del quarto battaglione del 93.°, dei granatieri 
e volteggiatori del terzo battaglione del 2.° di linea, 
e dei granatieri e volteggiatori del 37.° di linea. Totale, 
otto compagnie che, completate in ragione di cento uo- 
mini, daranno ottocento uomini. Do per conseguenza l’or- 
dine ai due battaglioni del 16.°, che è a Genova, di recarsi 
pure a Brescia; do lo stesso ordine ai due battaglioni 
del 2.° di linea, ed ai due battaglioni del 37.° di linea. 
Ordino ai due battaglioni del 3.° di fanteria leggiera, 
che si trovano a Parma, di recarsi a Verona; do lo stesso 
ordine ai tre battaglioni del 93.° , che si trovano ad 
Alessandria, ed ai tre battaglioni del 56.° Ordino pure 
ai due battaglioni del 7.° di linea, che sono a Torino, ed 
ai due battaglioni ‘del 112.°, che sono a Grenoble, di 
recarsi ad Alessandria. 
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« Ordino al generale Menou di organizzare nel 
Piemonte dodici pezzi d’artiglieria equipaggiati, col 
materiale, personale, mute, ecc. , e di radunarli ad 
Alessandria, onde servire alla divisione di riserva 
d’ Alessandria. 

« S. M. m’incarica di dar ordine a V. A. I. di 
organizzare due divisioni d’artiglieria, di 12 pezzi ca- 
dauna, provviste di cavalli e munizioni, per essere ad- 
dette alle divisioni di Verona e di Brescia. Provve- 
derete pure di 12 pezzi d’artiglieria le due divisioni 
del Friuli , se pure non li hanno già. Farete inoltre 
equipaggiare 6 pezzi d’artiglieria leggiera per la divi- 
sione di dragoni , e 6 altri pozzi per l’ avanguardia. 
Totale, 60 pezzi d’artiglieria. I quattro reggimenti di 
dragoni che il re di Napoli rinvia, saranno aquartierati 
tra Padova e Treviso , ed ordinerete che si uniscano 
a loro i rispettivi depositi; si procaccierà d’aver due 
mila e quattrocento cavalli. Ordinerete che questi dra- 
goni manovrino quotidianamente a piedi ed a cavallo. 
Comporranno la divisione di riserva della vostra armata. 

« La divisione di cavalleria leggiera si comporrà 
del 3.° e del 23.° de’ cacciatori. Saranno aggiunti a 
ciascuna delle divisioni di Verona e di Brescia due 
squadroni, tratti dai depositi dei reggimenti di caval- 
leggieri che si trovano a Napoli. Affiderete ad un mag- 
giore di vostra scelta il comando dei due squadroni. 

« Lo squadrone del quinto deposito sarà attaccato 
alla divisione di riserva d’Alessandria. I due squadroni 
dei depositi di dragoni dell’esercito di Napoli forme- 
ranno parimenti un reggimento; il che porterà a cinque 
il numero dei reggimenti della riserva dei dragoni. 

« V. A. vedrà da tutte queste disposizioni, che l’ar- 
mata d’Italia avrà tremila dragoni, milledugento uo- 
mini di cavalleria leggiera addetti ai corpi del Friuli, 
milledugento uomini nella brigata di riserva, e mille uo- 
mini aggregati alle tre divisioni di Brescia , Verona 
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ed Alessandria ; totale, seimilaquattrocento uomini a 
cavallo. A ciò bisogna aggiungere la cavalleria della 
guardia italiana dell’ Imperatore e Re, e quella dei de- 
positi italiani; con che si avranno, in tutto, settemila 
cavalli. S. M. crede che questo sia più di quanto oc- 
corra all’ Italia. 

- Ciascuna di queste due divisioni di Verona e di Bre- 
scia sarà sotto gli ordini d’un generale di divisione e di 
due generali di brigata. Il generale di divisione Pully 
comanderà la riserva di dragoni, ed avrà sotto i suoi 
ordini due generali di brigata. Il generale di brigata 
Bessières comanderà la brigata di riserva di cavalleria 
leggiera. Do ordine al generale di divisione Chabot 
di assumere il comando della divisione di Alessandria ; 
avrà sotto di sè due generali di brigata. 

Dispusizioni intorno alle fortezze. 

« Altezza, ò intenzione dell’Imperatore, che i quat- 
tordici depositi di fanteria dell’ esercito di Napoli 
formino, prima del mese di dicembre, almeno diecimila 
uomini; sul che si può far conto. Due di questi depo- 
siti saranno per intero situati a Porto Legnago, due a 
Peschiera, dieci a Mantova, e comporranno il presidio 
di questa fortezza; gli otto" battaglioni dell’ esercito di 
Dalmazia entreranno in Venezia. Si ritiene debbano 
dare almeno ottomila uomini. 11 generale Miollis è go- 
vernatore di questa città; voi porrete sotto i suoi or- 
dini due generali di brigata ed un ajutante maggiore. 

« I depositi dei sette reggimenti del corpo del Friuli 
saranno collocati come segue : cinque a Palmanova , 
due ad Osopo. Si danno queste disposizioni, sul sup- 
posto che la guerra abbia luogo prima che si possa 
ritrarre da questi depositi un servizio più attivo; poi- 
ché, trascorso il mese di gennajo, è intenzione dell’ Im- 
peratore che ciascun deposito sia organizzato in modo, 
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da poter fornire sei compagnie di centoventi uomini 
ciascuna ; il che porterebbe i battaglioni di deposito a 
settecentoventi uomini cadauno. I depositi di Napoli 
fornirebbero adunque sette battaglioni, vale a dire più 
di cinquemila uomini ; con che si formerebbe una sesta 
divisione; ma, per ottenerla, è necessario che i coscritti 
siano stati vestiti, armati e disciplinati: infatto V. A. 
capirà, che porre in linea delle reclute ò lo stesso che 
perderle ed esporsi a sfortunate conseguenze ; torna 
dunque ben più conveniente il metterle in una fortezza. 

« Y. A. deve attivar le misuro relative all’ approvi- 
gionamento delle fortezze di Mantova, Venezia, Palma- 
nova, Osopo, Peschiera, Porto Legnago e Rócca d’Anfo; 
tutti questi approvigionamenti si faranno a conto del 
Regno d’Italia; cosa tanto più giusta, in quanto ciò si 
fa per sua difesa, e queste provvigioni gli apparterranno. 

« È intenzione dell’Imperatore che fin d’ora V. A. 
destini un ufficiale superiore d’artiglieria e tre uffi- 
ciali a ciascuna delle fortezze di Venezia, di Palma- 
nova e di Mantova , mettendone nelle altre fortezze 
proporzionatamente ai loro bisogni. La piazza di Ve- 
nezia è in buone mani; ma bisogna che V. A. affidi a 
bravi ufficiali quelle di Palmanova e di Osopo. Man- 
tova abbisognerebbe di un governatore fermo ed intel- 
ligente; ma abbiamo sopratrutto bisogno di comandanti 
in secondo, e, se queste piazze avessero ad essere as- 
sediate, farebbe duopo che V. A. vi ponesse entro i 
suoi migliori generali ed ufficiali. In quanto alla cit- 
tadella di Ancona, si avrebbe a raddoppiare di attività 
per metterla in buono stato; mille uomini del 4.° reg- 
gimento italiano saranno sufficenti per Civitavecchia. 

« È necessario che col primo dicembre, al più tardi, 
le divisioni di Verona , di Brescia e di Alessandria 
siano pronte a recarsi ovunque la loro presenza ven- 
ga giudicata opportuna. Sarà inutile, tuttavia, di 
dirigere sovra Alessandria lo squadrone di cavalleria 
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del deposito dell’esercito di Napoli, elio deve marciare 
con questa divisione ; alla quale si unirebbe quando 
essa fosse per valicare l’Adige. Per tal modo, l’esercito 
dell’Imperatore in Italia , senza il soccorso di quello 
di Napoli, sarebbe forte di oltre cinquantamila uomi- 
ni. Il generale Marmont combinerebbe i.suoi movimenti 
con quelli di quest’esercito. L’Imperatore e Re avrebbe 
così un esercito di più di sessantamila uomini, per far 
fronte al quale non basterebbero centomila Austriaci, 
e S. M. , dal canto suo, darebbe a questi tanto a fare, 
che non avrebbero certo truppe d’avanzo. 

« V. A. comprenderà che il più importante è l’ap- 
provigionamento delle piazze e la pronta organizzazione 
dell’ artiglieria. 

« Bisogna che tutti questi provvedimenti siano presi 
senza precipitazione , senza minacce contro l’ Austria, 
e senza insospettire alcuno. Siete autorizzato a ritenere 
i generali dell’esercito di Napoli, insieme con quelli che 
avete, ed a collocarli competentemente. Ordino al ge- 
nerale Molitor di ritornare dall’esercito di Dalmazia; 
voi potrete affidargli una delle vostre divisioni. In 
quanto alle divisioni che sono attualmente nel Friuli, 
bisogna, in generale, che i corpi che hanno quattro bat- 
taglioni ne forniscano tre di guerra , e lascino il 4.° 
al deposito ; il che permetterà di aumentare il corpo 
del Friuli di un battaglione del 35.° e di un battaglione 
del 92.°. Si potrebbe pure aumentarlo di tutti i terzi 
battaglioni dei corpi dell’esercito di Dalmazia che ne 
hanno quattro. 

« Sono incaricato particolarmente di raccomandare' 
a V. A. di porre la più grande attenzione all’armamento, 
al vestiario ed all’ istruzione dei coscritti ; appena sa- 
ranno alla scuola di pelottonc, bisognerà farli tirare 
al bersaglio. Do ordini perché il re di Napoli mandi 
in Italia altri tre reggimenti di cavalleria, dragoni e 
cacciatori, in guisa che non restino nel regno di Na- 
tlem. del R. d' Italia, voi. III. _ Il 
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poli, di cavalleria francese, che quattro reggimenti, i 
quali, coi tre di cavalleria italiana che S. M. ha, gli 
daranno sette reggimenti, e, col reggimento polacco, 
otto; sono fin soverchi per quell’esercito. 

« Ho creduto di dover ciò portare a conoscenza di 
V. A., notandole tutti gli ordini che dovrò dare per at- 
tuare le disposizioni suaccennate ; l’Imperatore e Re si 
affida alla di lei capacità ed affezione ». 

Napoleone ad Evejenio, da Berlino, 4 novemire ISO». 

- Mio figlio, il principe di Neufcliàtel vi manda al- 
cune istruzioni per riunire tre divisioni a Verona , 
Brescia ed Alessandria. Date tutti gli ordini. Il re di 
Napoli vi ha già mandato quattro reggimenti di ca- 
valleria; gli fo sapere che desidero ve ne mandi altri 
quattro francesi e due italiani. Non appena questi sei 
reggimenti saranno giunti, è mia intenzione di ritirare 
ancora dall’ Italia quattro reggimenti di cavalleria , 
siano pur dragoni, cacciatori od ussari; poiché è qua 
che la cavalleria ò necessaria, in mezzo alle immense 
pianure della Polonia. Vedrete dalle disposizioni da me 
date, che desidero aumentiate senza indugio le vostre 
divisioni del Friuli, in guisa che abbiano otto o dieci- 
mila uomini per ciascuna, e dodici pezzi d’artiglieria 
equipaggiati ; che abbiate prima del l.° di dicembre, a 
Verona ed a Brescia, due divisioni di otto o diecimila 
uomini ciascuna, con dodici pezzi d’artiglieria; che 
siavi, verso il medesimo tempo, una divisione di seimila 
uomini ad Alessandria con dodici pezzi d’artiglieria; e 
finalmente che, per la fine di gennajo, siano formate, coi 
diversi battaglioni della riserva, due divisioni di cinque 
a seimila uomini ciascuna. È mia intenzione, quando 
avrò ricevuto i quadri della situazione dei vostri de- 
positi al 15 novembre, d’ ordinare io stesso la forma- 
zione di questi battaglioni. 
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« Ho parimenti deciso che i quattro reggimenti di 
dragoni , stati rinviati dal re di Napoli , compongano 
una riserva di cavalleria. Se questo principe ve ne 
manda degli altri, potrete allora formarne due divi- 
sioni, di tre reggimenti ciascuna, essendo mia inten- 
zione che abbiate da sei a settemila uomini di caval- 
leria, e più di quarantacinquemila di fanteria; il che, 
aggiunto ai dodicimila uomini che il generale Mar- 
mont può radunare a Zara, per portarli sulla Carniola 
qualora voi prendiate 1* offensiva , farà un’ armata di 
pili di sessantamila uomini , alla quale l’Austria non 
potrebbe far fronte che con una armata di centomila. 
Tuttavia, non ho ancora da lagnarmi dell’Austria, e 
non credo che essa voglia entrare in lizza. Il terribile 
esempio della Prussia gliene torrà la voglia, se mai 
l’avesse; ma, ad ogni modo, queste precauzioni sono 
necessarie, ed ho deciso di prenderle. E mia'intenzione 
che le divisioni di Verona e di Brescia siano aquar- 
tierate nei villaggi circostanti, e si esercitino conti- 
nuamente alle manovre di linea ed al bersaglio, perchè 
raunare degli uomini non è farne dei soldati: l’eserei- 
iio , l’ istruzione e 1’ abilità danno loro effettivamente 
quest’ impronta; che i consigli d’amministrazione prov- 
vedano a fornirli di due paja di scarpe c d’ un buon 
cappotto; usando le medesime cure per le divisioni del 
Friuli, avrete un’ armata composta di sei o sette buone 
divisioni, atte a qualunque impresa. L’essenziale sta 
nell’ aver buoni generali. I due del corpo del Friuli 
sono capaci. Siccome , prima di partire dalla Francia, 
ho ordinato varj movimenti di molti generali d’Italia 
verso la grande armata, ignoro su chi possa contarsi; 
ma bisogna scegliere uomini vigorosi; proponetemeli voi 
stesso, purché non prendiate generali della grande ar- 
mata. Il re di Napoli ne manda molti; potete tratte- 
nerli a Milano, se così vi aggrada. Per Mantova ò neces- 
sario un governatore. Miollis fa molto bene per Venezia. 
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Le spese pei viveri e provvigioni delle fortezze si fa- 
ranno sui fondi del Tesoro d’Italia. Pensate qual danno 
sarebbe per 1’ Italia, se una delle sue provincie venisse 
invasa. In caso di guerra, avete in Caffarelli un buon 
generale, e che vi servirà bene. Fatemi sapere in che 
modo organizzerete il comando delle piazze, e quali i 
due generali di brigata che lascerete a Venezia, ed i 
comandanti dell’ artiglieria e del genio; lo stesso per 
Mantova, Osopo e le altre fortezze. Tenete sempre in 
moto il generale Charpentier; visiti senza posa i de- 
positi, attivandone dapertutto l’istruzione e l’organiz- 
zazione. Vi devono essere giunti, o stanno per giun- 
gervi alla fine di novembre, ventimila uomini. Se fate 
presto a vestirli, armarli, istruirli, sono ventimila 
uomini che avrete guadagnati. 

« (Di proprio pugno). Dovete tenervi pronto ad en- 
trare in campagna al l.° dicembre, se ve lo comandassi". 


Napoleone ad Eugenio, da Berlino, S novemire 1806. 


* Mio figlio, l’idea di avvezzare i marinaj di Ve- 
nezia a lottare coi bastimenti inglesi è una follìa; però 
potete autorizzare due fregate ad assalirne una ». 


Napoleone ad Eugenio, da Berlino, 10 novembre 1S06. 


» Mio figlio, non c’è inconveniente a che facciate 
d’ ora innanzi stampare in italiano i bullettini, di mano 
in mano che usciranno». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 11 novembre 1806. 

“ Sire! Ho l’onore di trasmettere a V. M. il quadro 
della situazione dei depositi di fanteria e di cavalleria 
dell’ armata di Napoli, giusta la rassegna del l.° no- 
vembre. 
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« I reggimenti di corazzieri 4.°, 7.°, 6.° ed 8.°, sa- 
ranno ad Augusta il 21, 22 , 23 e 26 corrente. Il 
G.° non giungerà che il 26, perchè è partito da Piacenza. 

« I due reggimenti di cacciatori stanno pure per 
mettersi in marcia per Augusta. Il 19.° reggimento 
giungerà il 12 dicembre v ed il 23.° il 20 dello stesso mese. 

<* Gli Austriaci, da quindici giorni, non lasciano piti 
traversare l’ Isonzo: bisogna che i viaggiatori fac- 
ciano apporre il visto al loro passaporto a Vienna, o 
da un agente austriaco ; e siccome noi in Italia non ne 
abbiamo, ciò imbarazza molto il commercio. Due nuovi 
battaglioni austriaci sono entrati a Trieste. Le truppe 
della Carintia si concentrano; ma, finora, nessun mo- 
vimento d’ artiglieria. 

« Vennero mandati seimila cappotti per le truppe di 
Fiume e di Trieste. 

<* Apprendo da lettere particolari, che i tremila uo- 
mini, partiti per rafforzare il signor di Bcllegarde in 
Dalmazia, si sono fermati a Fiume e nei dintorni ». 


Napoleone ad Eugenio, da Merlino, novembre 1803. 


« Mio figlio, ho dato ordini per la riunione di una 
divisione a Brescia ed a Verona, e di una divisione 
ad Alessandria; ma, per poco che ciò si ritardi, spero 
che le vostre truppe attive saranno considerevolmente 
aumentate dai vostri depositi, e che potrete formare 
una divisione attiva coi depositi dell’ armata di Na- 
poli. Non credo , tuttavia , che possiate trovarvi in 
tale condizione prima dol mese di gennajo. Vedo che 
nei depositi dell’armata di Napoli non avete che mille 
settecento cavalli; ve ne dovrebbero essere duemila. 
Fatemi sapere quando vi saranno, e che cosa abbia impe- 
dito che non vi siano già. I reggimenti di dragoni che 
vi manda il re di Napoli, vi daranno sollecitamente un 
aumento considerevole, e potranno surrogare i roggi- 
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inenti di cavalleria pesante e di cavalleria leggiera 
che ho chiamati alla grande armata. Perchè i maggiori 
del 14.° di cacciatori e del 24.° e 29.° di dragoni non 
sono ai loro depositi, come non lo sono i capisquadrone 
«lei 9.° c 25.° di cacciatori e del 7.°, 23.°, 24.° e 29.° di 
dragoni? Mancano ajutanti maggiori, chirurghi e ca- 
pitani. Credo anzi che il 24.° e 30.° di dragoni abbiano 
soltanto due sottotenenti; so vi hanno posti vacanti, 
scrivete al ministro Dejean perchè li riempia; e fate 
che tornino gli assenti. 

« Rileggete 1* istruzione generale che vi ho mandata 
prima di partire da Parigi, e fate che sia éseguita. 

« Sappiatemi dire a che puntosi trovano l’armamento 
e l’approvigionamento di Venezia. Ne hanno ritirato 
tutto quanto è inutile? E le due mezzelune di questa 
piazza sono armate ed in condizione di poter re- 
sistere? » 


lYopoleone ad Eugenio, da Berlino, li novembre 1806. 


« Mio figlio, riceverete un decreto per fare al porto 
di Venezia un’operazione di novantaduemila franchi: 
è necessaria affinchè i vascelli possano passare. Questa 
spesa sarà pagata coi fondi del ministero della guerra 
del mio Regno d’Italia. Ditemi se cominciano a met- 
tere in costruzione vascelli». 


Eugenio al minittro Dejean, da Milano, 13 novembre 1806. 


« Ho 1’ onore di avvertire il signor ministro Dejean, 
oho S. M. mi ha prescritto di formar le divisioni 
di fanteria e di cavalleria che devono comporre l’ar- 
mata d’Italia; i corpi sono in cammino per l’or- 
ganizzazione di queste divisioni ; i depositi si recano 
nelle piazze, di cui hanno a formare il presidio, ed 
ove devono istruirsi ed armarsi. L’armata sarà pronta 
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ad entrare in campagna col 1.® dicembre. S. M. ha 
ordinato che ogni soldato abbia duo paja di scarpe nel 
sacco, e sia munito di un buon cappotto; ma i Consigli 
d’ amministrazione dei reggimenti non possono far 
questa spesa; essi sono tuttora indebitati, e creditori 
verso il Governo della metà del prezzo dei cappotti 
accordati l’anno scorso; sono pure in credito di un pajo 
di scarpe per ogni uomo , accordato contemporanea- 
mente ai cappotti. È molto urgente che veniate in soc- 
corso dei corpi, concedendo loro i fondi necessarj per 
queste compre e confezioni, senza di che entreranno 
in campagna, nella piti cattiva stagione, sprovvisti di 
questi indispensabili oggetti. 

« I depositi mancano di ufficiali e bassi ufficiali; 
e non si possono organizzare se non ci sono i capi, nò 
istruirli se mancano i bass’ ufficiali. Vi rinnovo con 
istanza la richiesta d’ufficiali per tutti i depositi, pre- 
gandovi di far che giungano eziandio i bassi ufficiali. 

•< L’armata che deve esser pronta ad entrare in cam- 
pagna, si trova ancora senza mezzi di trasporto, e senza 
ambulanze; il commissario ordinatore aspetta sempre 
i vostri ordini ed i fondi necessarj. Vi rinnovo le mio 
istanze a questo proposito; è ancora recente l’esempio 
dell’ultima campagna; questi servizj furono allora fatti 
malissimo. Potrei anzi dire che mancarono, perché si 
aspettò all’ultimo momento per occuparsene; ed il de- 
naro fu prodigato in pura perdita. 

« Avendo noi l’ordine di esser pronti a marciare il 
l.° dicembre, tutte le divisioni vennero poste in misura 
da poter adempire tale comando. I generali ed ufficiali 
devono avere i loro equipaggi ed il numero di cavalli 
richiesti daL servizio; i soldati, aquartierati e concen- 
trati in uno spazio il più ristretto che sia possibile, 
non possono più vivere come nei presidj ; non godo- 
no i vantaggi delle truppe nelle loro caserme. Tutte 
queste considerazioni mi portano a .pregarvi di dare 
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pii ordini perchè al l.° dicembre l’armata sia posta 
sul piede di guerra: questa disposizione mi pare giusta 
e necessaria. 

“ Vi prego di non dimenticare la fattavi domanda 
delle tre compagnie d’artiglieria del 4.° reggimento. 
Desidero che possiate dar tosto gli ordini relativi a 
quanto vi chiesi ». 


Augi-iti o a Bertkur, da Mila *o, 13 notmi&r* 1803. 


« Ho ricevuto le istruzioni che V. A. S. mi fece 
l’onore d’ indirizzarmi per mezzo di un ufficiale del suo 
statomaggiore. Tutti gli ordini di lei furono spediti alla 
loro destinazione, e spero che l’esecuzione ne sarà in- 
teramente compita verso il l.° dicembre. I due reggi- 
menti di cacciatori si mettono in marcia; ma al 24.'* 
ho sostituito il 23.°, avendo il 24.° uno squadrone in 
Dalmazia. Si farà pure una leggiera variante a quella 
parte dell’ istruzione che concerne i depositi dell* armata 
di Napoli; V. A. ne porta dieci a Mantova, due a Pe- 
schiera e due a Legnago. Ma, secondo la prima istru- 
zione, due dei quattordici depositi dovevano recarsi ad 
Ancona, dove si trovano effettivamente; vi ho anzi 
aggiunto il battaglione dalmata. Cosi vi saranno ad 
Ancona due depositi ed il battaglione dalmata , a Le- 
gnago due depositi francesi ed uno italiano, a Mantova 
otto depositi francesi e quattro italiani. 

» Nell’ ultima istruzione, V. A. destinava il generale 
di Pully a comandare la cavalleria. Debbo avvertirla 
che questo generale è partito colla divisione dei coraz- 
zieri; egli la comandava da molto tempo, ed io non 
aveva ordine di ritenerlo; d’altra parte ho creduto che 
un generalo fosse indispensabilo per condurre e sor- 
vegliare questa divisione. Il generale Merraet , che 
giungo da Napoli, prenderà il comando della divisione 
dei dragoni. 
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« Non posso insistere abbastanza presso V. A. onde 
voglia dare gli ordini piti precisi , acciò gli uffiziali, 
che devono recarsi ai depositi, vi giungano, essendo i 
depositi quasi senza uffiziali; a momenti siamo persino 
per mancare d’istruttori. Ciò renderà altresì molto dif- 
ficile la formazione, ordinata da S. M. , di tre com- 
pagnie per deposito. Non bisogna contare su questi 
depositi prima del mese di febbrajo , per quante cure 
si prendano nei mesi di dicembre e gennajo. In quanto 
al vestiario, si procede di gran passo dapertutto. Unisco 
a questa mia una breve esposizione della forza del- 
l’armata d’Italia. 

« La situazione, che avrò l’ onore d’ indirizzarle tosto 
che le divisioni saranno radunate, sarà molto più esatta, 
giacché questa è fatta a memoria. Sono alcuni giorni 
che chiesi gli ordini di V. A. relativamente ad un ge- 
nerale di divisione, che sarebbe utile al generale Mar- 
mont. Il generale di divisione Clausel è qua disponibile. 
Ho pure il generale Duhesme che si trova a Civita- 
vecchia. V. A. osserverà con piacere, che le divisioni 
dell’armata d’Italia sono molto ben comandate; ma 
potrà altresì notare che siamo assai deboli in fatto 
di generali di brigata, perchò una parte di essi non 
può assolutamente entrare in campagna; i più a ca- 
gione della loro salute, i pochi per la poca fiducia che 
le truppe hanno in essi. Finalmente, fra i disponibili 
che sono collocati nelle divisioni, molti arrivano di 
fresco dalla Francia , dove per molto tempo hanno 
avuto dei comandi. 

• Prego V. A. a voler credere che l’armata d’Italia 
vedrà arrivare col massimo piacere il giorno di en- 
trare in campagna; i bullettini della grande armata 
la riempiono d'ammirazione, e suscitarono in essa un 
vivissimo rammarico per la propria inoperosità. 

« Giusta gli ordini di S. M., tengo riunite queste di- 
visioni , le faccio esercitare alle grandi manovre e 
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tirare al bersaglio. Al corpo del Friuli mancarono 
sempre questi vantaggi, obbligato come fu a fornire 
continuamente 3000 uomini pei lavori di Palmanova ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 13 novembre 1803. 


« Sire! Ho ricevuto jeri soltanto la lettera di cui 
V. M. mi ha onorato il 4 novembre. Avevo ricevuto il 
giorno innanzi le istruzioni e gli ordini che ella mi aveva 
fatto indirizzare dal maresciallo Berthier. • Tutti gli 
ordini necessarj sono dati, e tutti i movimenti vanno 
ad effettuarsi. Accerto V. M., che al primo dicembre 
noi saremo pronti, specialmente per prender l’ offensiva, 
giacché Palmanova non è ancora ultimata; si collocano 
palizzate in gran fretta, ma i terrapieni non sono ancora 
in istato di ricevere l’artiglieria. Due mezzelune sol- 
tanto sono piotate; 2500 operaj lavorano senza tregua 
al rimanente. I cavalieri ed i bastioni sono armati. 

« Indirizzo a V. M. uno specchio della sua armata 
d’ Italia verso la fine di questo mese. L’ ho fatto a 
memoria e per sommi capi. Y. M. noterà che le divi- 
sioni dell’armata sono perfettamente comandate; la 
ringrazio della bontà con cui mi autorizza a domandarlo 
dei generali. I generali di brigata sono meno capaci; 
furono inviati in Italia molti generali che non possono 
più. sostenere una campagna; due o tre altri furono 
mandati da Erode a Pilato, da divisione in divisione, 
e gli ultimi arrivati hanno servito lungamente in Francia 
e sono poco conosciuti dai soldati. Non trascurerò nulla 
onde possano farsi conoscere quando se ne presenterà 
l’occasione. Se V. M. non avesse in vista alcun buon 
generale di brigata da mandarmi, potrebbe concedere 
questo grado al colonnello Sancey, dell’ 84.°, vecchio e 
bravo soldato, ed al colonnello Foy che sarebbe un ec- 
cellente generale nella linea. Mi permette V. M. di chie- 
derle di richiamare i due battaglioni della guardia che 
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sono in Dalmazia? La guardia unita costituirebbe una 
bella riserva. Infine, V. M. può far assegnamento sul 
mio zelo, o sulla vera felicità che proverò quando mi si 
presenterà l’occasione di dimostrarle la sincerità dei 
miei sentimenti. 

« L’armata d’Italia leggeva da molto tempo con 
ammirazione . . . (parole illeggibili). Essa sarà esultante 
di entrare nella parte attiva della vostra grande fami- 
glia, e la sua condotta ne la renderà degna. 

« Scrivo quest’oggi una lunga lettera al ministro 
della guerra; gli chiedo surrogazioni di ufficiali pei 
depositi. Questa misura è assai urgente, perché vi 
sono già depositi che contano 800 a 900 uomini, ed 
hanno appena 10 o 12 ufficiali. 

m Ho fatto mettere agli arresti il capo dei trasporti 
per la sua lentezza nel mandare i panni ai corpi. Il 
vestiario e l’armamento andranno a dovere; ma l’ istru- 
zione dipenderà dall’arrivo degli ufficiali e bass’ uffi- 
ciali. Fo pure vive istanze al ministro per una deci- 
sione sulle ambulanze e sui trasporti; infine gli domando 
d’essere autorizzato ad accordare viveri e foraggi di 
campagna appena il comando di muoverci sarà a noi 
impartito da V. M. ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano. 20 novembre 1806. 

» Sire! Il 4.° reggimento italiano di fanteria di linea, 
dopo aver molto sofferto durante tutta la campagna di 
Napoli, si trova in questo momento a Civitavecchia, 
e ridotto a mille uomini. Questo reggimento ha il più 
gran bisogno di rimettersi per ogni verso. Supplico 
V. M. di permettermi di far ritornare questo corpo al 
suo deposito, che Ò organizzato in tre battaglioni. Gli 
farà duopo un po di tempo per rifarsi e porsi in istato 
di presentare in campagna due battaglioni. Ho l’onore 
di proporre a V. M. di far surrogare questo reggimento, 
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nello Stato Romano, dal 2.° battaglione di cacciatori 
bresciani, forte di ottocento uomini, e dal battaglione 
dalmata, di circa settecento uomini, istrutti e vestiti ; 
totale, mille e cinquecento uomini. Il cambio sarà van- 
taggioso alla divisione Duhesme, sotto il duplice rap- 
porto c d’avere una maggior quantità di soldati, e 
di averli freschi , perchè appena usciti di guarnigio- 
ne, ecc. : i corpi organizzati a parte, soffrono meno a 
venir separati , che i battaglioni di uno stesso reggi- 
mento. Sottoponendo all’approvazione di V. M. questo 
cambiamento che reputo necessario , aspetterò gli or- 
dini che le piacerà darmi a tale proposito ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 25 noiemire ISO*. 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle il preventivo pre- 
sentato dai generali Chasseloup e Lery per le opere di 
fortificazione nel Regno d’Italia durante il 1807. Y. M. 
osserverà che Venezia non ò compresa in questo lavoro, 
perchè tutto quanto si riferisce alle opere di questa 
piazza è subordinato ai progetti che piacerà a V. M. 
di adottare. Secondo i progetti presentati da questi 
due generali del genio, risultano necessarj 5,860,000 
franchi ; somma assai forte per un anno ; tanto più 
non essendovi compresa Venezia, Monfalcone , e gli 
altri lavori che V. M. avesse ad ordinare; e temo ohe, 
visto i mezzi di cui il Regno può disporre, pel 1807 
non si potranno destinare ai lavori delle piazze che 
quattro milioni al pih, e, comprendendovi Venezia, ri- 
partire i fondi nel modo seguente: Venezia un milione; 
Palmanova un milione cinquecentoraila franchi ; Osopo 
duecentomila franchi ; Ròcca d’Anfo cinquantamila 
franchi; Peschiera duecentomila; Mantova ottocento- 
mila; Legnago duecentomila; Verona diecimila; Pizzi- 
ghettone quarantamila. Totale, quattro milioni. 
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« Aspetterò gli ordini che V. M. crederà di darmi u 
questo riguardo ». 

Eugenio a Na f ottone, da Monza, 29 novembre 1906. 

« Sire! Trasmetto a V. M. le relazioni ohe ricevo 
sulla posizione dei reggimenti austriaci dalla parte 
d’Italia, benché io sia persuaso che V. M. ne sappia 
piti di me su tale proposito ; ma non credo mi sia 
lecito il differire di portare a sua conoscenza tutte 
le informazioni che ricevo. Io avevo una persona che 
facevo viaggiare in Austria, Boemia, Polonia ; ma ho 
saputo che il generale Savary la ha ritenuta , il che 
mi priva di uno dei miei mezzi d’aver relazioni. 

« 11 signor de La Rochefaucauld non mi scrive mai, 
di modo che da lui so niente ; ma la cosa corre diversa 
col signor Otto, che mi tiene esattamente al giorno di 
quanto giunge a sua conoscenza. 

« Ho l’onore d’indirizzare a V. M. una lettera del 
generale Marmont. Non so come abbia potuto impiegar 
tanto tempo a giungermi , avendo la stessa antica 
data della lettera che l’accompagnava, e che mi era 
indirizzata ». 

napoleoni ad Eugenio, da foien, 29 novembre 1806. 


« Mio figlio , troverete qui unito il decreto per le 
fortezze d’Italia; non voglio spendere più di un milione 
trecent’omila franchi per Palmanova; su questi intendo 
si prelevino i fondi necessarj per finire interamente 
le controscarpe delle due mezzelune , e costruire due 
scarpe. Quando un’ opera ha una controscarpa, si trova 
al sicuro da ogni offesa. Bisogna fare un magazzino 
da polveri; sono questi i lavori più importanti. A 
Palmanova vi sono sotterranei per contenere i mate* 
riali d’ artiglieria. In quanto al presidio , dello blindo 


Digitized by Google 



17 ò LIBRO V. — DAL LOGLIO 1803 AL GESSAIO 1837 
lungo le scarpe offrono ai soldati maggior sicurezza 
che qualsiasi caserma. Sarà per altro necessario fare 
una buona caserma ad uso di ospedale; ma si può ag- 
giornar quest’ opera ad un altr’ anno. Io non voglio al- 
tra cosa che una cittadella. Voglio spender nulla a 
Pizfcighettone , Rócca d’Anfo , Peschiera , Legnago e 
Mantova. Voglio spendere soltanto duecentomila franchi 
per Porto Legnago, vale a dire per quella parte che è 
sulla sponda destra. Voglio riedificare quest’opera in 
modo , che la fortezza possa difender bene l’Adige. Ac- 
cordo duecentomila franchi per Pietole di Mantova , 
onde rivestire interamente questo lavoro ». 


Eugenio a Napoleone, da Venezia, 29 novembre 1806. 


« Sire ! Sono a Venezia da tre giorni ; trovai ogni 
cosa affatto tranquilla, ed ognuno ben lieto delle vittorie 
di V. M. Qua, come dapertutto , si divorano i bullet- 
tai, e solo mi spiace che il signor di Talleyrand mi 
abbia scritto di non pubblicarne alcuno prima che 
siano comparsi sul Moniteur. Di questa guisa , sono 
scorsi otto giorni dacché ho ricevuto il 5.° bullettino; 
il contenuto n’ è divulgato , e niuno capisce perchè 
le relazioni ufficiali tardino. Dopo 1’ avvicinarsi della 
guerra il Regno continuò a rimaner tranquillo. Sono 
infinitamente piò contento della polizia dacché Guic- 
ciardi è a casa sua, ove mi ha invitato per una quin- 
dicina di giorni ; ed è questa una ragione di piti 
perchè io preghi V. M. di voler por mente a quest’affare, 
appena le sue grandi occupazioni glielo permetteranno. 

« Ho fatto manovrare questa mane, dalle quattro a 
mezzogiorno , una divisione di dodici nuove scialuppe 
cannoniere. Ne fui sufficientemente contento; ma uf- 
ficiali ed equipaggi hanno bisogno di esercitarsi; essi 
capiscono male i segnali; notai tuttavia zelo e buona 
volontà. Lascerò queste cannoniere in crociera fuori 
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del porto, con ingiunzione di rientrarvi al manifestarsi 
del cattivo tempo; non c’ è nulla a temere per esse. 

« 11 tempo essendo assai bello e poco il vento, le 
fregate, con lieve difficoltà, poterono uscire da Chiog- 
gia, ed ancorarsi al largo. Domani , al levar del gior- 
no , andrò a vederle manovrare; tireranno qualche 
bordata sotto il vento del porto, per potervi ad ogni 
evento rientrare; per questa volta non staranno fuori 
che quarantotto ore. Non dubito punto che, dopo qual- 
che prova, i nostri marinaj non si formino per bene, e 
non sappiano fare il loro dovere, dapprima in faccia ad 
un nemico di forze inferiori, e col tempo in faccia ad 
un nemico di forze uguali. 

« Dacché sono a Venezia, Inglesi non se ne sono ve- 
duti. Si dice che sulla costa d’ Istria abbiano un va- 
scello ed una fregata; credo il vascello in ra^a a 
Trieste ». 


Napoleone ad Eugenio, da Posen, 1.° dicembre IS(Ki. 


- Mio figlio, avrete ricevuto il decreto relativo al 
blocco dell’ Inghilterra (1). Abbiate cura che tutte le 
lettere, scritte in inglese o da Inglesi, siano fermate e 
poste fra le lettere rifiutate. 

- Bisogna impedire ogni comunicazione dell’ Inghil- 
terra col continente ». 


napoleone ad Eugenio, da Posen, dicembre <806. 


« Mio figlio, approvo interamente le misure che avete 
prese relativamente alla Gazzetta di Lugano (2); fate 


(!) É i! famoso e funesto decreto da Berlino, che metteva il blocco 
per tutte le navi e merci inglesi. 

(2j La Gazzella, del Velatimi di Lugano era quanto di più liberale 
poteasi legger allora nel Iiegno. 
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in modo che il giornale sia sospeso ed il redattore ar- 
restato. Non sopportate nella Svizzera Italiana alcun 
germe di cattive disposizioni. Scrivete al mio ministro 
italiano ed al mio ministro francese a Berna, e man- 
date qualcuno presso il Canton Ticino per manifestarvi 
il mio malcontento ». 


Napoleone ad Eugenio, da Posen, 1 .° dicembre 1806. 


« Mio figlio, ho ricevuto i vostri brevi cenni sulla 
situazione dell’armata d’ Italia al l.° dicembre. Spero 
che si aumenterà, nel corso di gennajo, di diecimila 
uomini, mercè l’incorporazione dei coscritti che saran- 
no giunti in novembre e dicembre, e di altri diecimila 
uomini nel corso del mese di marzo. 

•< Comunicate soventi col signor Dejean per la nomina 
degli ufficiali. Nel gennajo mandate all’ armata attiva 
tre battaglioni dei reggimenti che ne hanno quattro. 
Sto per far la leva del 1807; essa giungerà in febbrajo. 
Ne sarà aumentato di ventimila uomini il numero dei 
vostri coscritti; e così queste due coscrizioni vi avranno 
dato un aumento di trentacinque a quarantamila uo- 
mini. L’ajutante maggiore Pascalis è troppo vecchio 
per servire in una divisione attiva; quattro reggi- 
menti di dragoni non sono sufficienti; scrivo al re 
di Napoli di mandarne altri due. Non bisogna fare 
alcun movimento dalla Dalmazia verso l’Italia, perchè, 
se gli affari s’ intorbidassero, i corpi in marcia ver- 
rebbero catturati. Non trascurate quest’osservazione. Il 
generale Daurier serve bene per una armata attiva. Il 
generale ( nome illeggibile) è capace di difender Man- 
tova. Poiché il generale Clausel non ha alcun comando, 
affidategli quello di questa piazza; -frattanto dategli il 
comando della divisione composta coi depositi dell’ ar- 
mata di Napoli. Palmanova può difendersi, anche senza 
le mezzelune; d’altra parte, grazie all’attività con cui si 
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spingono i lavori di questa piazza, essa sarà in valido 
stato di difesa. Basta che l’artiglieria sia in buon as- 
setto, e vi sia molto legname per le blinde. Per non 
insospettir troppo gli Austriaci, coi quali sono in buoni 
rapporti, dovete dire che le divisioni di Brescia e di 
Verona si radunano per recarsi all’armata, e così pure 
i reggimenti di corazzieri che sono già partiti. Ho ve- 
duto con piacere che gli ufficiali designati per esser 
collocati a riposo hanno lasciato i vostri depositi; e 
parimenti i veterani e gli invalidi. Gli ufficiali che li 
surrogai*) non tarderanno a giungere ». 

Eu^tnio a Napoleone, da ili lana, i dicembri 1806. 


* Sire! Ricevo in questo momento la lettera che 
V. M. mi fece l’onore di scrivermi per far partire 
seicento coscritti, ben armati e ben vestiti, pei tre reggi- 
menti italiani che sono alla grande armata. È col più 
sentito dispiacere che mi vedo costretto a dimostrare 
a V. M. l’impossibilità in cui mi trovo di eseguire 
quest’ordine. I coscritti del 1806 furono ripartiti nei 
varj corpi, e ne mandai novecento a Fiume, il che po’rtò 
que’ reggimenti a un effettivo sotto le armi di milleno- 
vecento uomini. Sto formando i terzi battaglioni di cin- 
que reggimenti coi coscritti nuovamente giunti, o coi 
refrattarj dei tre ultimi anni; e avendo il contingente, 
fornito pel 1806 dagli Stati ex-Veneti di terraferma, 
continuamente alimentato i diversi reggimenti, rima- 
nevano poche risorse pei terzi battaglioni. Tuttavia i 
coscritti, grazie alla severità che ho introdotto nella 
leva, cominciano a giungere ai differenti depositi, ed 
in questo momento il terzo battaglione del 2.° reggi- 
mento conta press’a poco seicento uomini sotto le armi ; 
gli altri ne contano dai duecento ai trecento; ma ve 
ne sono di quelli ancora più scarsi. Siccome questi co- 
scritti giungono giorno per giorno, così in alcuni de- 
Jdern. del R. d’ Italia, voi. HI. 12 
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positi soltanto la terza parte dei coscritti arrivò alia 
scuola di battaglione; gli altri trovansi tuttoTa ai primi 
elementi. Far partire questi coscritti in tale stato , 
sarebbe lo stesso che allentare l’ istruzione di questi 
nuovi soldati; d’altra parto io aveva poche risorse per 
costituire i terzi battaglioni. Perciò , presentemente , 
sono i meno numerosi ed i piti inesperti. Se non fos- 
sero stati destinati all’ armata di Napoli, ardirei pro- 
porre a Y. M. di chiamare alla grande armata i bat- 
taglioni di guerra d’uno o due di questi reggimenti; 
il che li avrebbe perfezionati e portati a livello dei 
reggimenti che trovansi in Francia. Allorché i quadri 
sono buoni si può introdurvi reclute, che non tardano 
a perfezionarsi ». 


Napoleone ai Eugenio, da Puien, S dicembre 180G. 


« Mio figlio, fate partire per l’armata di Napoli 
seicento uomini, senza cavalli, presi nei cinque depositi 
di cacciatori a cavallo di questa armata. Farete contri- 
buire ciascun reggimento, secondo la rispettiva forza, 
alla formazione di questo distaccamento. Sembra che 
questi uomini siano necessarj al re dì Napoli per com- 
piere i suoi reggimenti. Avrete cura che partano ben 
forniti di tutto, colle loro selle e gli oggetti di vestiario; 
troveranno cavalli a Napoli ; e cosi il numero dei vo- 
stri cavalli non ne sarà scemato. 

- Le ultime spiegazioni che ho ricevuto dall’Austria 
sono molto soddisfacenti. Sembra voglia sciogliere i 
suoi attruppamenti di Boemia. Non bisogna àunque 
spargere voce alcuna contro di essa nè nei giornali , 
nè nelle conversazioni , anzi divulgare che sia nostra 
alleata. Non è dunque probabile che abbiate a combat- 
tere prima di febbrajo. Se per allora avremo guerra , 
impiegate questi due mesi a completare i vostri corpi. 
Non ho mestieri di raccomandarvi di distribuire l’ar- 
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mata in posizioni salubri, di invigilare onde abbia 
buoni viveri , e di esercitarla e farla manovrare di 
frequente. Il re di Napoli mi annunzia che vi rinvia i 
dragoni Napoleone ed i cacciatori reali. Abbiate molta 
cura di questi reggimenti; se in Italia non vi sarà guer- 
ra, li farò venir qua. I tre reggimenti italiani si tro- 
vano ad Amburgo; conto servirmene nella campagna, 
ma, per poterlo, occorre che i seicento coscritti siano 
in marcia per qui, perocché questi corpi sono ridotti 
a nulla. Il re di Napoli si tenne tre reggimenti di dra- 
goni francesi; scrivetegli per conoscere le sue inten- 
zioni su questi reggimenti, se li vuol tutti e tre, o due 
soltanto; quali sono? Bisogna che lo sappiate, onde pos- 
siate inviargli tutti gli uomini de’ loro depositi, che vi 
•sono inutili quando eccedano i duecento uomini per 
squadrone, che dovete avere ben armati e ben equipag- 
giati. Noi siamo a Varsavia, abbiamo passato la Vi- 
stola ; sono padrone della Slesia e delle piazze sull’Oder. 
Avrete ricevuto il mio decreto sul blocco dell’Inghil- 
terra ; fatelo rigorosamente eseguire. 

« M’immagino vi sarà giunta quantità di coscritti. 
Non indugiate a farli armare ed esercitare ; nei vo- 
stri aquartieramenti , fate tirare al bersaglio ; non 
basta che il soldato tiri , bisogna che tiri bene. Ri- 
tengo che v’adoperiate colla più grande attività a for- 
mare i vostri terzi battaglioni, di modo che in marzo 
avrete all’ incirca sette battaglioni completi. È duopo 
spingere la coscrizione e levar soldati. Se avete uf- 
ficiali polacchi nei vostri statimaggiori , fateli partire 
di subito per la Polonia ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, S dicemire 1806. 


« Sire! Non devo nasconderle i molti ed inconcepi- 
bili imbarazzi che mi provengono da Parigi per l’e- 
secuzione degli ordini suoi. Non m’ è ancora giunto 
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un centesimo per l’acquisto dei cavalli per le ambulanze 
c pel treno dell’esercito, per l’alloggio e per la provvista 
delle legna per gli ufficiali, nè pei soldati. L’ordine di 
V. M. portava che la sua armata dovesse tenersi pronta 
ad entrare in campagna al primo segnale. L’ artiglieria 
è all’ ordine ; son presti gli equipaggi per un ordinario 
convoglio di munizioni, e si apparecchiano pel primo del 
mese venturo quelli necessarj al convoglio di riserva; ma 
gli ufficiali di statomaggiore non hanno ancora i ca- 
valli che devono avere, perchè son creditori di ducen- 
toventimila franchi per foraggi e alloggi; le truppe 
mancano di oggetti d’ accampamento , perchè devono 
provvederseli sulla massa per la provvista delle legna, 
e da varj mesi non è loro pagata; mancano nell’ar- 
mata da dodici a quindicimila cappotti , perchè la 
metà di quelli dell’anno scorso è ancor da pagare, ed 
i corpi non hanno fondi per farli confezionare. È an- 
cor dovuto ad ogni soldato, per la campagna dell’anno 
scorso, un pajo di scarpe, delle due paja accordate loro 
da V. M. 

« Non si hanno per tutta l’armata che ventisette ca- 
valli d’ambulanza. Il Tesoro d’Italia fu costretto di an- 
ticipar denaro per ispingere l’appaltatore a provvederne 
altri. Il ministro risponde all’ intendente, che procacci 
un appalto generale , e che gli vengano sottoposti t 
contratti. Dio sa quanto tempo richiederanno le andate 
e venute, lo scambio dei dispacci con Parigi, il coor- 
dinare l’appalto, e frattanto V. M. non è servita. La 
prego di occuparsi per un istante della sua armata 
d’Italia, di voler dare gli ordini pih severi a Parigi, 
e sopratutto di accordare dei fondi ». 

Napoleone ad Eugenio, da Poten, 1 dicembre 1806. 


« Mio figlio, dalla lettera del re di Napoli dell’8 no- 
vembre, risulterebbe che cinque reggimenti di dragoni 
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sarebbero partiti da Napoli per recarsi in Italia ; che 
due reggimenti di cavalleria italiani sono pure partiti 
da Napoli, ,il che farebbe sette reggimenti; e che il 6.° 
e 14.° di cacciatori ne partivano il 18 novembre per 
la volta di Bologna; allora la cosa muta d’aspetto, e 
divien necessario che i sei reggimenti di cavalleria, che 
restano al re di Napoli, siano rinforzati ; fate dunque 
partire dai depositi dell’esercito di Napoli novecento 
cavalieri, a piedi, per rinforzare que’ reggimenti. Non 
mandate che uomini ben armati, ben vestiti ed in istato 
di fare la guerra. Vorrete approfittare dei mesi di di- 
cembre, gennajo e febbrajo, per rifar a dovere questi 
reggimenti di cavalleria; vi saranno di grande ajuto, 
e renderanno la vostra cavalleria superiore in numero 
alla progettata ». 

Napoleone ad Eugenio, da Poten, 8 dicembre 180G. 


« Mio figlio, ricevo la vostra lettera ed il quadro 
della situazione al 15 novembre; vedo che il corpo del 
Friuli non ha gente abbastanza, mentre i depositi sono 
sufficientemente numerosi per poter fornire rinforzi; 
fatemi conoscere se venne formato un 5.° squadrone nei 
reggimenti di corazzieri, secondo quanto ho prescritto. 

« Vedo che l’ordine che vi mando quest’oggi potrà 
essere in parte eseguito. Il 79.° ha già cominciato a for- 
mare ilsuo 3.° battaglione; e così pure il 5. 0 ,1’11.° e il23.° 
reggimento di linea. Acconsento che mandiate i due 
battaglioni di cacciatori bresciani a surrogare il 4.° di 
linea italiano a Civitavecchia ; mille uomini bastano 
per questa piazza. Vedo che avrete lesta , coi vostri 
battaglioni di deposito, una piccola divisione ; ma sei 
pezzi d’artiglieria per ogni divisione ò troppo poco; 
ne occorrono dodici: è coll’artiglieria che si fa la guerra. 
Del resto, riservo tutte le mie osservazioni per quando 
avrò il quadro della situazione al primo dicembre, che 
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vi ho chiesto. Una volta che avrete il 4.° reggimento 
di linea italiano, organizzatelo e mettetelo in misura da 
poter formare la testa della vostra divisione italiana ». 

Napoleone ad Eugenio, da P»i en, 8 di cernire liOS. 

“ Mio figlio, ritengo che a quest’ora le divisioni di 
Brescia, Verona ed Alessandria saranno riunite; gran 
numero di coscritti devon già esser giunti costì. M’im- 
magino che man mano arrivano ai depositi, gli incor- 
poriate nelle compagnie da guerra, e che negli aquar- 
tieramenti si usi la pia grande attività nell’ esercitarli 
ed addestrarli. Spero che al primo gennajo non vi sarà 
pili alcuna di queste compagnie, sia del secondo corpo 
della grande armata, sia delle divisioni di Verona, di 
Brescia e d’Àlessandria, che non conti un effettivo di 
oltre cen venti uomini , e che al primo di marzo si 
troveranno aumentate in modo, che ciascuna compagnia 
abbia un effettivo di cenquaranta uomini. È mia inten- 
zione che i terzi battaglioni dei reggimenti di quattro 
battaglioni, che sono all’esercito d’Italia, raggiungano 
le divisioni tosto che le compagnie avranno un effet- 
tivo maggiore di conventi uomini. È mia intenzione 
che coi terzi battaglioni dei reggimenti dell’armata di 
Dalmazia che contano quattro battaglioni, si formi una ' 
divisione che verrà raccolta a Bassano. Il 3.° batta- 
glione dell’ 11. 0 di linea ed il 3.° battaglione del 70.° 
di linea comporranno un reggimento provvisorio; i terzi 
battaglioni del 5.° e 23.° comporranno un secondo reg- 
gimento; i terzi battaglioni del 20.°, 60.° o 62.°, a vo- 
stra scelta, comporranno il 3.° reggimento. Questi tre 
reggimenti, dovendo dare una forza di seimila uomini, 
comporranno così una sesta divisione. Non porrete in- 
sieme questa divisione che quando ogni battaglione po- 
trà partire dal suo deposito, forte di ottocento uomini, 
per recarsi ai quartieri di Bassano. In ogni caso desi- 
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doro che ciò non avvenga prima del 20 gennajo. Pre- 
parerete l’artiglieria per questa nuova divisione. Un 
altra divisione sarà composta di quattro provvisorj reg- 
gimenti scelti ; sarà una divisione di riserva che unirete 
alla vostra guardia, e che terrete sempre sotto mano. La 
radunerete a Padova; composta conformemente al qua- 
dro qui unito, c di begli uomini quanto ai granatieri, e 
di uomini piccoli, ma robusti, quanto ai volteggiatori, 
questa divisione comincerà a raccogliersi (di proprio 
pugno ) il primo febbrajo a Padova. È conveniente di 
affidarne il comando a qualcuno che sia molto intelli- 
gente e buon manovriere; sarà questa la vostra setti- 
ma divisione. Non disporrete truppe in Dalmazia, nò 
nel regno di Napoli, senza mia autorizzazione. Fatemi 
redigere un quadro che mi faccia conoscere la forza 
dei corpi, la forza odierna dei depositi, quanti uomini 
hanno ancora da ricevere per la coscrizione del 1806 e 
per la chiamata della riserva ; ciascun quadro avrà al- 
trettanti fogli quanti saranno i reggimenti; e, oltracciò, 
indicate se avete coscritti a sufficienza per adempiere 
le mie intenzioni, vale a dire se i reggimenti di tre bat- 
taglioni possono fornire due battaglioni all’ effettivo di 
guerra con centoquaranta uomini per compagnia; dico 
effettivi e non presenti sotto le armi ; e di piti , se le 
compagnie di granatieri e di volteggiatori del 3.° batta- 
glione contano cento uomini, ma tutti presenti sotto le 
armi. I reggimenti di quattro battaglioni devono fornire 
tre battaglioni all’effettivo di centoquaranta uomini per 
compagnia, vale a dire tremilaseicento o trcmilasette- 
cento uomini per reggimento, non contando le compa- 
gnie di granatieri e volteggiatori del 4.° battaglione. Vi 
replico che non ho ragione alcuna di diffidar dell’Au- 
stria; dovete mostrarvi pacifico nei vostri giornali e nel 
vostro linguaggio, e non lasciar circolare alcuna voce 
che possa insospettire questa Potenza; dovete dire che 
la maggior parte di queste truppe ò destinata per la 
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grande armata. Vi farò conoscere più tardi le mie in- 
tenzioni. 

« Le vostre divisioni devono impiegare i mesi di gen- 
najo, febbrajo e marzo ad esercitarsi nei loro quartieri; 
i generali di divisione e di brigata a prender conoscenza 
dei loro ufficiali. Esigerete dai generali che si occupino 
di manovre, in guisa che io abbia disponibile in Italia 
un esercito di sessantamila uomini, atto a recarsi pronta- 
mente dovunque ne avrò bisogno. In quanto ai depositi 
dell’esercito di Napoli, il contingente che vi forniscono, 
è ben poca cosa, poiché non danno che una compagnia 
di granatieri e di volteggiatori; ò duopo che alla pri- 
mavera possano fornirmi seimila uomini per compire 
l’esercito di Napoli. Vi darò ordini pel loro invio ». 


Napoleone ad Eugenio, ila Posen, Il dicembre ISCHI. 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 26. Vi ho scritto 
minutamente su quanto riguarda l’organizzazione del- 
l’armata d’Italia. Ho fatto perfino varj decreti che 
avrete cura di far eseguire colla solita prontezza e 
prudenza. Mandate al generale Marmont un ufficiale 
fidato, per fargli conoscere verbalmente le disposizioni 
ohe avete date. Bisogna che il generale Marmont, dal 
suo canto , possa , quindici giorni dopo che ne sarà 
stato avvisato , aver il suo corpo raccolto nei din- 
torni di Zara; ma è pur duopo che questa riunione non 
si eseguisca prima, affinchè egli sia in grado di recarsi 
in ajuto di Ragusi, se i Russi la assalissero di nuovo. 
Qual è la forza del corpo di truppe con cui potrebbe, 
all’ occorhenza , sboccare su Lubiana? Ma gli spieghe- 
- reto bene che sarà immancabilmente avvisato quindici 
giorni prima; fategli dir ciò a voce da persona di fi- 
ducia, e non una linea scritta su questo proposito ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Poten, 11 dicembre 180<;. 


« Mio figlio , ricevo la vostra lettera del 29 no- 
vembre. Vi ho autorizzato a far ritornare il 4.° di linea 
italiano. 

- Il re di Napoli mi aveva informato della partenza 
dei reggimenti di dragoni e di cacciatori italiani. Mi 
avvertì pure che rimandava in Italia due reggimenti 
di cacciatori francesi. Vi ho scritto che, abbisognando 
qui di molta cavalleria , era necessario mi mandaste 
due o tre dei vecchi reggimenti che si trovano in Ita- 
lia , lasciando però intatti i corpi del Friuli. Potete 
tenervi una parte dei cavalli pei reggimenti che resta- 
no. Bisogna che ciascun reggimento di dragoni, cac- 
ciatori od ussari, abbia ottocento cavalli. Riceveranno i 
pochi uomini della coscrizione del 1807 che ancora 
mancano ». 

Eugenio a Napoleone, da ìli (ano, 12 dicembre IMOti 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle una relazione sullo 
stato della sua armata d’Italia al l.° dicembre 1806. 
l'arto io stesso sul momento per ispezionarla, e spero 
poterne rendere a V. M. un conto favorevole. Il mio 
giro di Udine, Palmanova, Treviso, ecc., mi occuperà 
circa dodici giorni. 

« Rileggendo questa mattina le istruzioni di V. M., 
ho veduto che una parte de’ suoi ordini non era stata 
eseguita; le proprie espressioni di V. M. sono: « Il 

- viceré darà ordini particolari all’ intendente, perchè, 
» senza indugio e senza suscitar sospetti, si organizzino 

- le ambulanze e le brigate del treno ecc. » Ebbene, 
Sire; non ho ancor potuto ottenere che scttantadue 
cavalli; appena lo stretto necessario pel 2.° corpo. Mi 
presentano sempre delle lettere del direttore generale, 
che parla di contratti ecc. Tutto ciò procede con una 
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lentezza troppo contraria ai desiderj di chi ò ansioso di 
eseguirò puntualmente gli ordini di V. M. ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 13 dicembre 1806. 


« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle copia di una let- 
tera diretta al generale Caffarelli dal nostro agente 
commerciale a Trieste. V. M. riceverà senza dubbio 
la stessa notizia da Vienna; ma ho pensato che ne 
sarebbe istrutta più. presto da me che dal generale 
Marmont; ad ogni modo , è mia intenzione di tener 
sempre V. M. al corrente di quel che accade. Avrò 
l’onore di far osservare a V. M., cho nelle istruzioni 
da me date al generale Marmont ho copiato letteral- 
mente quelle che ella si degnò di darmi, e non dissi 
motto di imprese contro Cattaro, da operarsi di con- 
certo da Francesi e da Austriaci ». 


He la: ioni esterne. Consolato di Trieste. 
Caffarelli ail Eugenio, da Trieste, 29 novembre 1806. 


« Altezza, un ufficiale austriaco, portatore di di- 
spacci del signor di Bellegarde, è finalmente giunto 
da Zupana, e riparti immediatamente per Vienna. Ecco 
ciò che ho saputo dal generale di Zach. 

<* I Russi rifiutarono novamente di consegnar Cattaro, 
contrapponendo sempre l’occupazione di Ragusi. Al- 
lora, seguendo le avute istruzioni, il signor di Bellegarde 
cercò intendersi coi nostri generali, e dopo qualche 
conferenza col signor Lauriston a Ragusi, e qualche 
lieve objezione, occasionata dal non aver più il gene- 
rale francese l’ordine di assalire, fu disposto un piccolo 
piano di campagna , secondo il quale Francesi e Au- 
striaci devono fornire per l’attacco un egual numero 
di truppe , di cannoni, ecc. Ma, siccome occorre pre- 
ventivamente provvedersi di cavalli di trasporto, che 
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mancano assolutamente, il generale Lauriston ha chiesto 
che Casa d’Austria fornisca i cavalli, e il numero di gua- 
statori necessario a rendere le vie praticabili. Questo 
progetto fu sottoposto al generale Marmont , che lo 
ha approvato; e di là venne spedito a Vienna. Il si- 
gnor di Bellegarde conta, intanto che giungano gli or- 
dini, rimanere a Zupana, dove si dice al coperto dagli 
attacchi dei Russi. Del resto, è già stabilito il punto 
della Dalmazia ove operare lo sbarco, quando saranno 
ritornati gli ordini da Vienna. La crociera inglese è 
sempre davanti Pirano ». 


Eugenio a Napoleone, da Udine, il) di cernire 1£06. 


** Sire! Ilo l’onore d’ indirizzarle copia di lettera 
del generale Lauriston, e la relazione unitavi, riguar- 
dante la situazione attuale della Dalmazia. 

« Il generale Marmont mi scrive pure ; e, a quanto 
assevera, sembra che tutto sia tranquillo. Egli spera che, 
se l’armata d’Italia fa qualche movimento, egli pure si 
moverà; e, a quest’uopo, presenta come disponibili otto 
battaglioni, che danno circa settemila uomini, non con- 
tando la guardia reale e due squadroni di cacciatori. V. 

M. non ignora che potrà disporre , nei battaglioni di 
deposito della Dalmazia , di quattrocento uomini per 
battaglione ; il che porterebbe ciascuno degli otto batta- 
glioni a milleduecento uomini. 

« V. M. sa che fo mensilmente duo spedizioni di 
denaro all’armata di Dalmazia, di seicento a otto- ' 
centomila franchi ciascuna. La prego di volermi diro 
se devo usar qualche circospezione in queste spedizioni, 
perchè sarebbe doloroso il perdere somme cosi rile- 
vanti; e, d’altro canto, Tarmata di Dalmazia ha sempre 
bisogno di denari ». 
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il suo raggio di difesa su tre mezzelune; e così ogni 
mezzaluna è guardata da sei cavalieri. Mancheranno 
tuttavia a questa piazza magazzini al sicuro, un ospe- 
dale e casematte per un terzo della guarnigione; nello 
stato attuale, un destro nemico non avrebbe a rischiar 
molto per incendiare tutti i magazzini. Per assicurare 
le polveri , venne adattata una chiesuola , e fra otto 
giorni esse vi saranno riposte. Le palizzate procedono; 
si pensa al modo di aver della legna; infine , la piti 
grande attività regna in tutti i servizj, che debbono 
contribuire a mettere questa piazza nelle volute con- 
dizioni. 

« Ritornando a Milano, vedrò le divisioni di caval- 
leria leggiera, e le divisioni Boudet e Molitor. Domani, 
prima di partire, fo eseguire una manovra a fuoco dalla 
seconda divisione. 

« Sono finora assai contento delle truppe che ho ve- 
dute, ed ho il piacere di accertare V. M., che può or- 
dinar loro tutto quanto le piaccia, e che, sopratutto, 
esse anelano di lasciare i loro aquartieramenti ». 


Eugenio a Napoleone , da Udine, 21 dicembre 1806. 

<■ Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle copia di lettera 
del generale Lauriston, con una relazione d’un padrone 
di nave. 

» Ho ricevuto soltanto questa mattina la lettera di 
V. M. del 5 dicembre. I cavalieri partiranno a piedi 
alla volta di Napoli. 

« I coscritti si esercitano senza tregua; mano mano 
che arrivano^ ricevono i fucili, e, pochi giorni dopo, i 
vestiti. Ho fiducia che , se avrò la fortuna di entrare 
in campagna nel mese di febbrajo, V. M. potrà aumen- 
tare i battaglioni di guerra di alcune migliaja di co- 
scritti. 

« In quanto alla coscrizione del Regno, ho avuto l'o- 
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nore di sottoporre a V. M. un progetto di decreto; at- 
tenderò la risposta e gli ordini che le piacerà darmi. 

« I seicento coscritti italiani, per la divisione che si 
trova alla grande armata, partiranno subito alla volta 
di Magdeburgo, a norma degli ultimi suoi ordini. 

« Ho già, giusta il desiderio di V. M. , fatto correr 
voce , che le divisioni di Brescia e di Verona erano 
destinate per la grande armata. Farò anzi, di quando 
in quando, e fino a nuovo ordine, metter sui giornali 
qualche articolo sul buon accordo che regna fra i due 
gabinetti di Francia e d’ Austria. 

* Non devo per altro lasciar ignorare a V. M., che 
da Trieste e da Gorizia ci arrivano sempre le notizie 
pih false sulle vittorie di V. M. ; i generali austriaci 
ed i capitani di circolo sono i primi a far correr voce 
che noi siamo battuti, tagliati a pezzi, dispersi, di- 
strutti ecc. ; si spandono anzi a profusione nel Friuli 
bullettini manoscritti , riboccanti di menzogne e di 
errori. 

* Nutro speranza che Y. M. si convincerà ben pre- 
sto aver 1’ Austria ancora bisogno di una buona sfer- 
zata ; e spero pure che dal suo fascio di verghe non 
vorrà lasciar fuori la sua armata d’ Italia ». 


Eugenio a Napoleone, da Verona, 25 dicembre I80(>. 


- Sire! Ricevo la letteracheV. M. si degnò scrivermi 
1’ 11 dicembre, relativamente all’avviso da darsi al ge- 
nerale Marmont circa le disposizioni da me prese , af- 
finchè, dal canto suo, possa, quindici giorni dopo che 
ne sarà stato avvertito, avere il suo corpo radunato 
nei dintorni di Zara, ma non prima. Allorché V. M. 
mi fece l’onore di indirizzarmi le sue istruzioni, m’in- 
caricò altresi d’istruire il generale Marmont di ciò 
che avrebbe a fare qualora succedesse qualche cosa, e 
di combinare una cifra per la corrispondenza con esso e 
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col generale Lauriston. Usai di questo spediente nel 
partecipare al generale Marmont quanto .deve fare. 
Egli mi ha scritto ultimamente, pure in cifra, per 
farmi conoscere le sue disposizioni, e ne ho reso conto 
a V. M. con mia lettera datata da Udine. Il gene- 
rale Marmont ha sette od ottomila uomini disponi- 
bili, aquartierati in questo momento nelle migliori lo- 
calità della Dalmazia, a 2 , 3 e 4 giornate da Zara. 
I corpi disponibili sono l’8.° e I8.° di fanteria leggiera, 
EH. 0 ed il 60.° di fanteria di linea, due squadroni di 
cacciatori, una compagnia d’artiglieria, e la guardia 
reale. Lascia in quel di Ragusi, sotto gli ordini del 
generale Lauriston , il 23.° e 79.° di linea; l’81.° 
si trova a Spalatro e nelle isole, ed il 5.° a Zara. Non 
ho partecipato al generale Marmont le mie disposizioni; 
egli sa soltanto che, se V. M. lo ordina, l’armata d’Italia 
passerà l’ Isonzo, e che allora egli prenderà parte a 
questa mossa portandosi verso la Croazia, giusta gli 
ordini e le istruzioni che V. M. gli farà pervenire quin- 
dici giorni prima. Avrò l’onore di far osservare a V. 
M., che se il generale Marmont lascia la Dalmazia, sarà 
duopo scegliere un generale per surrogarlo. 

« Ho ricevuto quest’oggi dal ministro della guerra 
l’ ordine di mandare alla grande armata due reggimenti 
di cacciatori, senza intaccare il corpo; V. M. non ignora 
che, diffalcando i due reggimenti del Friuli, non restano 
all’armata d’Italia che il 23.° e 24.° di cacciatori, ed 
il 6.° e 14.°, che stanno per ritornare dall’armata di 
Napoli. Il 23.° e 24.° hanno ambidue un forte squa- 
drone in Dalmazia, e trovansi quindi ridotti a tre squa- 
droni. Attendono coscritti e cavalli di rimonta. Se 
li fo partire intieri, m’è duopo farli seguire dai de- 
positi, e se serbo i depositi, allora non mando più alla 
grande armata che due forti squadroni per reggimento. 

« Scrivo al ministro della guerra per fargli osservare 
questa difficoltà, c pregarlo di proporre a V. M. o la 
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spedizione del 6.° e 14.° di cacciatori, o quella dei due 
reggimenti di dragoni francesi già arrivati, o d’un 
reggimento di dragoni e di uno di cacciatori italiani ; 
tutti questi reggimenti sono ben equipaggiati. Aspetterò 
gli ordini che V. M. avrà la bontà di impartirmi ». 


Eugenio a Napoleone, da Verona, 27 dicembre IROo. 

« Sire! Finisco questa mane l’ispezione della terza 
divisione e del parco. 

« Gli ufficiali ed i soldati hanno le migliori dispo- 
sizioni, ma il 56.° e 93.° difettano molto di istruzione. 

I lavori di Alessandria riuscirono loro nocivi, anche 
per la tenuta. Hanno pure molti crediti di massa; par- 
ticolarmente il 56.°, a cui è ancora dovuto il panno pei 
coscritti del 1806. Del resto, al mio ritorno a Milano, 
che sarà fra tre o quattro giorni, stenderò per Y. M. 
una relazione generale sulla sua armata d’ Italia. Il 3.* 
di fanteria leggiera è un modello per la tenuta e per 
l’istruzione. 

• Ringrazio V. M. d’aver accordato alle divisioni 
di Brescia e Verona un’indennità eguale alla accordata 
al corpo d’armata del Friuli. La prego dello stesso 
favore per le divisioni di cavalleria, e per quelle che, 
giusta i suoi ordini, stanno per raccogliersi a Bassan© 
e Padova. 

« V. M. porrebbe termine a molte divergenze fra 
gli ispettori e noi , se accordasso un simile favore ai 
battaglioni e agli squadroni di guerra, ed al parco; 
quest’ultimo si trova pur esso a Verona, e patisce per 
la carezza dei viveri ». 
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§ l. Gli avvenimenti. 


Alle tante complicazioni di quel tempo n’aggiunse 
una nuova la guerra intimata dalla Turchia alla Russia, 
poi anche all’Inghilterra, la quale toccò una sconfitta 
ne’ Dardanelli, grazie alle disposizioni del generale Se- 
bastiani (1), ambasciatore di Francia presso la Porta. 

( 1 ) Sebastiani conte Francesco Orazio Sebastiano. — Maresciallo (Fi 
Francia, nato il io novembre ma presso Bastia (Corsica), morto il ao 
luglio 1 8S1 a Parigi. Nel 1794 era all’esercito delle Alpi, ajulante di 
eampo del generale Casabianca, col grado di capitano; si distinse nelle 
guerre d’Italia, e fu nominato caposquadrone (1797) per la sua bella 
condotta ad A reo le, poi capobrigala (1799) dopo la battaglia di Verona. 
Secondò Napoleone nel colpo di Stato del 18 brumale; dopo combattuto 
a Marengo, negoziò con Marmont 1’ armistizio di Tarvis; alla fine del 1803 
fu incaricato di una missione importante in Oriente , ed al ritorno fu 
Idem. del R. d’ Italia, voi. III. 15 
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Napoleone non era l'uomo da non voler profittarne, al- 
meno come d’opportuna diversione a' suoi nemici, onde 
subito scrisse al viceré, mandasse denari e ufficiali a Co- 
stantinopoli; altrettanto ordinò a Marmont, e artiglie- 
ria e truppe furono spedite a Giannina per sostener le 
buone disposizioni di quel bascià, divenuto poi orren- 
damente famoso col nome d’Alì Tebelen. Ricorra al 
voi. Ili delle Memorie di Marmont chi voglia un par- 
ticolare ragguaglio di quell’ impresa , dove pur sono 
molte lettere di esso Marmont ad Eugenio, e di questo 
a quello, che non credemmo riprodurre perchè non con- 
fano generale di brigata (1803). Ferito ad Austerlitz e nominato gene- 
rale di divisione (1S0S), fu novamente inviato ambasciatore a Costanti- 
nopoli per rompere l’alleanza delia Turchia colla Russia e coll'Inghil- 
terra; ottenne l’intento, e costrinse l’armata inglese, che voleva sfor- 
zare il passaggio dei Dardanelli , a ritirarsi con perdila. Cangiata la 
politica di Napoleone riguardo alla Turchia , Sebastiani, rientrato in 
Francia , ricevette il gran cordone della Legion d’onore. Combattè in 
Ispagna e in Russia. A Lipsia caricò felicemente colla sua cavalleria, 
e ad Hanau arrestò il nemico, mentre i Francesi sì ritiravano sui Reno. 
Quando l’imperatore ebbe abdicato, Sebastiani aderi al nuovo governo; 
ma il ritorno dell’isola d’ Elba risvegliò il suo zelo per Napoleone, eh’ et 
sostenne vivamente alla Camera dei rappresentanti. Dopo la seconda 
abdicazione fu uno de’ sei commissarj spediti dalla Camera ad Hague- 
nau per ottenere dagli Alleali che la Francia rimanesse libera nella scelta 
del suo governo. 

Dopo il ritorno dei Borboni , il generale stimò prudente ritirarsi in 
Inghilterra: ritornò nel 1816. Nel 1819, scelto deputato dalla Corsica, 
prese parte attiva alla discussione, e divenne uno dei capi della sinistra. 
Dopo la rivoluzione del 1830 fu eletto ministro, prima della marina, 
poi degli esteri (17 novembre) : come Luigi Filippo, partigiano della pace 
ad ogni costo , videsi vivamente attaccalo dall’opposizione; cedette il 
portafogli in ottobre 1832, e il 33 marzo 1833 rientrò nel Consiglio 
corno ministro senza portafogli. Nel 1834, la Camera avendo rigettato 
il trattato provvisorio da lui sottoscritto cogli Stati Uniti per il paga- 
mento dì un'indennità di venticinque milioni, si ritirò definitivamente 
dal gabinetto, ed accettò t’ambasciata di Napoli, che lasciò nel 1836 per 
quella di Londra, ove fu surrogato nel 1840 dal Guìzot. Nominato ma- 
resciallo di Francia, riprese il suo seggio alla Camera, ove fu costante- 
mente rieletto dalla Corsica fino al 1848. 
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cernono il Regno d’ Italia. Solo offriam questo due , 
per buono ragioni. 


Il principe Eugenio a Marmont, da Milano, -24 maggio, 

« Ho sottomessi, signor generale Marmont, a S. M. i 
progetti indirizzatimi dal generale Poitevin intorno ai 
lavori da farsi quest’anno per le fortificazioni della 
Dalmazia. S. M. vuole e considera Zara qual unica 
piazza forte della Dalmazia. Do notizia al generalo 
Poitevin degli ordini imperiali su tal argomento, e mi 
affretto ad avvertirvene. 

Mi duole assai, signor generale, scorgere non ese- 
guito il decreto di S. M. per la formazione di una le- 
gione dalmata. Non v’ha ancora che trentasette o 
trentotto uomini, compresivi gli ufficiali da me nomi- 
nati , e la legione dovrebbe contarne quattromila. 
Voi siete in caso di apprezzare l’ importanza dell’ ese- 
guire, nelle presenti circostanze , il decreto di S. M. 
Se le truppe francesi delia Dalmazia avessero a par- 
tire per una spedizione, questa legione soltanto potreb- 
be somministrarvi gli uomini necessarj alla difesa delle 
vostre piazze e delle coste. Vogliate, ve ne prego, 
attendere ai mezzi che potrebbero facilitare la raccolta 
di questa legionq, mettervi su ciò d’accordo col prov- 
veditore , e tenermi informato degli ostacoli che si 
avverassero. È cosa decisamente ridevole che in un 
paese, ove gli Austriaci non ci mettevano piti che tanto 
a farsi obbedire a suon di bastone, noi non riusciamo a 
nulla usando i modi piu miti, ed a forza , direi quasi, 
di cortesia. Comunque sia, S. M. prescrisse la forma- 
zione di questa legione , ne fa conto, ed importa l’a- 
verla. Ponetevi dunque, ve ne prego, ogni cura e tutto 
lo zelo. Colgo con vero piacere 1’ occasione di rinno- 
varvi lo assicurazioni dei miei sentimenti; e prego Dio 
che vi abbia nella sua santa custodia ». 
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II principe Eugenio a l' armoni, ila Milano, 28 marzo 1808. 


» Vi trasmetto, signor generale Marmont, una lettera 
destinata a voi, e dame ricevuta jersera. Volli farvela 
avere per mezzo sicuro, e coglierne occasione per of- 
frirvi le mie congratulazioni per la nomina che credo 
contenuta in questa lettera , giacché, a quanto mi è 
scritto da Parigi, S. M. vi ha nominato duca di Ra- 
gusi. Spero mi conosciate abbastanza per esser certo 
che, tra quanti si congratuleranno con voi , nessuno 
potrà vincermi in sincerità ». 

Qui ha luogo pure un incidente che concerne il prin- 
cipe Eugenio. Sulla Gazzetta di Milano erasi stam- 
pato un articolo malevolo verso Marmont, celiandolo 
perchè erasi lasciato crear protettore de’ Francescani, 
Ordine potente in Dalmazia; per la qual dignità, pre- 
gavasi ogni giorno per esso, e davaglisi il diritto di 
morire colla tonaca di quell’ Ordine. La servilità gior- 
nalistica trovò che, con questo, egli invadesse i diritti 
dell’ imperatore , unico restauratore del culto e protet- 
tore della religione. Di questo fatto non c’ è traccia 
nelle lettere del Beauharnais; bensì in questa di Mar- 
mont all’imperatore. 

Marmont a Napoleone, 5 gennaio 1809. 


« Sire! Incolpato nelle mie intenzioni, tradotto dal 
giornale ufficiale di Milano al tribunale della pubblica 
opinione, ardisco appellarmi a V. M., e supplicarla a 
volermi permettere di esporle fedelmente i fatti. 

“ Da due anni e mezzo mi trovo in Dalmazia, ed ebbi 
agio di studiare ed apprezzare le costumanze e il ca- 
rattere de’ suoi abitanti. Nè mi occorse gran tempo 
per avvedermi della grande influenza esercitata dai 
Frati Francescani, e fino a qual punto godano autorità 
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ed importanza. Metà delle parrocchie della provincia 
vengono da essi uffiziate; sono cólti, mentre invece i 
preti secolari vivono immersi nella pili crassa igno- 
ranza. Il popolo li ama, gli stima, ed essi rendonsi me- 
ritevoli di tali sentimenti colla loro condotta verso 
di quello. In una parola, mi sembrò evidente, che qua- 
lora i frati parteggiassero per V. M. , il popolo della 
provincia le rimarrebbe fedele sempre e malgrado qual- 
siasi evento; e per contrario, se i frati nutrissero sen- 
timenti avversi, e scoppiasse guerra coll’Austria, questo 
popolo si solleverebbe, ed anziché prestarci gli ajuti a 
cui abbiamo diritto, ci porgerebbe gravi molestie. 

« Questa duplice considerazione sarebbe stata baste- 
vole a farmi usare riguardi e cure speciali verso l’Or- 
dine dei Francescani ; ma non fu la sola a consigliarmi. 
Tutti i Cristiani Cattolici della Bosnia dipendono spi- 
ritualmente da due conventi di quest’ordine; e molta 
parte di que’ d’Albania trovansi in eguale condizione 
verso simili frati , che tengonsi tutti in relazione fra 
loro. Se l’Ordine di san Francesco è soddisfatto nella 
Dalmazia, e vi è trattato con rispetto e premura dallo 
primarie autorità, da quella soprattutto che può aver 
a fare nelle confinanti provincie turche, i frati delia 
Bosnia e dell’Albania , potendo lusingarsi di un lieto 
avvenire, si chiariranno per V. M.,e tanto basta per- 
chè i Cristiani le appartengano anima e corpo ; e non 
bisogna dissimulare che, senza ciò, non potrebbe questo 
avverarsi, avendo l’Austria, da assai tempo, gettate 
profonde radici in quei paesi. Insomma, i Frati Fran- 
cescani della Dalmazia mi sembrano, pel momento, il 
mezzo migliore e piti certo onde ottenere dalla provincia 
quanto essa deve al proprio sovrano, specialmente ri- 
guardo alla coscrizione ; e per sollecitare simpatie e 
stabilire utili relazioni in tutte le provincie confinanti 
della Turchia. 

** Tali osservazioni mi persuasero esser mio dovere di 
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proprio sangue. Se pur fossi in errore , la lealtà del 
mio cuore e de’ miei sentimenti mi meriterebbe forse 
qualche indulgenza ; ed anche in tal caso V. M. sol- 
tanto avrebbe a giudicare, se gl’inconvenienti di que- 
sta lezione, data pubblicamente ad uno dei suoi prin- 
cipali funzionarj, lezione che ha per effetto di affievolire 
la considerazione di cui fruisce e l’ influenza da esso 
esercitata pel servigio di lei , compensino i vantaggi 
che può produrre. 

« Io ebbi sempre, sire, pel principe Eugenio il rispetto 
che debbo all’augusta famiglia di lei; procacciai di 
riuscirgli gradito, nè posso indovinare da che proven- 
gano i suoi poco benevoli sensi a mio riguardo ; ma 
dacché sono tali , mi tacerò per non inacetirli. La- 
scerò inserire , per non dar esca ad una lotta scan- 
dalosa, nel Rigio dalmata la ritrattazione imposta dal 
principe. Ma ai piedi di V. M. , sempre giusta nel 
dispensare la lode ed il biasimo , e dal cui giudicio 
pende la pubblica opinione, io reco con rispettosa som- 
missione i miei reclami ». 

Così persino le preghiere di frati porgeano elementi 
a rancori, che doveano poi riuscire funesti. 

Quanto ad Eugenio, egli trovossi ancora deluso della 
speranza d’un comando, che ambiva per soddisfare la 
passione, allora comune, d’imprese e di gloria militare. 
Intanto portava sempre a miglior condizione l’esercito 
italiano, e fattane un’attenta rivista, ne diede esatto 
ragguaglio all’imperatore. Quest’era il miglior regalo 
per Napoleone, il quale, in guerra necessaria con tutta 
Europa, non desiderava che i mezzi di sostenerla. E già 
molte divisioni avea tratte dall’ Italia; e una comandata 
dal generale Pietro Teulié. Questi nacque a Milano 
il 1769: passò avvocato: poi, allo scoppiar della ri- 
voluzione, vi prese viva parte, improvisato guerriero; 
nel 1800, come ministro della guerra, riordinò l’eser- 
cito cisalpino, provedendo anche agli orfani e agli in- 
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validi: comandò il corpo italiano a Boulogne , e sempre 
mostrò grande bravura, finché restò ucciso a Colberg, 
ove la Gersante sbocca in mare, il 13 giugno 1807 (1). 

Ma molti coscritti, appena passate le Alpi, diserta- 
vano al nemico, locchè obbligava a tenerli solo di ri- 
serva. Inoltre, Napoleone mostrava ben maggiore pre- 
mura pe’ soldati francesi che pei nostri; indicava i 
luoghi sani ove stanziarli, e gl’insalubri da cui rimuo- 
verli. Lo lusingava pure il desiderio d’aver una flotta, 
e dal cuor della Polonia scrisse perchè si fahbricasser 
bastimenti a Venezia. A capo della marina italiana era 
un Bertin francese, piò probo che attivo, sicché Eugenio 
proponeva altri in suo luogo. 

Anche l’Austria, pur mostrando congedar truppe, ne 
allestiva di nuove, e riunivale attorno a Gratz e Kla- 
genfurt, il che costringeva Eugenio a tenersi in occhi (2). 

(1) Del Teulié parlano spesso con lode i bulleltiiii napoleonici. Morto 
che fu , i soldati cresser una piramide là dove ne deposero lo viscere . 
Il corpo imbalsamato fu portato a Milano, deposto in S. Celso , per poi 
collocarlo nel Panteon , clic voleasi stabilire al Foppone. Mancala tale 
destinazione, fu sepolto al cimitero comune del Gentilino. Ne scrisse la 
vita il maggiore Jacopctti. Sull'arco de\V Étoile a Parigi tra i fasti na- 
poleonici sono scritti, di italiani, i soli nomi di Teulié, Fiorella, Seve- 
roli, Ber’olclli. 

(9) L’esercito austriaco ebbe origine alla guerra dei Trent’ anni. Eran 
una ventina di reggimenti tra fanteria e cavalleria. Sotto Leopoldo I l'ef- 
fettivo totale dell’ armata regolare ammontava a SO mila combat- 
tenti. Prese un considerevole aumento dal 1700 al 1740. 

Nel 1710 Giuseppe I lasciò 40 reggimenti di fanteria , con 80 mila 
uomini; 20 di corazzieri, 12 di dragoni, S di ussari. 

L'armata austriaca fu la prima fra le regolari di Europa ad avere 
granatieri nella fanteria, e ussari nella cavalleria (1670). I granatieri 
erano uomini scelti , che si distribuivano nelle compagnie, ed avevano 
l’officio di gettar delle granate a mano contro le opere dell’inimico. 

Carlo VI, successore di Giuseppe I, portò 1’ armata a 52 reggimenti 
di fanteria, 20 di corazzieri, 29 di dragoni, 6 di ussari. 

Al principio della guerra di Successione si riunirono in compagnie i 
granatieri, prima divisi; c più tardi delle compagnie se ne formarono 
battaglioni, ette costituivano una specie di riserva. 
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NASCITA DELLA PRINCIPESSA GIUSEPPINA l‘J7 

Questi era divenuto padre d’ una bambina , phe si 
chiamò Giuseppina Massimiliaua Eugenia, principessa di 
Bologna e di Galliera , divenuta nel 1824 moglie di 
Oscar di Svezia, e di poi regina di quel paese. Ne fu 
spedita la notizia alla imperatrice Giuseppina per mezzo 
dello scudiere Martinengo, e all’ imperatore in Polonia 
per mezzo del generale d’Anthouard , uffizial generale, 
di carattere diffìcile , ma molto stimato da Napoleone 
e da Eugenio. 

Dopo che la viceregina fu guarita, Napoleone le scri- 
veva : 

« Fui felice di udirvi dire che siete felice : so che 
avete sofferto molto, e che mostraste coraggio. Vi rin- 
grazio di quel che mi dite sulla morte del piccolo Na- 
poleone (1). Sua madre non sa farsi una ragione , e 

Sotto Carlo VI l’ artiglieria cominciò a prendervi importanza; alla 
sua morte non era però che 800 uomini, mentre la fanteria aveva 130 
mila combattenti, e so la cavalleria. 

I maggiori progressi datano dal tempo di Maria Teresa e di Giuseppe 11, 
quando la leva, l’organizzazione, l’istruzione teorica e pratica eguaglia- 
rono non solo, ma anzi superarono quelle delle altre Potenze. 

Nel 1719 venne introdotto il corpo dei cacciatori tirolesi, istituzione 
adottata dalle altre Potenze molto piò tardi. 

Dopo il trattato di Campoformio I’ armata austriaca era di 60 reggi- 
menti di fanteria, 3 di valloni , 18 di ungheresi , che formavano 180 
battaglioni di guerra; 190 compagnie di granatieri, 16 divisioni di riser- 
va, 17 reggimenti di 48 compagnie di truppe confinarie, 18 battaglioni 
leggieri, 6 compagnie di cacciatori tirolesi. 

La cavalleria era formala di 12 reggimenti di corazzieri, 18 di dra- 
goni, 10 di ussari, 8 di cacciatori; in lutto 42 reggimenti ; in comples- 
so 282 squadroni dì campagna, e 22 di riserva. 

L’artiglieria era di campagna e di guarnigione; la prima, forte di 3 
reggimenti e 4 battaglioni, 0 18 compagnie, ed 1 reggimento d’arti- 
glieria a cavallo; la seconda di 22 distretti d’artiglieria, ciò che coi pio- 
nieri e ponlonieri dava un effettivo di 18 a 18 mila uomini. 

Nel 1809 l’effettivo dell’esercito si elevò a 320 mila uomini: nel 1813- 
1814 venne portato a*7S0 mila: nel 1833, rimesso sul piede di pace, 
venne ridotto a 480 mila uomini : nel 1839 ritornò ad un effettivo di G80 
mila, qual dura ancora oggidì. 

(1) Trattasi di quei figlio della regina Ortensia, su cui corsero tante 
dicerie, ridestate ai giorni nostri dai nemici di Napoleme ili. 
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s’accora fuor di misura. Bisogna aver coraggio e sa- 
per rassegnarsi a tutto quanto supera il poter nostro. 
Ho gran voglia di veder la Giuseppina, e desidero che 
rassomigli a sua mamma ». 

Dalle lettere vedemmo come terminasse a favor della 
Francia l’affare di Cattaro e Corfù nel trattato di 
Tilsitt (25 giugno 1807), che dava a tutta Europa una 
pace, la quale non doveva durare che brevissimo. Mar- 
mont, comandante in capo all’esercito di Dalmazia, ebbe 
ordine dal viceré di occupare le Bocche di Cattaro, il 
che fu fatto, come sempre, fra la piti viva gioja degli 
abitanti, che testé esecravano i Francesi. Napoleone an- 
netteva grandissima importanza a questo possesso ma- 
rittimo e militare, ma ancor piu gli premeva d’avere in 
mano Corfh e l’ altre Isole Jonie. Le truppe speditevi 
dal Regno d’Italia e dal reame di Napoli furcnvi ben 
accolte ; il generale Cesare Berthier ne fu nominato 
governatore. 

Da lettere seguenti vedremo come mal si conducesse 
costui, se pure, come avviene , non se gli ascrive a 
colpa il non poter resistere alle navi inglesi che in- 
crociavan in quei mari: fatto è che, sdegnato, Napoleone 
gli sostituì il generale Donzelot. 

Delle due divisioni russe che avean occupato le Boc- 
che , una sbarcò a Manfredonia nel regno di Napoli , 
l’altra andò a Padova, dove senza riguardi sparlava- 
no de’ Francesi e del loro governo, che vilmente aveva 
ceduto Cattaro. 

Le truppe del Regno d’Italia venivano da Napoleone 
adoprate a imprese contro l’ Italia. Luigia Borbone era 
stata posta da Napoleone regina d’ Etruria, e non cre- 
dendosi obbligata a lui d’un trono, che alfine non era se 
non un cambio, mal sentivasi disposta a sagrificargli nè 
gl’interessi del proprio paese nò la propria religione. 
Pertanto lasciava che merci coloniali e manifatture in- 
glesi , coperte da bandiera americana , affluissero nel 
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porto di Livorno, donde si propagavano ai mercati di 
Roma, di Napoli, dell’alta Italia, anzi sin alla fiera di 
Lipsia. Napoleone non poteva tollerare questo abuso , 
e ordinò al principe Eugenio di mandar una divisione 
da Bologna a Livorno , fingendo d’andar a Napoli. Il 
generale Miollis eseguì l’ordine, e sorpresa Livorno, 
v arrestò gl'inglesi, e confiscò a vantaggio dell’impera- 
tore le merci inglesi che vi si trovarono. Bel colpo, a 
cui applausero gli ammiratori di ingiustizie ardite; e 
che cominciò in effetto la ruina del colosso, minaccioso 
alle libertà europee. 

Un altro motivo di dissidj e di prepotenze palesossi 
in questo tempo nella lotta contro il Pontefice; ma noi 
riserbiamo a parlarne più avanti. 

Ma 1’ attenzione principale era sempre all’ eserci- 
to. Napoleone da Bajona mandava al viceré il piano 
d’ una grande sistemazione , volendo fosse tutto com- 
pleto su piede di guerra , scendendo alle particolarità 
più minute, d’ uomini, di materiali, di cavalli , di de- 
positi , di reclute ; i meno istrutti reggimenti si man- 
dassero al campo di Montechiaro per esercitarsi , e' 
insisteva sulla nuova sua sistemazione di cinque bat- 
taglioni o ventotto compagnie per reggimento. Yolea 
fosse tutto unito in modo, da poter entrare quando che 
fosse in campagna, con settantadue bocche d’ artiglie- 
ria francese e trentasei d’ italiana. Infine, dopo nuovi 
ragguagli, fissava la composizione dell’ esercito d’Italia 
in ottantaquattromila fanti; quattordici reggimenti di 
cavalleria da mille e ducento cavalli; duemila canno- 
nieri italiani, seimila francesi ; cui aggiungendo venti- 
mila uomini che Marmont aveva in Dalmazia, sommava 
a ccnventiquattromila uomini; il maggior esercito che 
mai 1’ Italia avesse avuto. Ordinava ne fosse fatta la 
rivista dal generale Charpentier. 

Tutto ciò esponeva Napoleone in lunghe e minuzio- 
sissime lettere. Ma, da qui innanzi , noi crediamo su- 
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perfluo il produrre tutte quelle che si riferiscono al- 
1’ organamento dell’ esercito , sol pubblicando ciò che 
basta a mostrare quanto all’imperatore premesse di te- 
nerlo sempre pronto ad entrar in campagna ; e quanto 
Eugenio studiavasi eseguirne gli ordini. 

Fatto è che l’ esercito cresceva. Alla fondazione 
del Regno contava appena da dodici a quindicimila uo- 
mini: la coscrizione del 1805 diede seimila soldati ; 
novemila nel 1806 e 1807 ; nel 1809 quasi dodicimila, 
cioè circa il cinque per mille della popolazione; il che 
allora pareva già troppo. Nel 1808 aveansi in armi 
circa cinquantamila uomini. I reggimenti aveano quat- 
tro battaglioni da guerra e uno di deposito ; quelli di 
cavalleria quattro squadroni. La composizione n’ era 
cosi fatta: 

Guardia reale , con due battaglioni di granatieri , 
due di cacciatori, tre di veliti, due squadroni di dra- 
goni, quattro compagnie di guardie d’ onore (1) ; oltre 

(1) Le guardie d’onore furono islituite con decrclo 26 giugno 1806 , 
per figli di famiglie distinte e facoltose; non poteano metter supplenti, e le 
famiglie doveano somministrare a ciascuno milleducenlo franchi l’anno. 
« Quelle compagnie doveano, secondo la loro istituzione, fare il servìzio 
presso del principe, ed essergli di scorta nelle cerimonie e nei viaggi. I 
giovani che le componevano, eraao soggetti al più dolce regolamento ; 
godevano di tutti gli agi che può procurare la fortuna, non essendo mi* 
litari che di nome, e incapaci di sopportar le fatiche della guerra. Chia- 
marli all’ armata era dunque un sacrificarli senza utilità , onde nella 
guerra di Russia soccombettero senza combattere. Nè poteva esser altri- 
menti di queste compagnie di lusso, istituite molto meno per la difesa 
dei trono che per accrescerne lo splendore'*». Cobracini, pag. 226 . 

Queste parole essendo state letteralmente ripetute in uno schizzo sto- 
rico su Milano, stampatosi in un’ opera , che chi dirige questa Collana 
diresse pure e compilò in gran parte, gratuitamente o per mero onore 
della patria, si volle vedervi un insulto , e sì andò a domandargliene 
ragione colle armi. Il fatto è che quei giovani erano animosi , valenti, 
eroici anche, come soleasi allora; ma tutto il paese e la nobiltà prin- 
cipalmente strillò quando a loro non si ebbe riguardo nel bisogno di 
sangue; e dalla sventurata campagna di Russia essi tornarono in pic- 
colissimo numero, ma colla lode del valore sventurato. 
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1’ artiglieria e il treno; in tutto seimila e seieencin- 
quanta uomini. 

Fanteria, in tutto trentaduemila e ottocento bajonette. 

Cavalleria , tremila cavalli. 

Artiglieria e genio , cinquemila uomini. 

Alla fine, l’esercito formava nove divisioni di fanteria, 
con cento battaglioni da ottocento uomini, di cui no- 
vantadue francesi e otto italiani ; e quattro divisioni di 
cavalleria in trenta squadroni da ducencinquanta ca- 
valli; mille e settecento uomini d’ artiglieria francese 
con cinquecenquattordici carri, in cui settantotto boc- 
che da fuoco, che richiedevano tremila cavalli; e sette- 
cento uomini d’artiglieria italiani con censessantaquat- 
tro vetture, in cui ventiquattro bocche da fuoco, e che 
richiedeano settecenventi cavalli : pel genio otto com- 
pagnie di zappatori e una di minatori, formanti nove- 
cento uomini; in tutto, novantottomila uomini e quat- 
tordicimila cavalli. 

Donde Thiers ha preso che Napoleone pensasse allora 
formar le truppe in legioni, cioè in reggimenti com- 
posti di tutte le armi? (1) I pratici non credono ch’e’po- 
tesse mai fermarsi seriamente su questa idea, incompa- 
tibile colle specie di truppe che occorrono negli eserciti 
moderni. 

Il capitano Angelo Angelucci pubblicò II tiro al segno 
in Italia dalla sua origine sino ai nostri giorni (To- 
rino 1864), ove con diligenza raccolse i documenti che 
provano come antichi fossero tra noi l’uso e i regola- 
menti intorno al trarre a mira. Ma fra tante istitu- 
zioni, regole, pratiche, nulla egli produsse per l’epoca 
cui si riferisce la storia presente. Dal 1796 al 1800 du- 
rarono ancora le consuetudini del bersaglio, massime ne’ 
paesi già Veneti e nelle Due Sicilie. Dappoi si ha che 
nel 1805 l’imperatore raccomandava a Duroc di inco- 

( 1) Uist du Consulal et de l' Empire, voi. Vili, p. 400. 
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raggiare gli esercizj del tiro, e determinava il numero 
e valor de’premj, ma nulla pih trovasi di particolare (1), 
e solo potremmo aggiungere il poligono, che serviva per 
la scuola d’ artiglieria a Pavia. 

La coscrizione eseguivasi con rigore, fino a mettere 
militari a viver nelle case e a spese di coloro , i cui 
figli o fratelli non si fossero consegnati. Nella Repub- 
blica Cisalpina erasi pensato , per dispetto alla reli- 
gione , coscrivere anche i oberici ; ma poi , con ri- 
guardi che oggi si calpestano, le cose sistemaronsi in 
modo, che ne restassero esenti, pur provedendo a non 
lasciar campo agli inganni (2). 

(1) Vedi a pag. 174 la lettera di Napoleone ad Eugenio, del 5 di- 
cembre 1806. 

(2) Repubblica Italiana, Milano, li 26 marzo 1805, anno //. 

Il ministro per il Culto all' arcivescovo di Milano. 

Allorché fu ordinata la coscrizione militare, furono, fin da principio, 
date le opportune istruzioni, aflìnehè in essa non fossero compresi i sa- 
cerdoti, diaconi, sottodiaconi , ed i chericl che ne’Seminarj s’ incam- 
minano allo stalo ecclesiastico. 

V’ invito pertanto a rimettermi sollecitamente la nota del clero so- 
vrindicato della vostra diocesi , onde il medesimo possa godere della 
relativa esenzione. Nell’ alto che vi partecipo questa superiore deter- 
minazione, il Governo si persuade cho voi pure sarete geloso e circo- 
spetto di non porre in nota se non quelli che sono o consacrali agli 
Ordini Maggiori o iniziati ne’ Seminari , onde la prerogativa non si 
estenda a quei cittadini, che la legge ritiene obbligati alia coscrizione 
c difesa dello Stato. Bovaiu, minislro. 

Pollini, segretario. 

Massime concertate ed approvate dai Ministeri per il Culto, e della 
guerra, sulla esenzione del clero dalla coscrizione militare. 1.® Qualora, 
dietro placitazione di S. E. il Ministro per il Culto, vengano conferiti gli 
Ordini Maggiori ai cherici, i medesimi restano eccettuati dalla coscrizione, 
al pari de’ contemplali dall’articolo 5, § V della legge 13 agosto 1802 . 

Di tali individui deve essere inoltrala nota speciale cosi al Ministro 
della guerra, che a quello del Culto. 2.® I coscritti possono essere am- 
messi ne’Seminarj, ed iniziarsi negli studj teologici, purché tale ammis- 
sione succeda in un’epoca precedente alla loro requisizione. La loro in- * 
scrizione deve essere tosto notificata ai Ministro della guerra ed al Mi- 
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Giuseppe Pacchio nella vita di Foscolo , domanda : 
« Perché il signor Botta che, nella sua Storia d’ Ita- 
lia dal 1789 al 1814 , rese la debita giustizia indivi- 
dualmente al valor piemontese, non fece lo stesso coll’e- 
sercito dell’ex-Regno d’Italia ? Perchè si è circoscritto 
a tributargli una lode sommaria alla fine dell’ opera , 
senza specificare i tanti gloriosi suoi fasti dal 1805 in 
poi? — Non basta 1’ essere piemontese, bisogna essere 
italiano ». 

Le spese di queste truppe e delle francesi, e le va- 
rio amministrazioni portavano un bilancio di cenquat- 
tordicimilioni, da cui bisognava prelevarne trenta pel 

nislro per il Culto. 3.° La nota dei coscritti, sacerdoti, diaconi, sotto- 
diaconi e eherici addetti ai Seminar], è rimessa dai vescovi ed arcive- 
scovi al Ministero per il Culto, e al Ministero della guerra dai Consigli 
dipartimentali di leva. I vescovi ed arcivescovi debbono essere gelosi e 
circospetti che in delta nota siano solo inscritti i consacrati agli Ordini 
Maggiori , e gli ammessi ne’ Seminar,]. *.° Oltre i coscritti decorati di 
uno degli Ordini Maggiori, sono eccettuati dalla coscrizione anche i die— 
rici ammessi ne’ Seminari ed inscritti nella matricola dei medesimi, e 
per conseguenza sono aneli’ essi compresi nella nota da trasmettersi, come 
sopra, aidue Ministeri. Sono anche eccettuati dalla coscrizione quei oberici, 
addetti allo studio teologico, che sono iscritti sulla matricola di un Semina- 
rio, ed educati dai presidi o maestri rispettivi nominali dai vescovi, nel 
caso che mancanza di locale o di mezzi tenesse in sospeso il riaprimento 
del Seminario slesso. I vescovi debbono usare le debite cautele per evitare 
ogni cabala o raggiro che potesse occorrere in frode della legge. 5.° Se 
il coscritto non si trova nelle indicale circostanze e sulla nota degli ec- 
cettuati in forza delle medesime all’atto della propria requisizione, non 
possono le stesse circostanze, posteriormente verificate, esimerlo dagli ob- 
blighi deila requisizione, talché s‘ egli dà un supplente, e poscia assume 
la carriera ecclesiastica, non forma questa per lui un titolo di eccezione 
per dispensarlo dal rimpiazzo del supplente stesso in caso di diserzione, 
nè dagli obblighi ulteriori dipendenti dalla legge di coscrizione. 8." I 
nazionali esistenti in esteri Seminari ecclesiastici non sono eccettuati 
dalla coscrizione. 7.° Cessando i motivi dell’ eccezione voluti dall’arti- 
colo S della legge, gl’individui divengono soggetti alla coscrizione; per 
esempio, chi era vedovo con prole diviene coscrivibile morendola prole: 
cosi l’ammogliato prima di detta epoca, a cui muore la moglie; cosi 
il cherico che cessa d’ appartenere ad un Seminario. 
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tributo, detto sussidio alla Francia. Doveano dunque pe- 
sar le imposte, non certo nell’esorbitanza de’tempi odier- 
ni, ma immensamente piò che nei passati. La prediale, 
per la sola parte dell’ erario, giunse nel 1799 a denari 
settantuno e mezzo per scudo dell’ estimo; a novan- 
tadue nel 1800; a sessantuno nel 1805 e 1806, oltre es- 
ser duplicate le imposte comunali; nel 1811 la fondiaria 
gettò nell’ erario cinquantun milioni e mezzo , oltre 
quattro milioni e mezzo di quota dipartimentale, e dieci 
di comunale : il dazio consumo nel 1805 fruttava otto 
milioni, e nel 1811 quindici pei Comuni murati e sette 
per gli aperti ; negli ultimi anni l’ imposta sommò a 
cenquarantaquattro milioni, e, non bastando, si ricorse 
alle anticipazioni. 

Secondo Thiers (1), l’Italia francese, cioè i diparti- 
menti che non apparteneano al Regno d’Italia , produ- 
cevano alla Francia quaranta milioni., di cui diciotto 
pagavano l’amministrazione e le strade; ventidue an- 
davano per le piazze forti e per mantenere da cen- 
ventimila uomini a tutela del paese. 

La felicità del pagar molto non è apprezzata dai 
popoli quanto bramerebbero i ministri, e quanto con- 
siglierebbero gli scrittori, come il Gioja e il Pecchio, 
che in ciò vedono un segno di prosperità; e anche al- 
lora la scontentezza de’ popoli manifestavasi, malgrado 
1’ aspetto di forza del Governo. 

Ma piò che i Romagnuoli, piti che i Veneti, mostra- 
vansi docili servidori i Lombardi, dove alla quieta si 
pagavano i tributi di denaro e di sangue. L’ ammini- 
strazione del Regno poteva dirsi completa , e andava 
migliorandosi. A Milano si stabilì una Borsa di commer- 
cio, un Consiglio delle miniere, un Conservatorio per 
le fanciulle. Ne’Collegi Elettorali, apertisi il primo set- 
tembre 1808, fu promulgato il settimo statuto costituzio- 
nale, che stabiliva titoli e maggiorasela, come in Francia. 

(i) llisl. du Consulat, eie., voi. Vili. 
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l 5 Corrispondenza. 


Kuytiuo a .\apolconi, ila Milano, 1.» gtnn'ijo 1907. 


■ Sire! Ho passato in diligente Rassegna tutti i corpi 
componenti l’armata d’Italia, e la è cosa per me mollo 
grata il non avere, in generale , che a fare a V. M. 
relazioni favorevoli circa le buone disposizioni da cui 
sono animati tutti i reggimenti, e lo zelo dei generali 
ed ufficiali. V’ha però difetto in alcun che di qualche 
importanza; ed avrò l’onore di metterlo sottocchio a 
V. M. di mano in mano che lo parlerò particolarmente 
dei singoli reggimenti. Hanno lasciato mancar di de- 
naro i Consigli d’amministrazione , sicché questi non 
hanno potuto fornire ai vecchi soldati i ricambj, ed ai 
coscritti la prima consegna degli oggetti necessarj ; si 
dovette contrarre un prestito sui fondi di massa dei 
soldati per far andare avanti l’amministrazione dei 
reggimenti ; e non essendo i prestiti stati rimborsati, 
pel ritardo dei fondi , ne viene che molti corpi non 
^possono dar acconti ai soldati , e non possono quindi 
tenerli in buon assetto. Rendo tuttavia giustizia alle 
cure che i capi hanno avuto por lo truppe sotto i loro 
ordini; fecero quanto era in loro potere, ed i risul- 
tati furono soddisfacenti e quali si possono desiderare. 
Mi sono accorto della condotta arbitraria dei capi di 
varj reggimenti; ho dato gli ordini piti severi per re- 
carvi rimedio; ho verificato i libretti di molti soldati, 
e mi sono convinto che soventi si facevano pagare dai 
eoseritti effetti che dovevano essere provveduti dal 
corpo. Per aver la certezza che tutto corra rego- 
larmente fa duopo aver chiara e netta la contabilità 
dei reggimenti. Incarico il generale F.élix , ispettore 
d’armata, di esaminare tutte le contabilità e di prc- 
Mem. del II. d'Italia, voi. 111. 14 
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sentami il risultato dello sue investigazioni. I sotto- 
ispettori alle riviste non lavorano abbastanza , non 
s’addentrano in tutti i particolari delle loro mansioni, 
e confidano troppo nei quartiermastri. Malgrado queste 
leggiere irrogolarità , l’armata d’Italia è pronta ad 
eseguire tutti gli ordini che piacesse a V. M. di im- 
partirle. Essa non forma che un sol voto, ed è che qlla 
voglia degnarsi di procurarle l’occasione di dimostrare 
tutta le propria devozione per V. M. Ciascun soldato 
tien lo sguardo rivolto verso la grande armata ; e se 
la sorte non ha finora favoriti i loro desiderj , tutti 
vorrebbero aver almeno l’occasione di pigliar la ri- 
vincita (1) ». 

Eugenio a Napoleone, da Uilano, S gennajo SOI. 


» Sire! Ho l’onoro d’ indirizzarle una lettera del 
generale Lauriston; e unisco copia di quella che scrive 
a me, per parteciparmi l’apparizione dei Russi, il loro 
moversi su Curzola , e le disposizioni da esso prese. 
Non credo che V. M. approvi questo disseminar le truppe 
di fronte ad un nemico, che può presentarsi dapertutto 
con forze superiori: ducento uomini di piti in un forte 
della Dalmazia non possono avere, sulla sua difesa, una 
influenza che basti a controbilanciare gli uomini che 
si perderebbero nei punti che non possono essere so- 
stenuti, e sui quali il nemico può portarsi in forze. Ho 
ricevuto il quadro della situazione dell’armata di Dal- 
mazia all’ 8 dicembre; osservo all’articolo delle sussi- 
stenze, che si afferma non ricever l’armata piti nulla 
dall’Italia. V. M. mi permetterà, che le faccia osser- 
vare, come non cessarono le spedizioni da Venezia, An- 
cona e Sinigaglia. Da qualche tempo, le spedizioni da 

(n Questa lettera era seguita da una relazione particolare per eia - 
-ss^in reggimento. 
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Venezia sono diventate diffìcili , e bastimenti carichi 
di viveri, partiti da questo porto, furono obbligati di 
fermarsi sullo coste d’ Istria per molti giorni. Ma 
le spedizioni fatte dagli altri due porti ebbero buona 
fortuna, ed il commissario ordinatore in capo, nel rap- 
porto di jeri, mi rendeva conto dell’ arrivo in Dalmazia 
degli ultimi seimila quintali di grani e farine, partiti 
da questi due porti; ha ricevuto parimenti l’avviso 
del giungere di molti precedenti convogli. V. M. deve 
essere persuasa di tutto lo zelo che impiego nel ser- 
vigio che degnò affidarmi ». 

Eugenio a Napoleone, 5 grnnajo 1807. 

“ Sire! Alla rassegna da me passata dell’ armata 
d’Italia, mi venne presentato un reclamo, che metto 
con tanto maggior piacere sotto gli occhi di V. M., in 
quanto prova le buone disposizioni che lo hanno det- 
tato. L’84.° reggimento che, per tenuta, eccellente spi- 
rito ed istruzione, non lascia nulla a desiderare, ha la 
sfortuna di non aver ancora dato alcuno de’ suoi uffi- 
ciali alla guardia imperiale. Il corpo degli ufficiali prova 
un vero doloro d’essere il solo dell’armata che trovisi 
in tali condizioni. Ho apprezzato un simile reclamo, e 
rni fo premura di sottoporlo a V. M., pregandola di 
degnarsi di accordare a questo corpo l’onore di prov- 
vedere un ufficiale o duo alla guardia imperiale. Que- 
sta scelta, oltre il premiare un bravo reggimento, procu- 
rerà pure qualche promozione agli ufficiali, che per la 
pili parte sono molto anziani , ed ebbero meno avan- 
zamenti degli altri. Ilo 1’ onore di dare in nota a 
V. M. sei ufficiali, affinché ella possa, se lo crede op- 
portuno, fare una scelta ». 

Napoleone ai Eugenio, da Yartavia, 6 geniuijo 1807. 

“ Mio figlio, i tre reggimenti di corazzieri che sono 
partiti dall’ esercito d’Italia, e quello che è partito da 
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Parma per recarsi alla grande armata, debbono avere 
molti uomini disponibili. Secondo i quadri del l.° di- 
cembre, i tre soli reggimenti che erano in Italia, avevano 
quattrocento cavalli; fateli passare in rassegna, ed ordi- 
nate che tutti gli uomini disponibili, armati ed equi- 
paggiati a dovere, partano coi loro cavalli. Facciano 
altrettanto i tre squadroni dei tre reggimenti di cac- 
ciatorji che sono alla grande armata , e fate partire 
tutto quanto v’ha di disponibile. Ben inteso che con- 
serverete i quadri per ricevere le reclute, man mano 
che giungeranno. È mia intenzione di non tenere in 
Italia che quattro reggimenti di cavalleria leggiera , 
il 6.° di ussari e l’8.°, 6.° e 14.° di cacciatori; ma ò 
pure mia intenzione che questi reggimenti abbiano sei- 
cento cavalli per ciascuno; il che vi darà, pei quattro 
reggimenti, duemila e quattrocento cavalli. 

« Fate partire per la grande armata il 3.° ed il 24.* 
di cacciatori. Questi reggimenti hanno oggi ottocento 
cavalli; partano con trecento cavalli ciascuno, sicchò ne 
restino mille pei reggimenti di cacciatori e di dragoni, 
che è mia intenzione lasciare in Italia. Così la ca- 
valleria dell’ armata d' Italia si comporrà di quattro 
reggimenti di cacciatori ed ussari, e di sci reggimenti 
di dragoni; il che formerà dieci reggimenti , i quali, 
completati a milje uomini, darebbero diecimila cavalli. 

« Ora, non potrete mai in Italia procurarvi siffatto 
numero di cavalli; non indebolisco dunque la mia ar- 
mata d’Italia, ma fo anzi del bene a quei reggimenti, 
lasciando loro i cavalli dei reggimenti che richiamo. 
Oltre a ciò, voi avete i tre reggimenti italiani ». 


napoleone ad Eugenio, da Varsavia, 7 gennajo 1807. 


«< Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 19 dicem- 
bre, da Palmanova. Ordinate che si lavori senza posa 
a rincalzarvi le mezzelune. Yi ho già accennato di 
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far partire gli uomini disponibili dei quattro reggi- 
menti di corazzieri e dei tre reggimenti di caccia- 
tori che qui sono arrivati. Scrivete al governatore di 
Parma pei depositi di questi reggimenti , che si tro- 
vassero a Parma od a Piacenza. Vi ho pure scritto 
di dirigere verso la grande armata il 3.° c 24.° di cac- 
ciatori , serbando cinquecento cavalli di ciascuno -di 
questi reggimenti per distribuirli a quelli che riman- 
gono in Italia. Ho pure ordinato si prendessero le 
misure opportune, affinchè tutti i reggimenti di caval- 
leria, che sono in Italia, fossero portati a mille uo- 
mini ed a mille cavalli prima del I.° maggio. Vi ho 
ordinato di far partire per l’armata di Napoli cinque- 
mila uomini; in ricambio, il l.° ed il 52.° di linea rien- 
trano in Italia. Il 7.° di linea deve recarsi da Alessan- 
dria alla grande armata. So che questo reggimento non 
è in buono stato, ma ho intenzione di mandarlo a Brau- 
nau, perchè si rimetta, e ritirerò da questa piazza l’ec- 
cellente 3.° di linea, che voglio aggregare alla mia armata 
attiva. Allargate i quartieri delle divisioni di Brescia e 
di Verona, in modo che queste non siano troppo stipate; 
esercitatele di frequente , e prendete cura della loro 
salute. 

» Pensate che il numero dei soldati non è nulla ; è 
soltanto allorché gli ufficiali ed i bass’ ufficiali possono 
dire di saper manovrare, che si può attendere qualche 
cosa da loro. Furono i campi di Boulogne, dove i corpi 
per due anni furono costantemente esercitati, che mi 
valsero i successi della grande armata. Qui i miei af- 
fari non potrebbero andar meglio ». 

Eugenio a Napoleone, 7 gennajo 1807. 

. » Sire! Dacché V. M. diede ordini per l’organiz- 
zazione della marina reale di Venezia , non fio trala- 
sciato di occuparmi di questo ramo importante; ma 
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« Il comandante militare ha fatto acquisto di molta 
avena, che fu depositata nel magazzino della fortezza; 
il piti straordinario si è , che il governatore di Fiu- 
me , signor Giuseppe di Klobasi^ , in fama di essere 
tutto devoto all’ Inghilterra , proibì che si vendesse 
checchessia ai Francesi; dimodoché il 5.° reggimento 
di linea, che aveva stretto dei contratti per acquisto 
di scarpe , non può ritirarle; gli venne fatta opposi- 
zione , e si vietò ai mercanti di panni di vendere a 
qualsiasi persona , addetta alla Francia o impiegata 
in Dalmazia , al di là di quanto è necessario per fare 
un abito; e così pure qualunque altra merce, senza 
la permissione espressa del Governo. Da qualche tempo 
tutti i corrieri che vanno in Dalmazia sono costretti, 
qualunque sia l’ora, a fermarsi a Fiume per far ap- 
porre il visto al loro passaporto. Queste misure, a detta 
di quel Governo, sono la conseguenza della stretta 
osservanza della neutralità. Secondo le notizie della 
Dalmazia, i Russi si propongono di mandare un corpo 
di truppe nella Bosnia, il quale, unitosi a Czerni Gior- 
gio (1) , deve portarsi sulla Dalmazia , e venir ac- 
cresciuto dalla sollevazione generale dei Greci , che 
sembrano presti agli ordini della Russia. Questo mo- 
vimento non potrebbe aver luogo che quando la Russia 
fosse sicura dell’Austria, e pare sufficientemente straor- 
dinariò il veder l’Austria portar le sue forze verso il 
nord, e lasciar quasi sguernito il mezzogiorno dell’ im- 
pero. Sarebbe mai un’affettazione, allo scopo di di- 
stogliere l’attenzione da questo paese, ove i Russi cd ,i 
Greci devono sostener la parte principale? Che cosa fa 
dunque il signor di Bellegarde colle sue truppe in faccia 
a Ragusi? Si preparano continuamente o si imbarcano 
a Fiume viveri per questa divisione; ma il nutri- 
ci) Giorgio il Nero , rimasto nelle memorie e nei canti de’ Serbi 
come uu tipo d* eroe patriota. 
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mento di seimila uomini, anche per sei mesi, non esige 
tanti bastimenti carichi , quanti se ne spediscono. V. 
M. , che è al corrente di ciò che accado, mi perdonerà ' 
queste brevi osservazioni. Ho creduto potermele per- 
mettere, in quanto credo che, se pure il gabinetto di 
Vienna si comporta lealmente verso V. M., gli agenti 
o funzionarj di esso hanno sempre l’apparenza di essere 
mossi da influssi russi ed inglesi; il che può annul- 
lare l’ effetto delle assicurazioni della loro Corte ». 


Napoleone ad Eugenio, da Xartavia, 14 gennaio 1807 

« Mio figlio, la divisione italiana ò raccolta a Ber- 
lino. I corpi contano milleseicento uomini ; al mese di 
marzo, e dopo i primi scontri, saranno ridotti a mil- 
lequattrocento. Vi ho già accennato di far partire 
seicento uomini del terzo battaglione per completarli. 
Fatene partire altri seicento, in guisa che alla fine di 
marzo io riceva a Varsavia milleduecento uomini. Non 
ne giungerà che un raigliajo , e servirà a completare 
i tre corpi. È mia intenzione di mandarvi il 4.° reggi- 
mento di linea italiano. Appena vi sarà giunto, met- 
tetelo in buon assetto; riceverete l’ordine di farlo 
partire pei primi di marzo. Bisogna che i due batta- 
glioni partano forti di duemillequattrocento uomini. È 
mia intenzione di chiamar pure i cacciatori reali; li 
farò venire col 4.° di linea. Saranno ottocento uomini 
ed ottocento cavalli; ma sappiatemi dire di che possa lu- 
singarmi a questo riguardo. Vi sarà allora qui una bella 
divisione italiana, di quattro reggimenti di fanteria e di 
un reggimento di cavalleria, la quale potrà farsi onore. 

« P. S. Casa d’Austria sembra decidersi, ogni giorno 
più, a prender partito piuttosto per me che contro me. 
Tuttavia, bisogna continuar sempre ad eseguire tutti 
i miei ordini, a completare le mie divisioni del Friuli, 
di Brescia e di Verona a cenquaranta uomini per com- 
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pagnia. Deve essere un nuovo motivo per affrettare 
• la partenza del 3.° e 24.° di cacciatori che vi ho do- 
mandati. Se trattenete i cavalli , fate in modo che 
le selle, le briglie, e tutti i loro fornimenti partano col 
reggimento. I due reggimenti di cavalleria che sono 
giunti a Potsdam, hanno lasciato indietro le loro selle, 
e Dio sa quando giungeranno. Scrivete al generale 
Perignon, e date direttamente gli ordini, affinchè tutti 
i soldati disponibili dei quattro reggimenti di corazzieri 
e dei tre reggimenti di cavalleria leggiera partano per 
Potsdam ». 


Napoleone ad Eugenio, da Varsavia, 16 gennaio 1807. 

» Mio figlio, suppongo che dal primo di dicembre si 
trovino su cantiere a Venezia due vascelli da 74. Scrivo 
al ministro della marina Decrès di stringere un con- 
tratto col ministro della marina e della guerra del Re- 
gno d’Italia, mercè cui il Regno torrà sopra di sè di 
far costruire un dato numero di vascelli in un dato 
tempo , per conto della Francia , e a un dato prezzo. 
In forza di tal contratto, tutti i dettagli riguarderanno 
la marina del Regno d’Italia, ed il vice ammiraglio 
Decrès avrà soltanto a Venezia uno o duo ufficiali e 
due ingegneri per invigilare le costruzioni, e tenerlo al 
corrente del progresso dei lavori ». 

Napoleone ai Eugenio, da Varsavia, 16 gennaio 1807 

« Mio figlio, ricevo le vostre lettere del primo gen- 
najo , ed i quadri della situazione dell’armata al 15 
dicembre. Non so darmi ragiono del perchè ternate 
nota separata dei reggimenti di dragoni , e dei loro 
depositi. Cosi, ad esempio , voi notate pel 7.° reggi- 
mento di dragoni ducentodieci uomini o centottanta- 
nove cavalli, o, pel suo deposito, trecentodieci uomini 
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c censettantaquattro cavalli, il che porterebbe il reg- 
gimento a cinqùecentoventi uomini e a più che trecen- 
cinquanta cavalli; bisogna notar i reggimenti insieme 
coi loro depositi. Sembra che questi reggimenti abbiano 
sofferto gravi perdite. Fatemi fare il quadro di quanto 
hanno perduto nel regno di Napoli. Ho letto con at- 
tenzione la relazione che mi fate sui corpi. Non mi 
fa meraviglia che il 106.° non vada bene ; la colpa è 
del colonnello, e vi rimedierò senza dilazione. - 

« Fate provvedere, in via straordinaria , il 56.° di 
quanto potesse abbisognare; mandate al ministro Do- 
jean, e mandate a me pure, un quadro minuto di quel 
che è dovuto ai corpi per le masse, e per quali annate. 
Sembra che debbasi molto ai corpi, ma bisogna fare at- 
tenzione che non reclamino piti di quanto è loro dovuto. 

« Fate pel 93.° altrettanto che pel 56.° ; e, siccome a 
far venire effetti dalla Francia ci vuol molto denaro, 
forniteli a titolo di gratificazione coi mezzi dell’Italia. 
Dovete dare ordini perchè i cavalli stazionati a Palma- 
nova lavorino, ma non troppo, e non siano trattati 4 
come cavalli da nolo; bisogna farli lavorare con mo- 
derazione. Affidate il comando dei vostri granatieri al 
generale Duhesme, e riserbate il generale Mermet per 
la cavalleria. Do ordine al generale Perignon ed ai 
generali Menou e Montchoisy di indirizzarmi i loro 
quadri di situazione ad ogni quindicina, oltre a quelli 
che mandano a Parigi ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 18 gennajo 1807. 

“ Sire! Ho l’onore di portare a cognizione di V. M., 
che il generale Marmont , con sua lettera del 4 gen- 
najo, che ricevo all’istante, mi annunzia che la squadra 
russa dell’Adriatico, dopo essersi impadronita di Cur- 
zola e di Brazza, sembra sia in parte rientrata a Cattaro, 
dopo aver lasciato qualche bastimento in crociera. Questa 
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squadra, forte di 22 velo, pare sia stata portata a tal 
numero dal congiungimento colla squadra venuta dal 
Baltico, che si presume non abbia preso terra a Corfù. 
Le notizie che il generale Marmont ha ricevuto dalla 
Bosnia, confermano sempre più la marcia dei Russi. 
I Russi avrebbero lasciato un brick in crociera da- 
vanti Spalatro.il generale Marmont ha fattouscire quat- 
tro scialuppe cannoniere ed altri bastimenti, che anda- 
rono ad affrontare il brick durante la notte. Questo 
stava in guardia , e si difese molto bene. Dopo un 
combattimento vivo ed ostinato, cercò fuggire; e, noi 
potendo, stava per esser preso, allorché 1* avviso V In- 
trepido prese fuoco, e fu costretto a desistere dal com- 
battimento. Gli altri due si allontanarono. Il brick ap- 
profittò di questa favorevole circostanza per salvarsi; 
ma riportò danni enormi. Noi abbiamo avuto 7 morti 
e 26 feriti. Il pascià fa delle leve; il popolo di Bosnia, 
vale a dire i Turchi ed i Cattolici, componenti la metà 
della popolazione, sembrano riporre tutte le loro spe- 
ranze nei Francesi. La squadra russa annunziò che 
per agire aspetterebbe l’arrivo dell’armata di terra, 
che non deve tardare. L’ammiraglio le spedisce cor- 
riere su corriere ». 


Napoleone ai Eugenio, da Yanaoia, 1D gennajo 1801. 


« Mio figlio, il progetto che mi si propone per Osopo 
non mi appaga, perchè non adempie alle due condizioni 
richieste. La prima di queste si è, che 4 , 5 o 6 cento 
uomini possano bastare a difendere la fortezza, e pro- 
teggerne l’artiglieria ed i magazzini; una fortezza che 
occupasse solo la parte superiore, sarebbe incompleta, 
poiché non offrirebbe alcuna possibilità di uscirne , e 
il nemico la potrebbe bloccare con un numero d’uomini 
inferiore a quello in essa contenuto. Si desidera che, 
strettamente parlando , possa difendersi con quattro 
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in seicento uomini , ma si desidera altresì che , qua- 
lora n’ avesse milleducento o millottocento , questi 
trovinsi collocati in modo da poter agire liberamente. 
Ora, mancando le uscite, la guarnigione dovrebbe 
starsene immobile ; d’ altra parte, n©n è ritenuto buon 
sistema di difesa quello d’accoccolarsi in vetta a un 
piano superiore, sicché le basi della rócca non siano 
protette da alcun fuoco. Per conseguenza, la prima 
condizione voluta non- è soltanto che quattro o cin- 
quecento uomini possano difendersi, ma ancora che 
siano liberi d’agire; da ciò l’ordine preciso impar- 
tito di assicurare, per mezzo di mezzelune e di forti- 
ficazioni permanenti, il piede dell’altura con tre, quat- 
tro o cinque batterie. 

« Si vede facilmente che sarebbe impossibile al ne- 
mico di innoltrarsi contro queste batterie, ajutate dal- 
l’ immenso vantaggio della superiorità e del pendio del- 
l’altura; il posto sarebbe adunque difeso , qualora si 
avessero quattro o cinque batterie. Si desidererebbe 
altresì , che tutte queste batterie fossero disposte in 
modo che, se i presidj fossero d’ una forza ragionevole, 
esse potessero annodarli per mezzo di strade coperte 
ed opere di campagna, ed avessero così a poter comu- 
nicar fra loro al sicuro ; si ritiene che tre frecce (1) 
possano ottenere questo scopo. 

« La seconda condizione si è, che un corpo di quat- 
tro, cinque o seimila uomini possa trovarvi rifugio; 

' ed è evidente che, piantando tre batterie, come è 
dotto più sopra, niuno potrebbe impedire a cinque 
o seimila uomini di costrurre qualche ridotto sotto que- 
sta grande protezione, e dove sarebbero inattaccabili ; 
ed infine niuno potrà vietar loro di occupar l’altura 
cho si proponessero di fortificare: mediante gli utensili, 

(1) Piccola opera di terra fatta di due linee che s’incontrano ad an- 
golo acuto; chiamasi anche mezzo-ridotto. 
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le provvigioni, e tutto le risorse che troverebbero nella 
piazza, seimila uomini si porrebbero ben presto al si- 
curo da ogni assalto. Non voglio pertanto campi trin- 
cerati, perchè, supponendo che il campo trincerato possa 
soddisfare alla seconda condizione , non soddisfarebbe 
alla prima, non potendo venir difeso da seicento uomini. 
Ho detto , supponendo che soddisfacesse alla seconda 
condizione , giacché non è provato positivamente che 
sia una buona operazione militare il collocare seimila 
uomini dietro a cattive opere di campagna ; occupando 
tali opere uno spazio di circa duemila tese, questi sei- 
mila uomini basterebbero appena a difenderle, e non 
potrebbero far sortite. Insomma, rinnovo l’ordine che 
mi facciano tre mezzalune sui tre vertici del trilatero, 
a livello di terra, avendo di mira che le due collocate 
dalla parte del villaggio possano dominarlo. 

*■ Questi tre ridotti avranno comunicazioni col piano 
superiore e fra di loro per mezzo di strade coperte , 
e saranno disposti in modo che il tiro dell’uno non 
influisca punto sul tiro dell’ altro ; con ottanta o 
«entomila franchi si otterrebbe lo scopo che ci propo- 
niamo. Avendo tre o quattrocento uomini , se ne po- 
trebbero collocare ducento sulla parte superiore e 50 
per ciascuna mezzaluna; finalmente, qualora si avesse 
un maggior numero d’uomini, non vi ha forse inferior- 
mente un circuito di circa 900 teso di strada coperta 
che comunica colle tre mezzelune ? Non si ha forse 
nella parto superiore quattro o cinquecento tese di 
circuito? E ciò non ò piti di quanto bisogna per con- 
tenere da cinque a seimila uomini, senza che occor- 
rano nuovi lavori? Ed in tal caso, nulla impedisce al 
comandante di far costruire un ridotto sull’ altura vi- 
cina. L’abbozzo qui unito farà conoscere la nostra idea. 

" Tocca all’ingegnero il conciliarla con quanto Osopo 
presenta di speciale. Ciò che indusse a fortificarlo, si 
è che quella posizione singolare adempie per sè stessa 
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alle duo condizioni indicate; essa può proteggere una 
divisione, contenerne i magazzini , e venir difesa da 
un pugno d’uomini; per conseguenza non sarà mai 
d’ impiccio, mentre alcune volte le fortezze sono molto 
imbarazzanti, indeboliscono un’armata, o cagionano la 
perdita d’ una battaglia e d’una campagna ; ma tali idee 
sono estranee a questa discussione. Ricapitolando, sono 
necessarie tre frecce , che possano incrociare i loro 
fuochi sui tre vertici del trilatero, a fior di terra, o 
non elevate di troppo. Se alcun domandasse chi difen- 
derà queste tre frecce, direi che devono essere difese 
dalle fortificazioni superiori; ma si potrebbe anche met- 
tere una batteria a mezza china per proteggerle. 

« Queste particolarità dipendono dalla conformazione 
del terreno ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 gennajo ISO*. 

« Sire ! Ho l’onore d’ indirizzarle copia d’ un dispaccio 
del generale Marmont. Unisco pure la situazione del- 
l’esercito di Dalmazia al primo gennajo. 

•* Ho ricevuto soltanto jeri mattina il decreto di 
V. M. relativo ai cinquemila uomini da far passare 
all’esercito di Napoli. Questo decreto sarà puntualmente 
eseguito; i primi ordini furono iuviati jersera, c Char- 
pentier parte questa notte per passare in rassegna tutti 
questi distaccamenti. Al 10 febbrajo saranno tutti ad 
Ancona. Ogni soldato avrà venti cartucce. 

«* Il 62.°, provvedendo quattrocento uomini all’eser- 
cito di Napoli e duo compagnie scelte alla divisione 
di granatieri, non può più comporre il suo terzo bat- 
taglione che di trecento uomini ; per conseguenza , ho 
ordinato che non si rechi alla divisione Clausel che 
un mese o sei settimane più tardi, cioè dopo che avrà 
ricevuto i coscritti del 1807. D’altra parte, la 5. a di- 
visione, essendo collocata a Bussano o Vicenza, sta per 
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venir rinforzata dal l.° di fanteria leggiera, clic quanto 
prima sarà di ritorno da Napoli. 

« A proposito del ritorno del 42.° dall’esercito di Na- 
poli, mi prenderò la rispettosa libertà di rappresentare 
a V. M. , che la città di Venezia ò la località pili dete- 
stabile per rifare un corpo. Ne ho fatto l’anno scorso 
il crudele esperimento col 53.° ed il 100.° Questi due 
cgrpi sono appena ristabiliti dopo tre mesi d'aquar- 
tieramento. 

« Pregherò V. M. di lasciarmi collocare in qualche 
altro luogo il 42.°, che, riunito al suo deposito che ò 
magnifico, farà, un mese dopo, tutto quanto gli verrà 
da V. M. ordinato. 

« Il generale Pully ò partito questa sera per la ri- 
vista dei depositi de’ corazzieri e cacciatori. Tutto il 
disponibile partirà per raggiungere i rispettivi corpi 
alla grando armata ». 

Eugenio a Xapoleone, da Stilano, 2" gennajo 1807. 

<* Sire! Ho ricevuto i diversi ordini di V. M. dell'11 
e 14 gennajo. Tutti furono eseguiti , e quantunque 
il 28.° e il 29.° dragoni si trovino ancora all’armata 
di Napoli , e non mi sia stato annunziato l’arrivo 
del 6.° e 14.° di cacciatori, non ritardo punto la par- 
tenza del 3.° e del 24.° Ma, siccome l’ordine positivo 
di V. M. mi ò giunto oggi soltanto, i maggiori del tì.° 
e del 14.° partono questa notte per andare, come diversi 
altri, a ricevere i cavalli lasciati dai corpi che partono. 

« V. M. mi fa l’onoro di chiedermi un secondo di- 
staccamento di coscritti per rinforzare la divisione ita- 
liana. Questo distaccamento sarà tratto dai depositi, 
e partirà cortamente avanti il primo di marzo. V. M. 
mi ordina in pari tempo di farlo sapere , se il reggi- 
mento di cacciatori italiani ed il 4.° reggimento di linea 
possono recarsi alla grande armata verso la stessa epoca. 
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Mi affretto a risponderle: l.° il reggimento di caccia- 
tori italiani è giunto, or son otto giorni, dall’armata 
di Napoli; si trova nelle stesse condizioni di quando 
lasciò questa armata , vale a diro nello stato il più 
deplorabile ; questo reggimento ha bisogno di tutto , 
e si ò già dato mano a ripararne il vestiario, alle ri- 
monte, ecc. La leva ordinata da V. M. sta per fornire 
a questo reggimento i mezzi per completarsi. Per con- 
seguenza, posso promettere a V. M. che col 15 marzo 
questo reggimento sarà presto a partire con seicento uo- 
mini montati. 2.° Il 4.° reggimento di linea italiano 
non giungerà che il 28 febbrajo ; troverà un bel depo- 
sito, ma per ora di non oltre seicento uomini; due bat- 
taglioni di guerra che ritornano, hanno lasciato sulle 
coste del Mediterraneo tanta gente all’ospedale, da toc- 
care appena i mille uomini. Questi due battaglioni, riu- 
niti al loro deposito , e dopo due o tre settimane di 
riposo, potrebbero partire per la grande armata, e com- 
porre due battaglioni di guerra di ottocento uomini. 
Dovendo questo corpo ricevere settecento uomini dalla 
leva del 1807, spero di potere, verso la metà dell’anno, 
aver modo di mandargli un rinforzo. 

« Ecco la risposta a quanto Y. M. mi chiede col suo 
dispaccio del 14, da me ricevuto soltanto quest’oggi: 
essa non è tanto soddisfacente quanto lo desidererei; 
ma se fossero necessarie giustificazioni, pregherei V. 
M. ad osservare: l.° che non ebbi ancora, dacché 
venni posto qui dalla bontà di V. M. , un reggimento 
italiano sotto i miei ordini ; 2.° che i terzi battaglioni 
furono appena formati da due mesi, e che li ho com- 
posti di solo compagnie di deposito, senza ufficiali nè 
bassi ufficiali; 3.° finalmente, che la migliore scusa è la 
facilità alla diserzione che esiste nei coscritti di questo 
paese. Arrossisco nel dire che un terzo dei coscritti 
dei depositi, si eclissano appena sieno stati vestiti. 
L'infelice condizione dei confini di questo paese, e l’i- 
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nerzia degli amministratori facilitano infinitamente l’e- 
t # • 
vasione dei disertori ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 6 febbraio 1807 . 

« Sire ! M’ affretto a far sapere a V. M., che cinque 
vascelli da 74, due fregate da 44, due brigantini da 16, 
furono messi in costruzione il l.° febbrajo a Venezia; 
si occupavano da qualche tempo a preparare tutti i 
materiali neccssarj, i quali sono oramai disposti lungo 
i cantieri; le ruote di prua, le ruote di poppa, come 
pure molte membrature principali sono o stanno per 
esser messe successivamente a posto. Gli altri due bri- 
gantini, della medesima forza degli accennati, e le tre 
grandi golette cannoniere, posti su cantiere il novem- 
bre scorso, saranno varati nella prossima settimana. 
Fra i bastimenti su cantiere, tre vascelli da 74 sono 
per conto dell’Impero, a norma della concessione che 
Y. M. ci volle fare. I due ministri trattano circa que- 
sti vascelli, che il Regno d’ Italia sarà incaricato di 
costruire per la Francia. 

« Mi fo premura di partecipare a V. M. , che il 
re di Napoli mi avverte che invia nel Regno d’Italia 
un reggimento napoletano, affinché vi venga organiz- 
zato. Pare che questo corpo sia composto d’ uomini 
provenienti dalle bande che portarono le armi contro 
V. M., o che si sono arresi ed hanno preso partito per 
il nuovo Governo. Il re desidera che questo reggimento 
sia collocato in una città del Regno d’ Italia, per es- 
servi disciplinato ed istrutto, e che il soldo e la massa 
gli siano pagati sullo stesso piede delle truppe italiano 
nel regno di Napoli. 

* Prego V. M. di darmi i suoi ordini a questo pro- 
posito. Io mi limito a farle osservare che, per punto 
di riunione, uon posso disporre che di Ferrara e di 
Novara. V. M. nel danni i suoi ordini , vorrà pure 
Mem. del II. d' Italia, voi. III. I 5 
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considerare, l’aumento di spese che importerà questo 
nuovo reggimento, qualora deva essere collocato qui; 
tanto più che il re di Napoli mi prega di trattarlo sul 
piede stesso dei corpi italiani a Napoli; e siccome tutti 
questi reggimenti sono in avanzo di tre, ed anche di 
sei mesi di soldo, così quelli che ritornano nel Regno 
sono in uno stato spaventevole di miseria». 


Eugenio a Napoleone, da Uilano, 6 [ebbra}» 180". 


« Sire ! Ho l’onore di avvisarla, che il re di Napoli 
mi scrive, il 29 gennajo, per dirmi che ha fatto par- 
tire il 14.° reggimento di cacciatori; ma che decisa- 
mente tien per sé il 6.° di cacciatori, ed il 28.° e 29.° 
di dfagoni. 

a Non per questo ho creduto dover arrestare la mar- 
cia del 3.° e 24.° di cacciatori. Prego soltanto V. M., 
se non ha nulla in contrario, di permettermi che io 
componga la divisione dei cacciatori del generale Bes- 
sières col 14.° e coi cacciatori del Reale Italiano. La 
divisione di dragoni del generale Mermet si comporrà 
del 24.° dei dragoni Napoleone e di quelli Regina. La 
riserva di cavalleria, sotto il generale Pully, sarà com- 
posta del 7.°, 23.° e 30.° di dragoni. 

« Non devo lasciar ignorare a V. M., che questi duo 
reggimenti di cacciatori e questi sei di dragoni sono 
in cattivo arnese; i cavalli, il vestiario, il corredo, le 
bardature, abbisognano di innumere riparazioni. A que- 
sti corpi è dovuto molto, non hanno un soldo in cassa, 
e si trovano in gravi imbarazzi per l’acquisto dei fo- 
raggi eoe*; non facendosi a tutte le ordinanze i fondi 
relativi che a mese ben finito. 

« Prego Y. M. di ritenere, che non risparmierò nulla 
per mettere questi corpi in grado di entrare in cam- 
pagna il più presto possibile. Il l.° di marzo, ciascuno 
di questi otto reggimenti , francesi e italiani, potrà 
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presentarsi al nemico con quattrocento uomini montati. 
Vista la difficoltà delle rimonte in questo paese, non 
sarà, credo, che a capo di due mesi che i dragoni po- 
tranno contar oltre, o almeno seicento cavalli. I cac- 
ciatori avranno, spero, seicento cavalli prima della firn- 
di marzo. 

•• Prego V. M. di autorizzarmi a mandare al re di 
Napoli tutti gli uomini a piedi dei depositi del 6." 
cacciatori e del 29.° dragoni, che abbiano vesti, armi 
e corredo. Non parlo del 28° dragoni- non ho inai 
avuto il suo deposito. 

- I reggimenti che giungono da Napoli, hanno tutti 
lasciato indietro venticinque o trenta cavalli , che si 
trovavano in distaccamento presso qualche generale, od 
altrove. Scrivo al re di Napoli pregandolo di mandarci 
anche quelli. In totale , ne trarrò press’ a poco cen- 
cinquanta cavalli ». 


Napoleone ad Euqenia, da Preuss-Elau, 14 febbraio IK07. 


« Mio figlio, il vostro ajutante di campo Laeroix vi 
dirà ciò che si è operato da queste parti-, fece egli stesso 
una carica coi cacciatori della guardia, che si sono co- 
perti di gloria. In questi momenti non posso estendermi 
in particolari; rivolgete tutte le vostre cure ad orga- 
nizzar bene la vostra armata, ed a porla in buon as- 
setto ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 feblirajo 1807. 

« Sire! Ilo l’onore di dar conto a V. M. di una let- 
tera che ricevo all’ istante dal generale Lauriston , 
colla quale mi dà avviso che il fratello del Nicola, co- 
lonnello dei Greci, gli recò una lettera del signor Pou- 
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queville, console francese a Gianina. Il capitano Nicola 
Keriaco traversò 1* interno della Turchia , e giunse 
per Novibasar, Serraglio e Ragusi; incontrò piò di 
trenta corrieri, che portavano per ogni dove fìrmani 
del Gransignore, contenenti la dichiarazione di guerra 
fatta dalla Porta alla Russia; e lo accertarono che 
due vascelli russi carichi di truppe, avendo voluto 
passare i Dardanelli, furono costretti a retrocedere, ed 
entrati in un porto turco, furono presi. Il console 
Pouqueville e Ali bascià di Gianina chiedono, al piti 
presto, polvere, palle da cannone, ufficiali di artiglieria 
e cannonieri , come pure artiglierie da campagna ; e 
scialuppe cannoniere e corsari per incrociare sulle co- 
ste d’ Albania e di Morea , dove tutti i porti saran- 
no loro aperti. La guerra sta per scoppiare; furon 
già tirate fucilate. Mando al principe di Benevento 
una lettera del console Pouqueville, che contiene pro- 
babilmente i particolari della posizione d’Ali bascià e 
delle sue richieste; onde non mi dilungherò su que- 
sto argomento. Mi limito a ragguagliare V. M. , che 
veduta questa lettera del generale Lauriston e la co- 
pia di quella del console a Gianina , fo armare quat- 
tro corsari , e li manderò sulle coste della Morea e 
dell’Albania; darò loro un podi polvere e alcune palle 
da cannone, in guisa che la perdita sia lieve se venis- 
sero presi ; cercherò alcuni ufficiali intelligenti ed ar- 
diti per mandarli al bascià. Scrivo al re di Napoli 
per pregarlo di far partire, per la stessa destinazione, 
alcuni corsari di Brindisi o di altri porti vicini; fi- 
nalmente, senza arrischiar molto, troverò modo di ot- 
tenere 1’ effetto richiesto. 

« Prego V. M. di non veder in queste disposizioni, 
che il mio desiderio di far qualche cosa, il cui risultato 
torni a profitto del suo servizio; prima di far di piti, 
aspetterò gli ordini che le piacerà mandarmi ». 
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Ewjcnh al generale Bejean, da Milano, 2G febbraio 1801. 

« Non posso a meno, signor ministro direttore del- 
l’ amministrazione della guerra, di farvi novamente 
osservare 1’ insufficienza dei fondi destinati all’ ammi- 
nistrazione dell’armata d’ Italia. Tutti i servizj ne sof- 
frono, da ogni parte mi giungono reclami, ed il com- 
missario ordinatore in capo non può disporre che dei 
fondi dati ogni mese, e di cui voi stesso avete già ri- 
conosciuta l’ insufficienza; questo stato di cose genera 
grave danno al credito ed al benessere generale del 
servizio. L’ amanco va aumentandosi ogni mese con 
progresso tanto piti rapido, in quanto i fondi, da for- 
nirsi ciascun mese all’armata, vengono sempre calcolati 
giusta l’antico effettivo, mentre l’armata d’Italia è 
cresciuta di oltre il doppio, sia per i nuovi corpi che 
ritornarono, sia pei coscritti che hanno raggiunto i 
depositi; aspetto ancora, e fra breve, diecimila coscritti 
del 1807. I fondi altravolta stanziati lasciavano già 
degli arretrati ad ogni mese; voi capirete quindi, quanto 
questi arretrati debbano giornalmente aumentarsi, e 
finire col giungere a somme enormi. È tempo di portarvi 
rimedio, senza di che il credito sarà interamente per- 
duto , ed il servizio compromesso. Potete confrontare 
il quadro della situazione dell’ armata all’epoca dell’ul- 
timo agosto o settembre, col quadro della situazione 
d’ oggi, e vi convincerete dell’ urgenza di accordarci 
un ajuto proporzionato alle nostre forze attuali ». 

Napoleone ad Eugenio, 21 febbràio 1807. 

« Mio figlio, fato partire per la grande armata il 
quarto reggimento di linea italiano , che completerete 
a duemila uomini; ed un reggimento di cacciatori ita- 
liani, che porterete a seicento cavalli. 
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« Ambiduc questi reggimenti si mettano in marcia 
senza ritardo, dirigendosi verso Augusta ». 


napoleoni ad Eugenio, da Oelerode, 5 marzo ISO". 

« Mio figlio , mi sembra meglio collocare il reggi- 
mento napolitano a Novara, che in qualunque altro po- 
sto. Quando avrò la vostra relazione , vedrò quel che 
avrò a fare; se non disertasse, potrei farlo venire alla 
grande armata. Vi ho chiesto il reggimento di caccia- 
tori reali italiani ; fatelo partire per la grande armata. 
È una fortuna pei reggimenti italiani l’aver occasione 
di battersi! La divisione Teulié comincia a formarsi ». 


Eugenio a napoleone, da Milano, 8 «tarso 1807. 


« Sire! Ho l’onore di ragguagliare V. M., come, dalla 
corrispondenza del generale Marmont , mi risulti che 
questo generale fa allestire una strada dalla Dalmazia 
alla Bosnia; non gli do alcuna risposta a questo pro- 
posito, non sapendo s’egli abbia avuto ordini da V. M.; 
nel caso che no, credo doverla avvertire di tali lavori 
per attuare una communicazione, di cui ignoro persino 
la direzione e gli sbocchi ». 


Napoleone ail Eugenio, da Oelerode, ti marzo 1807. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 21 febbrajo. Il ge- 
nerale Marmont, col suo corpo d’armata, deve sem- 
pre tenersi in posizioni che gli permettano di far ri- 
posare le sue truppe, di istruirle, di organizzarle, 
sicché sieno in grado di agire secondo le circostanze. 

« La Porta non ha fatto nessuna richiesta di truppe, 
e i pregiudizj dei Bosniaci, ed anche dei Turchi, sono 
tali, che la presenza d’un esercito francese a Costanti- 
nopoli e sul Danubio non potrebbe piacer loro. Bisogna 
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continuar*? a tener d’occhio l’Austria, c informarne 
il generale Marmont, ma non per iscritto , per tema 
che le lettere vengano intercettate. Non ho argomento 
per credere che questa Potenza voglia fare la guerra; 
ma essa arma, ed è sempre prudente il tenersi presti. 
In tal caso, il generale Marmont farebbe parte del vo- 
stro corpo d’ armata. Ed invero, il corpo del generale 
Marmont, quando ricevesse i suoi terzi e quarti bat- 
taglioni, non mancherebbe d’ una certa forza ». 


Eugenio a .Napoleone, da Milano, 17 marzo 1807 . 


« Sire! Ho ricevuto jeri soltanto i suoi ordini del 
24 febbrajo (tutto quanto non prende la via di Monaco 
impiega un’eternità a giungermi). Essi si riferivano 
alla partenza dei cacciatori reali italiani e del quarto 
reggimento di linea. Diedi subito gli ordini necessarj. 
Questi due corpi partiranno in buonissimo stato. Il 
generale Charpentier indirizzerà domani al maresciallo 
Berthier il loro itinerario per Augusta. Il generale 
Severoli comanderà questi due corpi , tanto piti che 
alla divisione italiana non v’ è che un solo generale 
di brigata; fra un mese porrò per via un buon rinforzo 
per tutti i corpi di questa divisione, non eccettuati i 
due che stanno per partire. 

** Prego V. M. di credere alla sollecitudine con cui 
eseguirò sempre i suoi ordini ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 17 marzo 1807 . 

<* Sire ! Ho 1’ onore d’ indirizzarle il progetto del 
generale Lery sulla piazza di Venezia. V. M. ha già 
ricevuto il lavoro del mio ajutante di campo Sorbier, 
e potrà compararli, ed ordinare quel che le parrà piti 
conveniente. Mi permetterò soltanto di farle osservare, 
che se il colonnello Sorbier ha dato grande sviluppo 
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al suo sistema di difesa di Venezia, il generale Lery si 
è, mi pare, tenuto troppo ristretto a questa piazza, 
specialmente nella parte che riguarda il Sile , poiché, 
col suo progetto, il nemico potrebbe facilmente intro- 
durre una gran quantità di battelli, ed anche di scia- 
luppe cannoniere, per la foce del Sile e del Piave Vec- 
chio. Il forte, proposto dal generale Lery ai Tre Porti, 
mi sembra più vantaggiosamente situato nel progetto dei 
colonnello Sorbier, perchè imbocca meglio i canali che 
mettono in quel di Burano. Il colonnello Sorbier, nel 
suo progetto , propone di difender Mazorbo e Tor- 
eello con opere esterne. Col progetto del generale Lery 
farebbe duopo distruggere la piccola città di Torcello, 
senza che ne restino meglio difesi i canali che mettono 
a Venezia. Il generale Lery propone due uscite sul 
continente; cioè per Fusina e per Malghera. Io credo 
• che questi due punti siano troppo vicini tra di loro per 
poter fare diversione sul nemico. D’altra parte, la sortita 
per Fusina non potrebbe effettuarsi che lungo una stri- 
scia di terra molto sottile, facilmente tenuta in sog- 
gezione da un picciolo corpo nemico che fosse postato 
a Mozambano. Del resto, coll’ occupare S. Giorgio in 
Aliga e Sant’Angelo della Polvere vengono interamente 
protetti i canali che avvicinano Venezia da questa par- 
te. Credo sarebbero spese gettate i lavori proposti dal 
generale Lery pel porto di Lido. Son d’avviso che i mi- 
glioramenti debbano farsi sulla fronte; col che non 
s’impedirebbe 1’esistenza di stabilimenti interni su que- 
sta immensa spiaggia di Lido, in guisa da farne un 
vero ridotto ». 


Napoleone ad Eugenio, da Osterode, 23 marzo 1801. 

“ Mio figlio, fate partire dai depositi dei quattro reg- 
gimenti di corazzieri e del 3.°, 24.°, 15.°, 19.° e 23.° di 
cacciatori, tutti gli uomini ben montati e equipaggiati. 
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« Li dirigerete per Augusta. Formate di tutti que- 
sti distaccamenti una sola colonna, che porrete sotto 
gli ordini d’ un ufficiale superiore. Suppongo che con- 
terà almeno rtìille uomini. Siccome ho portato i reggi- 
menti di cavalleria a mille uomini, e il ministro Dejean 
ha provvisto i fondi per le rimonte e loro fornimenti, 
ritengo che questi reggimenti avranno una tal forza. 
Non applicherete a questi distaccamenti che gli ufficiali 
e bassi ufficiali indispensabili per regolare la marcia ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano. 25 morso 1807, 


«Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle i quadri partico- 
lareggiati, e riveduti dagli ispettori, di quanto 6 do- 
vuto ai diversi corpi dell’ armata d’ Italia. 

« Posso accertare V. M. essere estremamente urgente 
il soccorrerli. I reggimenti sono carichi di debiti; 
hanno consumato tutto il denaro della massa per le 
biancherie e le calzature, e da molto tempo non rice- 
vono nulla. In effetto, i corpi non troverebbero cin- 
quanta paja di scarpe a credito. 

« Supplico V. M. a voler prendere le misure che 
crederà opportune. Non si possono esigere grandi cose 
da corpi, ai quali è tutto dovuto. Il servizio di V. M. 
deve necessariamente soffrirne. Io me ne rimetto in- 
teramente alla sua giustizia e bontà ». 


Napoleone ad Eugenio, da Oeterode, 23 marzo 1807. 


« Mio figlio, ritorno dalla rassegna del 15.° reggi- 
mento di cacciatori. Lo trovai perfetto di tenuta, ben 
vestito, ben arredato : spero che a quest’ ora il 4.° reg- 
gimento di linea italiano ed i due reggimenti che vi ho 
chiesti, saranno partiti, o che vi avrete unito una com- 
pagnia italiana d’artiglieria volante. I reggimenti ita- 
liani che ho sotto gli ordini del generale Teulié, stanno 
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tutto il giorno al fuoco davanti Colberg, e si avvez- 
zano alla gran guerra; il che è un gran bene per 
l’armata italiana. 

« Vi raccomando di far visitare tutti i depositi dei 
reggimenti de’ corazzieri e cacciatori, e di far partire 
quanti siano ben montati ed equipaggiati; ma non man- 
datemi uomini a piedi, perchè in questo momento, incon- 
seguenza delle fatiche della campagna e degli eventi della 
guerra, mi trovo avere più di un migliajo d’uomini , 
ai quali non posso dar cavalli. Avrete veduto l’orga- 
nizzazione mercè cui ho portato i miei reggimenti di 
cavalleria a mille uomini; suppongo che i coscritti della 
riserva del 1807 sieno per arrivare, e che il ministro 
Dejean abbia disposti i fondi necessarj, e data 1* au- 
torizzazione di stringere i contratti, sicché, prima di 
giugno, i miei reggimenti d’Italia abbiano mille uomini 
a cavallo. 

« Scrivo al re di Napoli di mandarvi uno o due 
reggimenti di cavalleria. Quel re m’ha annunziato che 
i coscritti erano giunti in berretto di servizio; il che 
non fa l’elogio del generale Charpentier. Ho dati or 
ora gli ordini per la coscrizione del 1808; molti fra i 
nuovi coscritti verranno mandati in Italia ; e special- 
mente ai reggimenti che hanno quattro battaglioni. 
L’estate si avvicina; ve l’ho già detto e ve lo ri- 
peto , bisogna che per maggio tutte le mie truppe 
siano aquartierate in luoghi salubri. Ciò vale per l’ar- 
mata d’Italia una differenza di ventimila uomini. La- 
sciate che dicano quel che vogliono; io conosco l’Italia 
meglio che gli stessi Italiani. Cremona, Ferrara, Pe- 
schiera, Legnago, Palmanova non sono salubri; bensi 
Como, Brescia, Bergamo, Salò, Verona, Vicenza, Bassa- 
no, Belluno, Udine. Treviso e Padova sono sufficiente- 
mente salubri ; Bologna, Reggio, Rimini, Faenza, son 
buone località; valgono meno Modena e Cesena, ma 
•possono passare. Non parlo di Mantova; quanti reggi- 
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menti vi metterete, tanti ne perderete; tenetela per gli 
Italiani (1); avvezzi al clima ne soffriranno meno. Il 
metodo di mandare dei distaccamenti in paesi malsani, e 
mutarli ogni quindici giorni, ò cattivo; il solo buon par- 
tito è il lasciar da parte le località insalubri. Il mio 
campo di Verona è ben situato; ma allorché saremo 
alla metà di maggio , bisognerà collocare tra Verona 
ed il Tirolo ogni truppa, e aquartierarla tra Verona 
ed il basso Adige. Il mio campo di Brescia è pure ben 
situato, ma si può fargli la stessa osservazione. 

« Circa la metà di maggio , sarà meglio far salire 
qualche corpo tra Brescia ed il Tirolo , che lasciarlo 
disteso nella direzione di Cremona. Eguale osserva- 
zione per i miei campi di Bassano , di Vicenza e del 
Friuli. 

« Alla metà di maggio, collocate dei battaglioni ita- 
liani a Mantova, Peschiera, Porto Legnago e Palma- 
nova; Pizzighettone è malsano, Cassano invece è sa- 
lubre; Lodi lo ò meno, ma per un deposito può passare. 
A settembre, si potrebbe erigere un campo di venti- 
mila uomini nella pianura di Montechiaro. Avete delle 
tende? Fate il preventivo della spesa per il campo: 
col tenere per un mese le truppe accampate, esse gua- 
dagnerebbero molto; si potrebbe in ottobre surrogare 
la prima colla seconda metà dell’ esercito. Eccetto Ri- 
mini, non collocate alcun distaccamento francese lungo 
l’Adriatico; da Rimini ad Ancona il paese è molto 
salubre. Fu per queste mie cure, che nelle mie cam- 
pagne d’Italia non ho mai avuto che il quarto degli 
ammalati che ebbe di poi l’armata d’Italia. Scrivete 
al generale Marmont di prendere le stesse precauzioni 
-in Dalmazia. È indubitato che in Italia un reggi- 
ti) Questa inumana distinzione rammenta quel che una volta disse 
a Metternich: « In Russia ho lasciati trecenlomila uomini: ma centomila 
erano Tedeschi *>. 
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mestò arrivato di fresco ha il doppio di ammalati 
che un reggimento il quale ci avesse già sostenuta una 
campagna; ed un reggimento alla sua terza campagna, 
ha un quinto meno di ammalati che un reggimento alla 
sua seconda campagna: vedete dunque quante cure bi- 
sogna avere pei coscritti che vengono in Italia a farvi 
la loro prima campagna. Guardate che non siano ac- 
catastati, ma comodamente accasermati; che i capi non 
abbiano per metodo di esercitarli prima del levar del 
sole; in tutta Italia l’aria del mattino è nociva. Non si 
debbono far levare ed esercitare i coscritti che un’ ora 
dopo lo spuntare del sole. Non è necessario di essere un 
gran medico per capire tale precauzione in un paese, 
ove i coltivatori allagano tutte le notti le loro risaje ; 
bisogna pure ordinare che gli esercizj di compagnia e 
di pelottone abbiano luogo sulle pubbliche piazze ; cosi a 
Modena è meglio far esercitar le truppe nel cortile del 
palazzo che fuori città; lo stesso per Milano. A Bologna 
vi è una gran piazza, opportuna per gli esercizj delle 
reclute. Tutti i terreni che circondano queste città, sono 
umidi, e l’aria vi ò meno buona che dentro le mura. 
Se farete osservare queste disposizioni, ne trarrete mag- 
gior vantaggio che dalla china e dai buoni medici, e, 
in quanto ai Francesi, non si potrebbe far troppa at- 
tenzione, perchè è nel loro carattere nazionale il non 
curare e disdegnare simili precauzioni. Bisogna , nel- 
l’ organizzazione della mia armata italiana, portar pure 
i reggimenti di cavalleria a mille uomini ; giacché che 
cosa sono cinquecento cavalli ? Un reggimento di tal 
forza non può mettere in campagna che quattrocento ca- 
valli, e ben presto ridurrebbesi a ducencinquanta o tre- 
cento. I reggimenti portati a mille, dispongono al con- 
trario di novecento cavalli all’ entrare in campagna, e 
di seicento almeno per tutto il tempo che questa dura *. 
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Napoleone ad Eugenio, da Oelerode, 23 marzo 1801. 


« Mio figlio, ricevo la vostra lettera dell’ 11 marzo, 
ed il quadro della situazione del 15 febbrajo. Come mai 
il 13.° di linea non ha ancora ai suoi battaglioni di 
guerra che milleseicentocinquc uomini? Perchè i bat- 
taglioni del 35.° non no hanno che millottocento? Per- 
chè i tre battaglioni del 9.° non hanno che duemila- 
cento uomini? Perchè il 6.° di ussari non ne ha che 
seicento? Fo la stessa domanda per 1’ 8.° de’ cacciatori. 
Quando mai questi reggimenti avranno mille cavalli? » 

Napoleone ad Eugenio, da Oslerode, 23 marzo 1801. 


« Mio Aglio , ho letto attentamente lo stato delle 
piazze d’Italia, che m’avete mandato. Vedo che a Man- 
tova non avete che treccntomila libbre di polvere; è 
ben vero che vi sono ventiduemila sacchetti di diverso 
calibro, il che deve fare piti di centomila colpi, e set- 
tecentoraila cartuccie. Vedo che vi sono piti di cen- 
cinquanta pezzi di cannone ed una cinquantina di mor- 
ta}; è più del necessario per difendere la piazza: mi 
sembra pure che le provvigioni siano sufAcienti, poi- 
ché ne avete per dodicimila uomini por più di cento 
giorni. Voi avete a Mantova tre mortaj, a piastra, di 
grande portata ; sarebbe forse più conveniente man- 
darli a Venezia, e situarli dal lato del mare, tanto più 
che non ci vedo che cinque mortaj alla Gomer di do- 
dici pollici. A Venezia non ci ha che duecentomila 
libbre di polvere; forse non bastano; è ben vero che 
ci sono tre milioni di cartuccie per fanteria. Vedo dai 
quadri , che avete a Palmanova un milione di chi- 
logrammi di polvere ; Io ritengo un errore ; sareb- 
bero due milioni di libbro , vale a dire il doppio del 
necessario : se a Palmanova vi fossero realmente due 
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milioni di libbre di polvere, fatene trasportare la metà 
a Mantova; un tale approvvigionamento sarebbe as- 
surdo. Se vi sono ad Osopo quarantamila libbre di pol- 
vere, sono troppe; mandatene la metà a Mantova, poi- 
ché vi ha, oltre ciò, settecentomila cartuccie ; ventimila 
libbre basteranno. 

« Sarebbe cosa dolorosa, perdendo questa piazza, di 
perdervi insieme una provvista di polvere fuori di po- 
sto; vi sono colà tremilacinquecento palle da cannone 
da ventiquattro, e soli due pezzi di tale calibro; man- 
date a Mantova duemila di queste palle. A Peschiera 
novecento palle da cannone da ventiquattro non ba- 
stano. Prendetene dalle altre piazze ; a Peschiera ne 
occorrono tremila , poiché vi sono quattro pezzi di 
questo calibro. Settantainila chilogrammi di polvere a 
Peschiera sono soverchi; quarantamila devono bastare; 
„ ritirate quanto v’ha di troppo, e mandatelo a Mantova. 

« Tutte queste piccole piazze sono destinate a cadere ; 
bisogna dunque che provviste troppo grandi non cadano 
in pari tempo in potere del nemico. Venti pezzi di 
cannone non sono sufficienti per Legnago ; mettetene 
colà altri sei da ventiquattro ed otto da ventidue;in 
tutto, quattordici: neppure i mortaj sono in numero suf- 
ficiente; ne occorrono altri quattro. 

« Ventimila chilogrammi di polvere non bastano per 
Legnago ; raddoppiate questa provvigione. Ducentomila 
cartuccie non sono sufficienti; co ne vorrebbe un milione 
di più. Legnago ò una fortezza di deposito, in cui bi- 
sogna radunare molte cartuccie per l’armata. Mi pare 
che l’approvigionamento d’assedio di Legnago non sia 
abbastanza grande; mandate colà tutto quanto ritirerete 
da Osopo. Prendete a Venezia il milione di cartuccie 
necessario a Legnago ; voi potrete aver perduta Vene- 
zia ed avere Legnago. A Pizzighettone non vedo che 
cinquecentomila cartuccie; non sono bastanti, non come 
piazza, ma come deposito. In generale, avete troppe 
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cartuccie nelle località avanzate; un milione e cinque- 
centomila bastano per Venezia ; ripartite il resto fra 
Legnago e Pizzighettone. Fatemi conoscere la posizione 
dei forti di Verona sulla riva destra dell’Adige. Se 
si potessero occupare come posto di campagna , non 
sarebbero inutili. Voi non avete a Verona che venti- 
duemila cartuccie per fanteria ; non sono sufficienti ; 
ve ne abbisogna un milione. Il riassunto di tutto ciò 
si è, che l’Italia veDga divisa in tre parti: il paese 
fra l’ Isonzo e l’Adige, il paese fra l’Adige e l’Adda, 
ed il paese fra l’Adda ed il Piemonte. Perduta una 
battaglia, e di fronte ad un nemico superiore di forze, 
potreste essere respinto dietro l’Adige, ed allora i di- 
ciàssettemila fucili che avete a Venezia, ed i settemila 
che avete a Palmanova, vi diverrebbero inutili. Di quei di 
Palmanova potrà servirsene l’armata; ma diciassette- 
mila a Venezia sono troppi. Toglietene settemila. Avete 
tre milioni di cartuccie a Venezia e tre milioni a Pal- 
manova; toglietene un milione da Palmanova ed un 
milione da Venezia per porle di quà dell’Adige. Questi 
due milioni gioverebbero al nemico ; se vi ha a Pal- 
manova due milioni di libbre di polvere, è urgente di 
ritirarne la metà. Bisogna, dopo ciò , supporre che il 
nemico passi l’Adige e vi spinga sull’Adda, e sono al- 
lora necessarj a Pavia, o a Piacenza, fucili, cartuccie, 
c polvere; viene infine il Piemonte; ma esso non vi ri- 
guarda : il Piemonte si divide in due : Alessandria e 
Torino, Fenestrelle e Genova. Tutte le munizioni in 
Italia devono dunque essere divise in cinque parti , 
affinchè, dato che le comunicazioni venissero ad essere 
successivamente interrotte colle quattro prime, ri- 
manga ancora di che armare ed approvvigionare l’ul- 
tima parte. 

- Meditate questo idee, e conformatevi ad esse; ma 
date le vostre disposizioni gradatamente e senza pre- 
cipitazione. Pizzighettone è a’ miei occhi una piazza , 
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che vale solo qual deposito per le munizioni della terza 
posizione, le quali vi starebbero al sicuro da una sor- 
presa; cosa assai importante ». 


Napoleone ad Eugenio, da Otterode, 23 marzo 1807. 

» Mio figlio, voi non inserite nei vostri quadri della 
situazione, quel che i depositi debbono ricevere dalla 
riserva del 1806, dalla coscrizione e dalla riserva 
del 1807; e ciò li rende incompleti. La divisione Séras 
è composta di due battaglioni del 13.° di linea; non ri- 
mangono, pel 3.° battaglione, che 545 uomini: contate 
come da riceversi soli 125 coscritti; ma dimenticando 
i coscritti della riserva del 1806 , e quei della leva 
del 1807. 

« Ma il numero non fa, se i soldati non sono bene 
esercitati. Fateli manovrare, fateli tirare al bersaglio, 
abbiate cura della loro salute; su quest’ultimo argo- 
mento vi ho già scritto a lungo. In quanto ai vostri reg- 
gimenti di cavalleria, tutti devono contar mille uomini. 

« La riserva del 1807 ha già dato loro una gran- 
de quantità di reclute , che devono figurare nel vo- 
stro quadro del 15 marzo. Per i cavalli e per le selle 
ho fatto provvedere i corpi dei fondi che potevano es- 
sere necessarj ; quanto agli uomini, debbono esserci. La 
grande armata ha in Italia cinque depositi di cacciatori 
e quattro di corazzieri; vedo che il 14.° ha trecento- 
novanta cavalli ; non potreste sollecitar troppo le ri- 
monte, e man mano che potranno fornire 25 uomini , 
bisognerà metterli in via e mandarmeli. 

« Noi qua facciamo una guerra attivissima , e che 
consuma molti cavalli ; non avete bisogno di aspettar 
ordini per queste spedizioni; ogni quindici giorni fate 
partire cinquecento cavalli. 

« Scrivete su ciò a Parma. Non v’ ò reggimento di 
corazzieri, che non abbia in questo momento cinque- 
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cento uomini al deposito, e sono dati i fondi o gli or- 
dini perchè abbiano cavalli; sarà vostra colpa se, col 
primo di giugno , non avrete a cavallo duemila uomini 
del 16.° di cacciatori ed 8.° di ussari, invece de’ mille- 
trecento che avete; mille uomini del 24.° di cacciatori, 
in vece di quattrocento; tremila del 7.° 23.° e 30.° di 
dragoni, invece di millequattrocento ; mille del 14.° di 
cacciatori invece di trecento: avremo dunque settemila 
uomini di cavalleria, i quali, coi vostri duemila italiani, 
faranno novemila, e coi due depositi di dragoni del- 
l’armata di Napoli, diecimila cavalli. Se mi chiedete 
che cosa bisogna fare per giungere a questo risultato, 
vi risponderò: 

« Radunate i Consigli d’amministrazione, fate strin- 
gere contratti, confezionar selle; anticipate loro denaro, 
quantunque debbano averne in cassa: insomma, spin- 
geteli, perchè certamente hanno ricevuto degli ordini, 
e riceveranno del denaro dal signor Dejean, ma colla 
lentezza e le formalità inseparabili da una grande am- 
ministrazione. 11 numero di diecimila cavalli verrà di- 
minuito in causa dei due reggimenti italiani che vi ho 
domandati; ma il re di Napoli deve mandarvi due reg- 
gimenti francesi. Vi sarà certo una differenza tra l’ef- 
fettivo ed il presente sotto le armi, la quale ridurrà 
i diecimila uomini ad ottomila; ma ottomila uomini di 
cavalleria all’armata d’Italia bastano, e sono anzi una 
forza considerevole. Voi potete, per ubbidire ai miei or- 
dini, scrivere al generale Lacuée, onde fargli conoscere 
quanti coscritti occórrano effettivamente ai reggimenti, 
sopratutto a quelli di quattro battaglioni ». 


Napoleoni ad .Eugenia, da Otte rode, -21 marzo 1S07. 

« Mio figlio, vi fo le mie felicitazioni pel parto della 
principessa. Sono ansioso di saperla bene , e fuori di 
ogni pericolo ; spero che vostra figlia sarà buona ed 
Uem. del H. d' Haliti, voi. 111. 1!i 
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amabile quanto sua madre. Adesso dovete impegnar- 
vi ad avere l’anno venturo un maschio. Ciò che avete 
fatto per constatare la nascita della bambina va bene. 
Bisognerà che il guardasigilli spedisca l’ atto a Parigi, 
perchè venga inscritto nei registri della mia famiglia. 
Fatelo indirizzare al signor Cambacérès, a cui ho co- 
municati i miei desiderj . (Di proprio pugno) Date a 
vostra figlia il nome di Giuseppina ». 


Eujoiìj a Sapoltone, 27 marzo 1807. 

« Sire ! Ho ricevuto stamane i dispacci di V. M. 
del 12 marzo; ho dato subito gli ordini per la parten- 
za dei millesettecento uomini per l’armata di Napo i. 
Siccome, fra dieci o dodici giorni, conto di passare m 
rassegna la divisione Clausel e quella dei granatieri, 
vedrò in pari tempo i depositi della Dalmazia, affi 
di poter ragguagliare Y. M. sul tempo che i quarti bat- 
ta-Uoni del 5.°, 23.°, 60.° e 79». potranno raggiungere 
il loro 3.° battaglione. Allorché ciò potrà farsi, pren- 
derò "li ordini di lei , ma le chiederò 1’ autorizzazione 
di lasciare in deposito i quadri di due compagnie di 

òiascuno dei terzi e quarti battaglioni. Y. M. si lagna 
della debolezza del 9.° e 13.°; quest’ultimo stenta molto 
a rifarsi del suo lungo soggiorno in Italia; è il co [ 
che ha maggior gente all’ospedale; riguardo al 9 .prego 

V M a voler osservare , che questo reggimento è 1 
scio dell’ armata che abbia fornito i terzi 

euerra; epperciò il suo deposito è nullo, e non avrebbe 
a ricevere che centonove uomini per quest anno . 
scritto al consigliere di Stato Laeuée, che «^an- 
nunziato cinquecento uomini per a riserva- A evo 

pensato a cambiar i presidj, avvicinandosi lesUte Se 

V U ha nulla in contrario, i depositi dell armata di 
Napoli riprenderanno i loro posti al Reno e al B u i- 
cone, tali quali erano già stati da lei disposti. 1 d - 
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positi del 2.° corpo d’armata potrebbero esser collocati 
a Feltre, Belluno e Cesena. In questo modo, si trove- 
rebbero sempre a portata delle loro piazze rispettive. 
Tuttavia, sarà duopo che un reggimento occupi le 
piazze; ma lo si potrebbe mutare ogni quindici giorni, 
alternando tutti i reggimenti del 2.° corpo. I depositi 
italiani occuperanno Legnago , Peschiera e Mantova ; 
farò anzi, durante i tre mesi insalubri, surrogare da un 
battaglione di guardia nazionale quelli di Mantova , 
ehe collocherò al campo di Montechiaro; vi saranno, 
alla fine di giugno, delie baracche per quattro grossi 
battaglioni, ed alla fine , di settembre per quattro altri. 
V. M. non mi ha parlato di Venezia; credo sia, 
dopo Mantova, il peggior luogo per guarnigioni; oltrec- 
chè i corpi non v’ imparano nulla, nè a marciare, nè a 
manovrare: l’aria dell’estate vi è molto nociva, e credo 
.anzi indispensabile che V. M. si degni accordare U 
vino a questo presidio ». : : 

Napoi/one ad Eugenio, da Oeterode, 30 marzo 180*. , - 

4 

- f ’ .... 

' « Mio figlio, ho scritto al re di Napoli, che cerchi 

di rimandare in Italia il 6.° di cacciatori. Siccome 
questo reggimento deve essere portato a mille uomini, 
sarebbe difficile il poter ottener ciò a Napoli. 

• Vedo con piacere che il 27 de’ cacciatori ed il 4.* 
di linea sono partiti da Milano. Fate partire delle re- 
edute per la divisione italiana che è davanti a Colberg. 
Non avete fatto male a mandare il generale Severoli 
co’ suoi reggimenti ». 

t . , ; . . . ; . 

. . . . Napoleone ad Eugenio, ila Oslerode, SO maria HOT.- 


» Mio figlio, la divisione spagnuola che si trova in 
Etruria, si reca ad Augusta. Mandate qualcuno al ge- 
nerale elle la comanda , e fategli Conoscere che avete 
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ordine di accordarle passaggio, di nutrirla e trattarla 
bene durante la strada; che è destinata a formare 
un corpo d’osservazione nell’ Annover ; e ehe, se ne ha 
ricevuto l’ordine, si ponga immantinente in marcia, 
seguendo l’itinerario che gli manderete, per Veromi, 
Trento, Innspruck ed Augusta ». 


Napoleone ad Buffato, da Osterodi, 31 mano ISO". 

• 

« Mio figlio, riceverete gli ordini del maggior ge- 
nerale , che vi spedisce un corriere per farvi sapere , 
essere mia intenzione ehe, fra il 25 e il 30 aprile, le 
divisioni di Brescia e di Verona si trovino ad Augu- 
sta. I terzi battaglioni spediranno forti distaccamenti 
per completar subito questi quindici battaglioni, in guisa 
che ad Augusta abbiano presenti sotto le armi sedieimila 
uomini, ed un effettivo di diecisettemila a dieciottomila 
uomini ; in ragione di cenquaranta uomini per com- 
pagnia. Ho ordinato che il 93.° non abbia che due bat- 
taglioni , che tutti gli uomini disponibili dei terzi bat- 
taglioni siano versati nel primo, e che i quadri del 3.“ 
vadano a raggiungere il 4.° per attendervi Barrivo 
dei coscritti. Sulla leva che fo di ottantamila coscritti, 
ne destino ventitremila all’Italia, per riparare le sue 
perdite , e portare al completo i depositi di Napoli , 
i terzi e quarti battaglioni della divisione Duhesme-, i 
depositi del Friuli ecc. 

« Queste disposizioni devono rimanere segrete. Tostf- 
eliè avrete ricevuto il corriere del maggior generale, 
darete tutti i vostri ordini; farete distribuire alle truppe 
delle due divisioni quattro giorni di pane ; le porrete 
in marcia per la strada della Ròcca d’Anfo alla volta 
d’ Innspruck ; farete partire un commissario di guerra 
per preparare gli alloggi ed il pane ; farete anticipare 
a queste truppe un mese di soldo, affinchè, al loro pas- 
saggio pel Tirolo, paghino in danaro e non manchino 
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di nulla ; farete equipaggiare a Verona ventiquattro 
cannoni pel servizio di queste due divisioni ; ciascuna 
di queste due divisioni avrà un commissario di guerra; 
pel servizio dei pezzi d’artiglieria destinerete le com- 
pagnie del reggimento stesso, completate a centoventi 
uomini; vi aggiungerete pure una compagnia d’arti- 
glieria a cavallo. Avrete altresì, per ogni divisione, 
dieci cassoni da fanteria ben approvigionati , a cen- 
sessantamila cartuccie ciascuno ; darete ad esse degli 
ufficiali del genio ed una compagnia di zappatori con 
un migliajo d’utensili. Ciascuna divisione avrà buon 
uumero di chirurghi, e sei cassoni per portare tutti gli 
oggetti di ambulanza. Finalmente, avrete cura che ogni 
reggimento abbia con sò la sua quarta parte de’ chi- 
rurghi , ed ogni soldato abbia due paja di scarpe nel 
sacco. I generali, gli ajutanti generali, gli statimag- 
giori devono marciare come se le due divisioni aves- 
sero ad entrare in campagna ad Augusta. Avrete cura 
di far partire colle divisioni (o di farle raggiungere, 
se fossero già partite) cinque o seicento uomini di ca- 
valleria , che prenderete dai novo depositi di coraz- 
zieri e cacciatori i cui reggimenti sono alla grande 
armata, e dai depositi che trovansi in Italia. Avrete 
cura, finalmente, che non si conosca per istrada la si- 
tuazione delle truppe che passano. Farete esagerare le 
loro forze, e spargere che vanno a raggiungere la gran- 
de armata. Otto giorni dopo la partenza dei corpi , 
e quando non sarà piu possibile il dissimulare, farete 
mettere nelle gazzette, che quindici reggimenti di fan- 
teria di linea sono partiti per la grande armata, o stanno 
per essere surrogati da quindici altri che vengono di 
Francia , e la cui testa comincia a valicar le Alpi. 
Avrete cura che i cavalli siano ben bardati, che vi sia 
un carrettiere per ogni due cavalli , , e siccome sarà 
possibile aver per via altri cavalli , farete bene a far 
partire alcuni soldati del treno di più. Destinerete per 
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questo servizio lo stesso battaglione del tfeno. Se i 
miei depositi dei nove reggimenti non possono fornire 
i. seicento uomini, con cui dovete formare un reggimento 
di cavalleria provvisorio, farete partire i dragoni ita- 
liani, c li porrete sotto gli ordini del generale Boudet. 
Vi raccomando che si abbia gran cura di queste di- 
visioni , e non manchino di nulla. Lascio intatto il 
corpo del. Friuli; collocherete a Verona la divisione 
che si trova a Bassano ; vi chiamerete, come vi ho già 
ordinato, i terzi battaglioni del corpo del Friuli; i co- 
scritti che vi giungono, quelli che vi giungeranno, vi 
porranno presto in posiziono di ricomporre le divisioni 
di Bassano c di Brescia, e di portarle allo stesso nu- 
mero di battaglioni avuto fin qui. Ciò non potrà però 
effettuarsi che nel corso della state. Vi avevo ordinato 
di far partire per Napoli millecinquecento o milleotto- 
cento uomini; potete ommettere questa spedizione, onde 
esser in grado di assegnare alla divisione di Verona 
un maggior numero di coscritti. 

« Di mano in mano che questi giungeranno , chia- 
mato al vostro campo di Verona alcuni battaglioni de* 
depositi di Napoli, composti di 6 compagnie, lasciando 
tre compagnie al deposito. 

« Tutto mi fa credere che l’Austria voglia starsene 
tranquilla. Ad ogni modo , ciò che devesi far oggi, si 
è di spingere vivamente i lavori di Palmanova, Osopo 
e delle altre piazze forti. Finalmente, collocherete al 
campo di Verona il l.° di fanteria leggiera ed il 23.°. 
Noi) tarderò a mandar colà il 112.° Questi tre reggir 
menti potranno formare una divisione - ; aspetterò, per 
decidermi, che mi sottoponiate il vostro modo di ve- 
dere a tal riguardò. Portate la piò grande attenaiono 
alla rimonta dei dragoni. Se il re di Napoli ha man- 
dato un reggimento di dragoni napoletani , dirigeteli 
subito alla volta di Augusta. Qui da noi le cose cammi-? 
nano molto bene. Il rinforzo che domando non mi è 
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indispensabile , ma ho creduto utile d’aver uh corpo 
d’osservazione in seconda linea, oltre il corpo clic 
il maresciallo Bruno comanda ad Amburgo , e nucleo 
che il maresciallo Mortier tiene dinanzi a Stralsunda. 
Lèggerete nel Moniteur il mio messaggio al senato, e 
vedrete che ho formato trenta nuovi battaglioni, che 
potranno recarsi dovunque sarà necessario; d’altra 
parte, è probabile che due mesi non passeranno senza 
qualche gran fatto che deciderà la guerra. 

« Mandatemi, per mezzo di un ufficiale di statomag- 
giore, il quadro della situazione delle truppe, compren- 
dendovi 1’qrtiglieria, la fanteria; la cavalleria , è il 
loro armamento, vestiario e corredo. 

« So le strado, com’ ò forza prevedere, son infestate 
da briganti , i vostri ufficiali o corrieri nasconde- 
ranno i dispacci, cucendoli fra le suole dei loro stivali. 
Terrò qua, per una quindicina di giorni, il vostro aju- 
tante di campo D’Anthouard. La divisione italiana as- 
sedia Colberg; ha un po del ladro, ma in complesso nè 
sono abbastanza contento , e ne ricevo rapporti suf- 
ficientemente buoni. 

« Per comandare la divisione di Verona avete i go-. 
nerali Duhesme e Clausel; tuttavia, non tarderò a man- 
darvi un buon generale di divisione. Siccome potrebbe 
darsi che il corriere del maggior generale tardasse a 
giungervi o si smarrisse, m’appiglio al partito di man- 
darvi un duplicato dell’ ordine che ho dato al maggior 
generale , e che egli vi ha trasmesso per mezzo del 
corriere; se ricevete questo duplicato prima dell’ordine, 
eseguirete quel che esso prescrive ». 

Napoleone ad Eugenio, da Finkentlein, 5 aprile 1*07. 

« Mio figlio, ricevo il vostro quadro della situazione 
del 2 marzo, colle vostre lettere dell’ 8; ò necessario 
che mi mandiate ogni mese un quadro dell’armata ita- 
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liana, dettagliato come si usa in Francia, ond'io co- 
nosca la forza di ogni corpo. Speditemi un tal quadro 
il l.° di aprile; c redigetemi anche uno specchio della co- 
scrizione, identico a quello che mi compilano in Francia. 

- Vedo nei vostri quadri della situazione, che i de- 
positi di corazzieri della grande armata hanno ducento 
cavalli in Italia; li avrete senza dubbio fatti partire. 
Ora che le divisioni di Verona e di Brescia hanno la- 
sciato l’Italia, avrete collocato la divisione Clausel a 
Verona, o la divisione Duhesme a Brescia; e cesserà 
così l’ingombro di cui è lamentò. Non dubito che la 
divisione Clausel, la quale, al 2 marzo, non era 
che di tremila uomini , sarà in breve portata a sei- 
mila; e siccome la divisione Duhesme ò già di sei- 
mila uomini, avrete ben presto un corpo disponibile di 
dodicimila uomini, che, senza sguarnire le vostre posi- 
zioni, potrebbe recarsi dovunque fosse necessario; avrete 
senza dubbio assegnato alla divisione Clausel o Duhesme 
il l.° reggimento di fanteria leggiera od il 42.°. Vedo 
che T 81.°, che trovasi in Dalmazia, conta soli cinque- 
cento uomini per ciascuno de’ suoi battaglioni; scrivete 
al generale Marmont di riunire tutti gli uomini dispo- 
nibili del 2.° battaglione nel l.° , non esclusi gli am- 
malati; avrà cosi un bel battaglione di mille uomini 
presenti, e di milleduecento uomini all’ effettivo, e ri- 
manderà in Italia il quadro del 2.° battaglione. 

« A Costantinopoli tutto va per lo meglio; la squadra 
inglese, che aveva forzato L Dardanelli, fu costretta a 
tornare indietro. L’ entusiasmo è al colmo, o si spiega 
contro i nostri comuni nemici un’ energia che non avrei 
creduta ». 


Napoleone ad Eugenio, da Otl erode, 5 aprile 1807 . 


« Mio figlio , mi è cara la vostra lettera del 17 , 
eolia quale mi fate sapere che la principessa sta 
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bone. Non bisogna affrettarsi a battezzare la bambina. 
Fatemi conoscere come avete accomodato questa fac- 
cenda , e chi è il padrino e la madrina. Non dovete 
fare notificazioni; le ho fatte far dalla cancelleria di 
Parigi. 

. h (Di proprio pugno). Rincresco ad Augusta di non 
aver avuto un maschio? Ditele che quando si comin- 
cia con una figlia, si hanno almeno dodici maschi ». 

Napoleoni ad Eugenio, da Finkenetein, 4 aprili 1807. 


«< Mio figlio , mandate al generale Lauriston venti 
cinque oriuoli, del valore di due a dieci luigi; vale a 
dire, alcuni in oro e a ripetizione, altri d’argento. Que- 
sti oriuoli sono destinati a far regali ai Turchi. Man- 
datene venticinque eziandio al generale Marmont ». 

* t 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 7 aprile 1807. 

« Sire! Ho ricevuto le due lettere del 23 marzo, di 
cui mi ha onorato; e vi rilevai con viva compia- 
cenza che V. M. era soddisfatta del 15.° reggimento 
di cacciatori; lo sarà pure senza dubbio di tutti i corpi 
che hanno lasciato or ora l’Italia; soltanto il 3.° e 4. n 
di cacciatori avrebbero bisogno di sciabole; e quelle 
annunziate al generale Sorbier non sono ancora giunto ; 
ho anzi rinnovato ultimamente domande di sciabole per 
cavalleria e fanteria. Il ministro Dejean me ne ha 
promesse. Do subito le disposizioni opportune, affinchè, 
verso il 15 maggio, i luoghi malsani siano sgombrati. 
Ringrazio V. M. dei ragguagli che volle darmi a que- 
sto riguardo. 

« Gli ordini di V. M., per portare i reggimenti di 
cavalleria dell’ armata a mille cavalli, non possono as- 
solutamente avere una molto sollecita esecuzione. Da 
prego di credere che non si dormirà; ma non sono tanto 
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contento dell’attività della cavalleria, quanto lo sonò 
di quella delle altre armi. Le selle , gli elmi , i cuoj 
per gli stivali, non giungono mai, e, siccome il. dena- 
ro si fa pur esso aspettare, temo assai vi sarà ritardo. 
V. M. sembra spiacente del rapporto ricevuto da Na- 
poli sull’arrivo dei coscritti in berretti di servigio. 
Ella ne era stata avvertita dal rapporto relativo alla 
partenza di queste colonne, rapporto che ebbi l’onore 
di indirizzarle , annunziandole in pari tempo che si 
aspettavano gli sciakò da Lione; e questi non tarda- 
rono ad essere mandati alle colonne. Arriva la stessa 
cosa ad un buon terzo della divisione dei granatieri c 
volteggiatori. Prego Y. M. a volérmi dare un buon ge- 
nerale di brigata di cavalleria, di cui abbiamo bisogno 
, qua. La prego di voler pure far ordinare ad un gene- 
rale di divisione di recarsi in Dalmazia; il generale 
Marmont potrebbe, da un momento all’altro , averne 
bisogno. 11 generale Verdier mi assicura di aver rice- 
vuto l’ordine, da parte del re Giuseppe, di recarsi alla 
grande armata. L’armata d’Italia, in fatto di generali 
di divisione, ha appena il necessario *. 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 10 aprile 1807. 


« Sire ! Ho ricevuto le lettere del 29 marzo, di cui 
ella, mi ha onorato. Cercherò di trarre gradatamente 
dai depositi, quando i coscritti saran tutti arrivati, il 
partito più vantaggioso che sarà possibile. Riguardo 
alle riflessioni di V. M. sulle polveri e sui progettili , 
la prego di ricordarsi che ella ha fatto levare molte 
bocche da fuoco dalle piazze d’Italia, e che, pel mede- 
simo decreto , le polveri ed i projettili dovevano ri- 
manere in tutte le piazze ove si trovavano. 

« Ilo ricevuto stasera gli ordini del principe Ber- 
thier per far partire subito le divisioni Molitor e Bou- 
det per Augusta. Si spediscono in questo momento gli 
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ordini allo statomaggiore, ed un ufficialo ne sarà ap- 
portatore. Tutto quanto sarà disponibile dei reggi- 
menti di cavalleria, partiti per la grande armata, for- 
merà un grosso cbn voglio d’uomini montati , armati 
e corredati. Subito dopo , manderò mille o milledue- 
cento uomini dei quattro reggimenti di fanteria italiana. 

- Infine, nulla sarà trascurato per l’intera esecuzione 
degli ordini di V. M. 

« Non finirò senza ringraziare V. M. per la lettera 
piena di bontà, che degnava scrivermi a proposito del 
parto di mia moglie. 

« Ho qualche volta bisogno clic V. M. mi consoli ; 
sono troppo dolente d’ essere da sì lungo tempo lontana 
da lei, senza speranza di servire sotto i suoi ordini , 
e di esserle utile quanto desidero ». . 

napoleoni ad Eugenio, da Finkenilein. 12 aprile 1*01 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 27 marzo. 
Ho trattenuto il generale D’Anthouard, <3 l'ho mandato 
all’assedio di Danzica a prestar servigio nella sua 
qualità di generale d’artiglieria; di tal guisa, io no 
traggo giovamento, ed egli avrà il vantaggio di tenersi 
in esercizio e di acquistare esperienza. Riguardo al 
presidio di Venezia, il vino non serve a nulla. È meglio 
non tener colà soldati, 

» Oltre all’ aver bisogno di uomini, l’amore che porto 
ai miei soldati non mi lascia star quieto. Non lasciate 
a Venezia che Veneti, Dalmati ed Italiani. Quanto ai 
Francesi, risparmiatoli; l’aria insalubre è loro funesta ». 


Eugenio a Napoleone , da Padova, 18 aprili 1807. 

i 

« Sire! Ilo ricevuto soltanto jerigli ordini di V. M. 
del 3 aprile; tutto ò pronto per la partenza degli uf- 
ficiali del genio e dell’artiglieria. Ho mandato Sorbier 
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a Milano, dove prenderà i ducentomila franchi in 
oro, é, appena sarà di ritorno, partirà per la sua de- 
stinazione a Costantinopoli. Scriverò per di lui mezzo 
al generale Marmont; e porterà pure le istruzioni di 
V. M. al generale Sebastiani. Io sarò a Milano posdo- 
mani sera, c ventiquattr’ ore dopo trasmetterò a Y. M. 
le situazioni che mi ha domandato circa le due divi- 
sioni partite. 

« Mi prendo la libertà di raccomandare alla bontà 
della M. V. i generali Molitor e Boudet. Ebbi sempre 
a lodarmene sotto ogni aspetto. Yo a collocare la di- 
visione di granatieri a Brescia, dove si troverà bené. 
Ella non può immaginarsi quanto sia bella questa di- 
visione; ogni compagnia di granatieri e di volteggiatori 
ha da 10 fino a 20 soldati che hanno già fatto la guerra, 
ed il reggimento , fornito dai varj corpi dell’ armata 
d’Italia, conta 800 uomini di 3 e 4 anni di servizio; 
è proprio una superba divisione scelta; e lo spirito ne 
ò eccellente. 

« La divisione Clausel, che ha guadagnato assai dopo 
riunita, verrà aumentata di un battaglione di otto- 
cento uomini deH’8.° di fanteria leggiera , e d’un 
altro d’ ugual forza del 18.°; i quarti battaglioni del 
5.°, 11.°, 60.° e 79.° non possono assolutamente porsi 
in linea; non v’ha nei depositi quasi nessuno ufficiale 
atto a fare una campagna; ma, siccome quei reggimenti 
hanno magnifiche compagnie di granatieri, ordino clic 
queste si uniscano alla divisione dei granatieri di Du^ 
hesme, onde essa possa avere otto battaglioni di otto 
compagnie. Bisognerebbe che Y. M. avesse la bontà di 
rinforzarla colle compagnie scelte dei depositi che sono 
in Piemonte; vi unirò pure un forte battaglione di gra- 
natieri e volteggiatori italiani. , 

« Infine, rimane da organizzare una divisione, che 
potrà essere composta, se V. M. ha nulla in contrario, 
del l.° di fanteria leggiera, del 42.° di linea, del 112.°, 
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e di due battaglioni italiani, elio potrò formare nei de- 
positi. Questa divisione sarebbe collocata a Verona (la 
divisione Clausel trovandosi assai bene a Verona ed a 
Bussano); il 112.° non dovrebbe lasciare Alessandria che 
all’ultimo istante, essendo sempre utile nel Piemonte 
la presenza d’un reggimento. Se ella approva queste 
idee, vorrà degnarsi di darmi i suoi ordini, e di inviarmi 
un buon generale di divisione, ed uno o due di brigata ». 

Napoleone ad Eugenio, da Frnkentlein, 21 aprile 1X07. 


- Mio figlio, ordino a due battaglioni del reggimento 
d’ Isemborgo di recarsi a Civitavecchia; ciò vi porrà 
in condizione di poter far ritornare il battaglione bre- 
sciano e la cavalleria annoverese. Fo sapere al re di Na- 
poli, che il terzo battaglione d’Isemborgo Sta per recarsi 
aneli’ esso a Civitavecchia, il che gli permetterà di col- 
locare a Gaeta uno dei battaglioni di questo reggimento, 
rinviandovi in cambio un reggimento italiano. Non sono 
punto contento dell’andamento della leva nel Regno 
d'Italia. Come completerete i vostri quadri? Quattro dei 
vostri reggimenti sono all’armata, il quinto arriva; 
voi avete dunque altri tre reggimenti, che dovrebbero 
darmi dodicimila uomini sotto le armi , e che non m® 
ne danno quattromila. Fate capire agli Italiani, che è 
venuto il momento di formare un esercito nazionale^ 
Le truppe italiane che ho qua , si battono bene, e n® 
sono assai contento ». 


Napoleone ai Nagenio.da FinkimUin, 24 aprile 1807. 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 10 aprile; vedo 
con gran piacere che le divisioni Boudet e Molitor 
saranno giunte ad Augusta. Non avevate ancor rice- 
vuta la lettera che vi ho scritto su tale argomento. 
Vi raccomando di far partirò, ogni otto giorni , forti 
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distaccamenti dei terzi battaglioni e degli uomini che 
escono dagli spedali ». 

Eugenio a napoleone, da Milano, 24 aprile IfKVJ. 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle il quadro della si- 
tuazione della sua armata d’Italia; vi unisco quelli spe- 
ciali delle divisioni Molitor e Boudet. Se V. M. non 
affida la divisione, che sta per formarsi a Verona, al 
generale Grenier od al generale Chabot, la pregherò di 
mandarmi un buon generale di divisione per coman- 
darla. L’armata d’Italia ha pur essa bisogno di tre o 
quattro generali di brigata; e sopratutto d’uno di ca- 
valleria. In caso che V. M. facesse qualche promozione 
nell’armata d’Italia, la prego di non dimenticare l’a- 
jutanto maggiore Porson, di cui sono assai contento ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 24 aprile 180". 

« Sire! Avendo ella avuto la bontà di disporre per 
qualche tempo di due de’ miei aj utanti di campo, sarei 
troppo indiscreto se la pregassi di autorizzarmi a pren- 
derne due nell’armata italiana? Questo numero non 
sarebbe soverchio, giacché, attesa la lontananza da 
V. M., potrei allora mandarle più soventi un ufficiale, 
e, per tal meìSzo, aver più frequentemente sue notizie ». 

« 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 29 aprile ISO"!. 


« Sire! Sembra-che V. M. ritenga che i depositi delle 
truppe a cavallo, esistenti nel suo Regno d’Italia, pos- 
sano, ogni venti o trenta giorni, fornire distaccamenti 
per alimentare i rispettivi reggimenti. Debbo informare 
V. M., che il 3.° di cacciatori non ha ricevuto che il 
19 di questo mese l’ordine di acquistare dei cavalli 
per giungere ai mille; e che il 24.° della stessa arma 
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non l’ha ancor ricevuto. I cavalli non possono acqui- 
starsi che in Normandia, nelle Ardenne o nell’ Alver- 
nia; bisogna mandar colà uomini di questi reggi- 
menti per le rimonto; e cosi questi due corpi non pos- 
sono dar nulla sin da qui a quattro mesi. I reggimenti 
di corazzieri sono costretti a mandar uomini fino a 
Metz per prendervi i cavalli. I reggimenti di dra- 
goni non trovano cavalli che in Normandia , poiché 
la Germania non ne fornisce quasi più; le selle , le 
briglie, i cuoj da stivali, i panni, per i depositi di ca- 
valleria, vengono da Lione, e da luoghi più lontani (il 
21.° di dragoni aspetta le sue selle da Parigi). Mi prendo 
la libertà di chiedere a V. M., se non reputerebbe con- 
veniente di far rientrare in Francia i depositi dei reg- 
gimenti di cavalleria che sono alla grande armata. 
Questa misura, qualora non avversi le viste di V. M., 
ravvicinerebbe i depositi, se non ai loro corpi, almeno 
ai luoghi da dove traggono quanto loro occorre ; con ciò 
si affretterebbe forse di un pajo di mesi il tempo in cui 
potranno fornire dei distaccamenti. Il solo desiderio di 
meglio servire V. M. mi fa prendere la libertà di sot- 
toporle queste osservazioni ». 

Kugenit a Xapoltont, da Milana, 6 maggio 1S07. ■ . 

« Sire ! Ho eseguito gli ordini di V. M. scrivendo 
al generale Marmont di rimandar in Italia il rima- 
nente del quadro del 2.° battaglione dell’ 81.®, comple- 
tato che abbia il l.° battaglione all’effettivo di mille 
a millcccnto uomini. 

* » Questo reggimento stette per lungo tempo disse- 
minato , e avrò quindi bisogno di tenerlo riunito^ per 
qualche settima, naal suo deposito ; esso potrebbe cosi, 
due mesi dopo il suo arrivo, avere due bei battaglioni 
di guerra; il che porterebbe la divisione, che si forma 
a» Verona.-a quattro reggimenti; cioè, il l.° di fanteria 
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leggiera, il 112.°, 81.° o 42.° di linea. Colmerò tosto 
quest’ amanco dell’armata di Dalmazia collo spedire 
ottocento uomini del 60.° reggimento e trecento uo- 
mini dei cacciatori bresciani, ovvero con una colonna 
di millecinquecento a milleseicento uomini, composta dei 
distaccamenti di tutti i corpi che si trovano in Dalmazia. 

« Se V. M. approvasse quest’idea, l’armata d’Italia 
ci guadagnerebbe, e l’armata di Dalmazia, non perdendo 
elio un quadro e la forza di un battaglione, rinforze- 
rebbe tutti gli altri* Aspetto gli ordini di lei ». • 

> 

Napoleone ad Eugenio, da Finkemtein, 6 maggio 1S07. 


« Mio lìglio, riceverete dal maggior generale l’ordine 
di far partire l’ultimo reggimento di dragoni italiani 
che avete in Italia, col 14.° reggimento di cacciatori, 
completati l’uno e l’altro a seicento cavalli: si recheran- 
no ad Augusta con nove pezzi di cannone, di cui tre di 
artiglieria volante: -quest’ artiglieria, uomini , mate-r 
riale e cavalli, sarò italiana. Farete ugualmente partire 
una quarantina di zappatori per la compagnia della di- 
visione italiana che trovasi all’assedio di Colberg, ri- 
dotta ad ottanta uomini. Ritengo che, col 30 maggio, 
tutto ciò sarà giunto ad Augusta. Se i due reggimenti 
di cavalleria non hanno seicento cavalli, non v’è alcun 
inconveniente a mandarne soli quattrocento, purché i 
rimanenti ducento uomini vengano a piedi, colle loro 
selle e ben armati. Se mancassero d’armi, avrete cura 
d’ informarmene , affinchè ne trovino a Magdeborgo. 
Tuttavia, curate che essi siano nel miglior stato pos- 
sibile. Questi due reggimenti saranno surrogati dai due 
reggimenti di cavalleria che il re di Napoli vi manda. 
Osservo nel vostro quadro della situazione del 1.® d’a- 
prile, che la divisione Clausel non ha che cinque batta-, 
glioni. Aggiungete ad essa il 4.° battaglione del 60.“, 
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il 4.° del 23.°, il 4,° del 79.°, il 4.° dell’ 11. 0 , il 4.» 
del 5.°, con che avrà dieci battaglioni. 

“ Potreste comporli di sette compagnie ciascuno; ed 
in allora quattro compagnie rimarrebbero al deposito: 
con quanto esiste ai depositi, e colla leva che sta per 
giungervi , questi dieci battaglioni vi daranno presto 
una divisione di sette ad ottomila uomini. 

« Potete o dovete aumentare considerevolmente la 
divisione Duhesme. L’8.°, il 18.° ed il 3.° di fanteria 
leggiera potrebbero fornir ciascuno un piccolo bat- 
taglione di sei compagnie, formanti un effettivo di set- 
tecentoventi uomini. L’81,° potrebbe far lo stesso. 

“ I depositi del regno di Napoli, che vi forniscono 
due compagnie, potrebbero fòrnirveno quale quattro, 
quale sei; cosi potreste aumentare questa divisione fino 
ad otto o diecimila uomini. Il l.° di fanteria leggiera, 
il 42.° ed il 112.° fornirebbero la base d’una 5.“ di- 
visione. Spero che nel corso di giugno la divisione 
Séras avrà diecimila uomini presenti sotto le armi ; la 
divisione Broussier ottomila ; la divisione Clausel set- 
temila; la divisione Duhesme da ottomila a diecimila; 
e la 5.“ divisione seimila; dimodoché avrete quaranta- 
cinquemila uomini di fanteria, vale a dire, fra fanteria, 
cavalleria, artiglieria, un’armata di cinquantamila uo- 
mini presenti sotto le armi, e di sessantamila com- 
prendendovi l’armata del generalo Marmont. 

« In caso di avvenimenti, sareste rinforzato da dodi- 
cimila uomini che tengo nel mezzogiorno della Francia, 
con elio avreste un’armata di settantaduemila uomini, 
ehe,coadjuvata dalle vostre fortezze, sarebbe rispettabile. 
Ma, a tal uopo, occorre che v’occupiate senza posa ad 
istruire le vostre truppe, a surrogare gli ufficiali che 
non sono piti atti al servizio, a congedare i riformati, 
e a mettere infine ogni cosa in buon assetto. I terzi e 
quarti battaglioni dei sette reggimenti dame fatti venire 
alla grande armata, che fanno parte del corpo d’osserva- 
Mtm- <1.1 R. (C Uj ,! a, vo*. HI. 1" 
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zionc e compongono le divisioni Boudet e Molitor, vi 
daranno altresì sette piccoli battaglioni, che potrebbero 
completare una delle vostre cinque divisioni. In quanto 
all’ artiglieria , voi avete mandato sedici bocche da 
fuoco; bisogna tosto surrogarle nei vostri parchi. Vedo 
dal vostro quadro della situazione del l.° aprile, che 
avete al 2.° corpo seicento cavalli e settecento uomini 
del treno d’artiglieria; avete quindi soldati del treno 
per altri cento cavalli; al 4.° battaglione principale del 
treno , al 4.° battaglione bis , al 7.° principale sonvi 
circa millecinquecento uomini e duemila cavalli; avete 
dunque circa tremila cavalli francesi del treno. Sono 
molti più di quanti sieno mai stati in Italia; e pareg- 
giano i vostri bisogni. Non ho potuto veder bene, sul 
vostro quadro della situazione, quel che il treno d’ar- 
tiglieria italiana novera in uomini ed in cavalli ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 6 maggio 1807. 


•« Sire! Le ultime informazioni venuteci dall’Austria 
annunziano l’arrivo a Klagenfurth di tre reggimenti 
di fanteria ; tre reggimenti di ussari vi erano puro 
aspettati. 

« Alcuni lavori furono di fresco intrapresi nei forni di 
Villach; nella qual città furono straordinariamente riem- 
piuti alcuni magazzini; c cosi pure a Gorizia, Trieste e 
Lubiana. La spedizione austriaca, destinata ad occupar 
Catturo, è rientrata a Trieste su trentasette bastimenti 
di trasporto. Infine, alcune lettere parlano d’una in- 
surrezione che sarebbe scoppiata nell’antica provincia 
di Fiume; parrebbe accordata coi Serbi. Vi furono spe- 
dite delle truppe dall’ Ungheria a marcia forzata. 

« Ricevo all’istante una lettera da Ancona, che an- 
nunzia in vista, alla data del 2 maggio, da 30 a 40 
navi , di cui 3 sembrano vascelli o fregate. Credetti 
dapprima fossero i trasporti austriaci che rientra- 
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vano a Trieste ; ma i rapporti del Friuli recano che 
questo convoglio vi era già arrivato il 27 aprile. 

« Ho, per ogni evento, ordinato al generale Buchet 
di recarsi ad Ancona, onde ispezionare quella piazza e 
ragguagliarmi del suo stato attuale di difesa. Deve as- 
sicurarsi dell’esecuzione dei mici antichi ordini , che 
obbligavano il Governo Romano ad aver sempre, nelle 
piazze d’Ancona e di Civitavecchia, munizioni da bocca 
per due mesi. Del l’esto , credo sia questo un falso 
allarme ». 


Eugenio a Napoleone, da Mila no, 6 maggia IfeO". 


» Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle un rapporto, che 
ho fatto redigere dal generale Charpentier, in risposta 
ai reclami dell’armata di Napoli circa T ultima colonna 
di coscritti che furono colà mandati. V. M. vedrà chia- 
ramente il conto dei quattromilasottecento uomini posti 
in marcia dietro i suoi comandi. Ho dato gli ordini 
più severi circa ai disertori , parte dei quali furono 
arruolati nei cacciatori annovoresi. Sono lieto che V. 
M. m’abbia autorizzato a far ritornare questo corpo 
dallo Stato Romano. Ho motivo di lagnarmi del suo 
-capo, E...., sopratutto in fatto di contabilità; qua 
sarà sorvegliato più davvicino. In quanto al modo con 
cui i soldati di passaggio sono trattati nello Stato 
Romano, ho scritto al signor Alquier, affinchè reclami 
contro i cattivi alloggi e somministrazioni. Ho creduto 
mio debito il dare questi dettagli a V. M ». 


No po icori f ad Eugenio, da Finkenttein, ' maggia ISO’. 


« Mio figlio, vedo dal vostro quadro della situazione 
del 15 aprile, che avete, nei depositi dei cinque reg- 
gimenti di cacciatori e dei quattro reggimenti di co- 
razzieri che sono presso la grande armata, buona co- 
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]>ia d’uomini e di cavalli disponibili. Vedrete dall’or- 
dine di cui vi unisco copia , che ne ho composto un 
reggimento provvisorio; scrivete, al generale Perignon 
del 6.° di corazzieri che ò a Parma , ed impiegate la 
maggior attività nella formazione di questo reggimento 
provvisorio. Togliete di vostra propria autorità tutti i 
piccoli ostacoli, onde esso possa partire senza indugio ». 

napoleone ad Eugenio, da Finlynitei *i, 1 maggio ISO". 


« Mio figlio, ricevo la vostra del 21 aprile. 11 ge- 
nerale Poitevin domanda quattro milioni e trecento- 
mila franchi. Nulla di piti naturale ; egli non vede che 
la Dalmazia. È mia intenzione di spender nulla a Se- 
benico , Spalatro , Traw , Glissa , e non voglio spen- 
dere che a Zara. È in questo senso che scriverete al 
generale Poitevin , e dovete regolare le vostre spese 
in modo , da non eccedere a Zara quel che ho fissato 
per l’ annata. Se si volesse dar retta al genio , non 
basterebbero dieci milioni; ma qual bisogno ho io di 
far lavorare a fortezze che si trovano sulle frontiere 
della Turchia , mentre regna sì buon accordo fra me 
e i Turchi? Qual bisogno ho io di averne tante lungo 
il litorale, mentre voglio conservarne una sola, e que- 
sta è Zara? » 

Eugenio a napoleone, da Milano, 10 maggio 1S07. 


» Sire! Ho l’onore d’ informarla che ho richiamato 

da Civitavecchia il generale M Quest’ufficiale si è 

condotto indegnamente ; commise avanie a danno del 
paese, dei bastimenti stranieri, e anche del commercio 
francese nello Stato Romano. 

« L’ambasciatore Alquier mi chiese ufficialmente giu- 
stizia, e a tal uopo mi mandò persino il suo segretario 
di legazione. Questi mi rimise documenti contro il genc- 
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vale , die provano il tono insolente che aveva preso 
verso l’ ambasciatore di V. M. Avendo sempre avuto 
di che lagnarmi del generale M...., e la sua riputa- 
zione all’armata essendo delle piti cattive, lo manderò 
in Piemonte appena arrivi a Milano, e lo porrò a di- 
sposizione del ministro della guerra del suo Impero. 
Se V. M. non destituisce il generale M...., gioverà 
però sempre il non impiegarlo all’ armata. Il suo vero 
posto, qualora conservi il suo grado, è all’interno. 

« Spero che V. M. non disapprovi la mia condotta » . 


Napoleone ad Eugenio, da Finkenstein, IO maggio 1807. 


« Mio figlio , ricevo le vostre lettere del 18 aprile. 
Non approvo alcun movimento nell’Italia e nella Dal- 
mazia. Bisogna evitare di far passar truppe sul ter- 
ritorio austriaco, per non dar luogo a reclami o a in- 
convenienti. Dall’ ultimo quadro della situazione che 
mi avete mandato, ho veduto che i depositi di caval- 
leria che sono in Italia , hanno molti cavalli. Vi ho 
detto di farne un reggimento provvisorio. Desidero 
pure, mandiate a Potsdam un centinajo d’uomini a 
piedi di ciascun reggimento; troveranno là i cavalli. 

« È mio sistema di non cambiar mai di posto i de- 
positi. Non cambierò dunque quello dei depositi dei 
cinque reggimenti che si trovano alla grande armata. 
Bisogna che gli ussari ed i cacciatori acquistino dei 
cavalli in Croazia e in Dalmazia. D’ altra parte, qualora 
mi mandiate esatti i quadri della situazione dell’armata, 
farò venire a Potsdam gli uomini che mancassero di 
cavalli, e li avranno colà ; ma abbiate cura che tutti gli 
uomini a piedi vengano colle loro selle e le briglie ». 

Napoleone ad Eugenio, da Finkenitein, il maggio 1807. 

« Mio figlio, vedo che la mia armata italiana si com- 
pone , secondo il quadro della situazione che m’avete 
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irasmesso il 7 aprile , di cinque reggimenti di linea, 
di due reggimenti di fanteria leggiera, e di tre reggi- 
menti di cavalleria. I sette reggimenti di fanteria do- 
vrebbero dare 21 battaglioni, con un effettivo di venti- 
qviattromila uomini; e quest’effettivo non è invece che 
di sedicimila. I vostri tre reggimenti di cavalleria do- 
vrebbero avere un effettivo di tremila uomini, e non 
ne hanno invece che mille e seicento. Mancano dun- 
que settemila e settecento uomini di fanteria , e mil- 
lequattrocento di cavalleria ». 


Napoleone ad Eugenio da Finkenslein, 18 maggio 1801. 


» Mio figlio, ricevo le vostre lettere del 5 e 6 mag- 
gio. Non vedo ostacoli a che il generalo Ottavi passi 
al servizio di Napoli. Potrete fare quanto reputerete 
piti opportuno pel battesimo della principessa Giusep- 
pina. Ho letto la vostra lettera al papa ; la trovai 
molto bella ; ma dubito produca qualche effetto , per- 
chè quella gente è inetta piti di quanto si possa im- 
maginare ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 18 maggio 1807. 

« Sire! Ho ricevuti ed eseguiti gli ordini di V. M. 
del 5 , 6 e 7 maggio. Il 14.° di cacciatori , i dragoni 
Napoleone, nove pezzi d’artiglieria italiana ben equi- 
paggiati e muniti, una compagnia di pontonieri, una 
compagnia d’artiglieria volante, ed una compagnia di 
zappatori, partono dal loro rispettivo presidio per re- 
carsi ad Augusta. Il generale Bessières imprende l’or- 
gonizzazione del reggimento provvisorio di cavalleria. 
Egli parte per far il giro dei depositi indicati ; questo 
reggimento sarà ben presto a Brescia, e spero di an- 
dare a passarlo in rassegna fra una quindicina di giorni. 
Scrivo al maresciallo Bcrthier per prevenirlo dell’ ese- 
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cuzione de’ suoi ordini, e per informarlo che, fra tre 
settimane, farò partire per la divisione italiana un reg- 
gimento provvisorio di fanteria, preso nei depositi del 4.° 
corpo, cioè: il l.° battaglione sarà composto dei gra- 
natieri, volteggiatori, e di due compagnie d’archihusieri 
del l.° e 2.° di fanteria leggiera ; il 2.° battaglione , 
composto come il precedente , verrà tolto dal l.° e’ 
dal 4.° di linea. 

« Metterò in via, al tempo medesimo, uno squadro- 
ne di dragoni Regina , ed uno di dragoni Napoleone. 
Prego V. M. di voler ordinare che gli ufficiali ecce- 
denti dei battaglioni di guerra della divisione italiana 
siano restituiti ai loro depositi, perchè ne ho bisogno, 
e non mi sono rimandati. 

« Giusta gli ordini di V. M., verrà aumentata la divi- 
sione Clausel; verso la metà di giugno essa si comporrà, 
lo spero, di ottomila uomini; quella del generale Duhes- 
me sarà sempre tenuta completa a seimila. Essendo 
una divisione scelta , non le si posson guari aggiun- 
gere altre truppe ; ma la divisione di Verona sarà 
facilmente portata ad ottomila uomini, perchè sto per 
aggiungerle i terzi battaglioni del 20.° e 62.° di linea, 
ed il 3.° battaglione formato da sei compagnie del 3." 
di fanteria leggiera; il che, unito al l.° di fanteria di 
linea, ed al 42.° 112.° e 81.° (qualora V. M. me 
lo conceda per intiero) farà una bella divisione di 
dieci battaglioni. Aspetto che piaccia a V. M. desti- 
nare un buon generale per comandarla. Ve ne sono 
quattro che mi chiesero di essere impiegati attiva- 
mente ; sono i generali : Lechi , che trovasi nello sue 
terre; Chabot, comandante la riserva; Grenier, gover- 
natore di Mantova; Miollis, governatore a Venezia. 

« Mi limito ad indicarli a V. M., perchè sono anti- 
cipatamente sicuro che ella vorrà sceglierne uno di 
vaglia ». 
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Napoleone ad Eugenio, da finlti«N<fei)i IO maggio ISO". 


- Mio figlio, fate partire per Augusta la legione an- 
noverese a cavallo ». 


Napoleone ad Eugenio, da Finkentlcin, £0 maggio ISO". 


« Mio figlio, piti di cento Bresciani disertarono dai 
reggimenti italiani nel transitare pel Tirolo. Bisogna 
dunque farli arrestare e rimandarli ai corpi ». 


Napoleone ad Eugenio, da Finkentlcin, 28 maggio IhO". 


•• Mio figlio, troverete qui unita la copia d’una cir- 
colare ai vescovi d’Italia, che il ministro dei culti vi 
spedirà ufficialmente, e curerete che si celebrino pre- 
ghiere in tutto il Regno. Farete pubblicare in tutti i 
vostri giornali le qui unite notizie di Costantinopoli. 
Bisogna contraddire di frequente le male voci, che gli 
agenti dell’ Inghilterra e della Russia si compiacciono 
diffondere ». 

Napoleone ai Eugenio , da Finkentlcin, 28 maggio 1801 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 10 maggio ; con- 
verrà facciate tenere al ministro Dejean tutti i do- 
cumenti che avete , a carico del generale M. . . . ; 1’ ho 
fatto sospendere dalle sue funzioni fintantoché il Con- 
siglio di Stato abbia giudicato. Tutto quanto il si- 
gnor David vi scrive dalla Bosnia, è falso. I Serbi 
sono battuti dapertutto al paro dei Russi. Cosi, questa 
specie di tempesta è affatto dissipata. I Russi retro- 
cessero più che trenta leghe nella Valachia, eppure il 
granvisir non era ancor giunto; ora questi ò arrivato 
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colà; non v’ha dunque piti nulla a temere da quella 
gente. Le mie lettere da Widdin sono del l.° maggio. 

« Fate contraddire nei giornali d’Italia tutte le false 
notizie che si spandono circa la Turchia, e fate inserire 
la nota qui unita ». 

Napoleone ai Eugenio, da Finkenelein, 29 maggio 1807. 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 18. Non 
si può por l’occhio sul generale Lochi, non potendosi 
contare nò sulla sua probità nò sulla sua fedeltà. 

« Avrete sempre tempo; bisogna lasciare ancora il 
generale Miollis a Venezia. È però uomo capacissimo 
di comandare una divisione; e così pure il generale 
Grenier. Frattanto, i generali che comandano la divi- 
sione di Verona bastano per istruirla ». 


Eugenio a Napoleone, da Verona, 51 maggio ISO". 


“ Sire! Le piogge continue mi avevano impedito, 
al tempo del mio ultimo viaggio a Venezia, di vedere 
in dettaglio la divisione Clausel. L’ho passata, in questi 
giorni,' in rassegna e l’ho fatta manovrare. Essa va 
molto bene, e ne sono rimasto assai soddisfatto, avuto 
riflesso al poco tempo da che si trova costituita; V. M. 
vorrà ricordare, che è composta soltanto dei terzi bat- 
taglioni dell’ esercito di Dalmazia. Alla fine di giugno, 
la completerò ad otto battaglioni, mandandoci il terzo 
dell’8.°, il quale, pel ritorno dei prigionieri di Curzola, 
potrà formare un bel battaglione di ottocento uomini. 
Infine, posso assicurare V. M. , che questa divisione 
sarà, al l.° luglio, forte di ben ottomila uomini. 

« Vedrò domani la divisione che si ò formata qua ; 
e ne ragguaglierò V. M. Nel corso di giugno, potrò 
unire a questa divisione i terzi battaglioni del 20.° e 
62.° di linea. 
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- Ritornando a Milano, conto di vedere la divisione 
di dragoni, eie piazze di Legnago c Mantova. Aspetterò 
che i grandi calori siano passati per rivedere il corpo 
d’armata del Friuli e di Palmanova; da cinque mesi 
non sono stato colà ». 


Napoleone ad Eugenio, da Tiltitt, 20 giugno 1807. 


,« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 2 giugno; 
avrete ricevuto il bullettino della battaglia di Friedland, 
che ba deciso, credo, la contesa attuale, e che è splen- 
dida quanto quello di Marengo, d’Austerlitz e di Jena. 

« P. S. Fate cantare un Te Deutn ». 

Napoleone ad Eugenio, da Tiliilt, 23 giugno 1807. 

« Mio figlio, essendo il generale Teulié rimasto gra- 
vemente ferito davanti Colberg, è indispensabile di 
mandare un altro generale per comandare la divisione 
italiana; desidero sia il generale Pino; fate altresì par- 
tire ottocento nuove reclute per riparare le perdite che i 
reggimenti hanno fatto. Il posto di capitano della guardia 
d’onore non è tale che possa dar luogo a dimissioni; 
bisognerà quindi ternate quelli che avete ». 

Napoleone ad Eugenio, da Tiliilt, 24 giugno 1807. 

» Mio figlio, vi accludo copia dell’ armistizio che ho 
concluso coll’imperatore Alessandro; ne conchiuderò 
uno quest’oggi colla Prussia; aspetto, a quest’uopo, 
il maresciallo Kalkreuth. Potete pubblicare quest’ar- 
mistizio sui giornali; mandatene copia, per mezzo di 
un corriere straordinario, al re di Napoli ». 


Napoleone ad Eugenio, da Tiliilt, 26 giugno 1807. 


« Mio figlio, il vostro ajutante di campo, che ha 
veduto ciò che si fa da queste parti, potrà darvene conto. 
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•< Ho avuto jeri un abboccamento coll’ imperatore 
Alessandro, che pranza quest’oggi da me. Ebbi oggi 
un abboccamento col re di Prussia. Partecipate , ve no 
prego, queste notizie al re di Napoli ». 


Napoleone ad Eugenio, ila Tileid, 37 giugno 1807. 

« Mio figlio, ho conchiuso un armistizio coll’impe- 
ratore di Russia. Il vostro ajutante di campo, essendo 
stato testimonio di quanto si ò fatto , ve ne raggua- 
glierà. Farete partire l’ufficiale russo, che accompagna 
il vostro ajutante di campo, sopra un brigantino od una 
fregata, per portar gli ordini dell’ imperatore di Russia 
a Corfh ed all’ ammiraglio russo. L’ imperatore ordina 
a tutti i suoi vascelli di cessare ogni ostilità contro 
le bandiere francese, italiana e napoletana; è mia in- 
tenzione che , se bastimenti russi entrassero nei miei 
porti d’ Italia, e chiedessero rifornirsi di vittovaglie , 
abbiate a soddisfare ogni loro domanda, sia mediante 
pagamento, sia tenendone nota particolare ». 

Napoleone ad Eugenio, da Tileill, * luglio 1807. 

- Mio figlio , sui cantieri di Venezia si misero in 
costruzione tre vascelli per conto della Francia. Credo 
d’aver ordinato, che due vascelli fossero pure posti su 
cantiere per conto del mio Regno d’ Italia. Essendo 
probabile che la guerra sul continente sia ben presto 
terminata , fa duopo prendiate lo vostre misure per 
aver qualcuno di questi vascelli in mare , onde poter 
signoreggiare l’Adriatico. Gli Inglesi non vi hanno che 
fregate. Se giungete a porre soltanto due vascelli in 
mare, sarete padrone di questo bacino. Sappiatemi dun- 
que dire quando avrò due vascelli in rada a Venezia, 
sia per conto della Francia, sia per conto del mio Re- 
gno d’Italia. Avete voi alberi, vele, cordaggi, àncore, 
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cannoni ? Tutto ciò comincia oggi' a pigliare grande 
importanza; fatemi pure conoscere a che punto sono i_ 
vascelli da settantaquattro che si fanno a Venezia , e 
quando potranno uscire ed andar a porsi in rada. Fa- 
temi conoscere la situazione delle forze che si tro- 
vano nell’Adriatico , senza contare le forze inglesi. 
Potrebbe darsi che io avessi in breve a prender pos- 
sesso di Cattaro. Le tre fregate che ho a Venezia, sa- 
rebbero capaci di proteggere i bastimenti che, portas- 
sero a Cattaro munizioni da guerra e da bocca, senza 
aver nulla a temere dalle forze superiori inglesi? 

« Bisognerà, d’ ora innanzi, occuparsi molto della ma- 
rina ». 


Napoleone ad Eugenio, da TiUitl, 3 luglio 1807. 


« Mio figlio, ho veduto con molto piacere le strade 
carrozzabili che il generale Marmont ha fatto costrurre 
fino a Ragusi (1). Bisognerà continuarle fino a Cat- 
taro. Ritengo queste strade praticabili per le artiglierie. 
È pure cosa per me di molta importanza il sapere se 
Pietole è terminato. Vi ho, credo, chiesto un rapporto 
sulle fortificazioni di Venezia e sui lavori necessarj a 
far sì , che qualche bastimento da 74 possa uscirò in 
rada ». 


Napoleone ad Eugenio . da Tiltill, 6 luglio 1807. 


« Mio figlio , ho ricevuto le vostre lettere del 24 
giugno. Avete fatto molto male a mandare in Dalmazia 

(1) A proposito ili queste strade, l'Imperatore, appena giunto a Sainl- 
Cloud, scrisse , il 21 dello stesso mese di luglio , al ministro direttore 
Dejean : *■ Signor Dejean, manifestale al generale Marmont la mia sod- 
« disfazione per le strade che ha fatto fare in Dalmazia. Fui mollo sod- 
« disfatto di questa prova del suo zelo. Possono accader circostanza 
•< che le rendano utili ». 
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ed alla grande armata ufficiali napoletani, che voi giu- 
dicate cattivi soggetti. Bisognava mandarli in qualche 
piazza del Regno d’ Italia , e chiedere i miei ordini. 
Mandatemi, senza ritardo, il quadro di questi ufficiali, 
con osservazioni sopra quanto vi è noto, affinchè io dia 
loro la destinazione che si meritano ; non è degno di 
servirmi chi non abbia buona fama e non sia superiore 
ad ogni sospetto. I miei eserciti , e particolarmente 
quello di Dalmazia , non devono riempirsi d’ uomini 
dubbj. È duopo far arrestare gli ufficiali sospetti , e 
mandarli a Fenestrelle. È oramai tempo di finirla con 
questi giocherelli, e di mostrare un po di vigore ». 


Eugenio a napoleone, da Stilano, 6 luglio 1807. 

“ Sire! Ella mi permetterà di dirle quanto il suo popo- 
lo d Italia si mostri ogni giorno piti orgoglioso de’ trionfi 
di V. M., e più avventurato di appartenerle; e mi con- 
cederà di aggiungere le mie proprie felicitazioni a quelle 
di tutti i suoi sudditi. Provai grandissimo rammarico 
di non trovarmi più al suo fianco. Indipendentemente 
dalla gioja di esserle vicino , avrei avuti esempj e le- 
zioni, quali possono soltanto essere dati da V. M. Sono 
stato felice di udire dalla stessa M. V., che ella consi- 
derava questa memorabile battaglia di Friedland come 
decisiva; debbo però confessare che sarò ancor più felice 
quando saprò che V. M. sia restituita alla sua capi- 
tale e presso mia madre ». 


Napoleoni ad Eugenio, da Tiliilt, 8 luglio 1807. 


« Mio figlio, la pace fu firmata quest’oggi fra la 
Russia e la Francia dal principe di Benevento e dai 
principi Kurakin e Labanoff. Domani se ne scambie- 
ranno le ratifiche ». 
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Sipoleone ad Eugenio, da Tilsilt, 9 luglio 1807. 

« Mio figlio, la pace fu firmata jeri e ratificata que- 
st’oggi. L’imperatore Alessandro ed io ci siamo sepa- 
rati, oggi stesso, dopo aver passato insieme una ven- 
tina di giorni. Ci siamo dati vicendevoli prove della piti 
grande amicizia. All’ultimo abboccamento, egli comparve 
col gran cordone della legion d’onore, ed io col grande 
ordine di Sant’ Andrea. Hoconferito il gran cordone della 
legione al granduca Costantino, ai principi Kurakin 
e Labanoff, ed al conte di Budberg. L’imperatore Ales- 
sandro conferi il suo ordine al re di Westfalia, al gran 
duca di Berg, ed ai principi di Neufchàtel e di Bene- 
vento. Debbo prendere possesso di Corfìi. Tostochè que- 
st’ isola mi sarà consegnata, non perdete un momento 
per approvigionarla da Ancona e da Venezia; del resto, 
serbate su ciò il massimo segreto ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 15 luglio 1807. 

« Sire! Ho l’onore d’ indirizzarle il quadro della si- 
tuazione del suo esercito d’Italia, al primo luglio. L’81.° 
reggimento non ha ancor potuto comporre l’8.° batta- 
glione della divisione Clausel, perchò non si rimandò 
dagli Abruzzi il presidio di Cùrzola , che vi era stato 
sbarcato. Questo distaccamento, residuo di sette com- 
pagnie , ò di ducentottanta uomini. Esso manca di 
tutto, ed il ritardo del suo tornare al deposito ha già 
sconcertato l’organizzazione dei secondi e terzi batta- 
glioni. Il generale Marmont mi ha rimandato il quadro 
del 2.° 'battaglione , meno i granatieri ed i volteggia- 
tori; il totale di questo quadro è di quarantadue uo- 
mini, tutti invalidi. Ho l’onore d’informare V. M.,che 
il re di Napoli mi scrive di frequente per chiedermi 
rinforzi pei reggimenti di fanteria e di cavalleria della 
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sua armata. Se V. M. me ne da 1* autorizzazione, po- 
trei mandare mille e cinquecento uomini di fanteria e 
quattrocento a cavallo, che prenderei nel 4.° e nel 25.°, 
poiché gli altri corpi sembrano destinati all’armata 
d’Italia. Se il 6.° reggimento di cacciatori ritornasse 
qui al suo deposito, il corpo potrebbe, quindici giorni 
dopo, disporre di settecento uomini. Il suo deposito ò 
magnifico. Prego V. M. di compiacersi di darmi i suoi 
ordini a questo proposito ». 


Napoleone ad Eugenio, da Dresda, -22 luglio ISO'. 


« Mio figlio , bisogna astenersi dal mandare al- 
cuna specie di truppe nel regno di Napoli. Se voi 
in questo momento inviaste mille e cinquecento uomini, 
non ne resterebbero 300 alla line di settembre. Nella 
presente stagione non bisogna muover truppe dal Regno 
d’Italia. E duopo aspettare che il mese di settembre sia 
trascorso; allora soltanto, fatta piti fresca la stagione, 
si potranno mandare a Napoli quanti rinforzi occorre- 
ranno ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 27 luglio 1807. 


“ Sire ! Ho ricevuto la lettera del G luglio , di cui 
mi ha onorato; ho veduto, col pili vivo dispiacere, che 
ella non approvava la destinazione da me data agli 
ufficiali napoletani del genio e dell’artiglieria. V. M. 
mi rampogna severamente , e mi dice che non vuole 
cattivi soggetti nelle sue armate , e che ò tempo di 
mostrarsi severi. Sire ^.gli ufficiali napoletani di cui 
si tratta, mi furono mandati dal re di Napoli per es- 
sere impiegati attivamente; e fu dai generali francesi 
d’artiglieria e del genio che ho ricevuto note sfavo- 
revoli sul conto di alcuno d’essi. Ilo allora inviati 
questi ufficiali in diverse località , e mi studiai d’ al- 
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lontanarli da que’posti, che avrebbero lasciato loro facili 
relazioni coll’esercito di Napoli. Diedi pur conto di < 
questa misura; e credevo d’aver agito con prudenza, 
e col mio zelo consueto pel suo servizio. Provo ora 
il rammarico di non aver adempiute le viste di V. M., 
e questo rammarico uscirebbe difficilmente dal mio 
cuore, se non avessi la speranza che V. M. renda giu- 
stizia alla mie intenzioni. 

« Ho l’onore di indirizzarlo le note confidenziali che 
mi ha chieste ». 

Eugenio a Stipo icone, da Milano, 23 luglio ISO'. 


« Sire! Ilo ricevuto gli ordini di V. M., che il prin- 
cipe di Neufchàtel m’ha rimessi, relativamente ai 
rinforzi* da mandarsi in Dalmazia ; la difficoltà di 
deludere le crociere inglesi (che consistono, nell’A- 
driatico , in tre fregate , due brigantini e varj cut- 
ter) m’impedisce di arrischiare il trasporto di queste 
truppe per mare. Secondo quanto prescrive il mare- 
sciallo Berthier, il generale Clausel, verso il primo di 
settembre, le condurrà la sua divisione, ridotta non di 
forze ma di quadri. Verso la fine d’agosto passerò in 
rassegna questi distaccamenti , ed ardisco assicurare 
V. M. che non mancherà loro uno spillo ; queste truppe, 
quando le ho vedute un mese fa, erano già in eccellenti 
condizioni , e si allestiva ai depositi il terzo pajo di 
scarpe, che verrà dato ad esse prima della loro partenza. 

Circa le munizioni da guerra da mandarsi a Cattaro , 
posso accertare V. M. che il mezzo piu sicuro ò di inviar 
tutto a Ragusi, di radunare colà una piccola flottiglia, 
e , profittando di un buon vento , farla passare oltrè 
la punta d’Ostro. Del resto, aspetterò gli ordini di * 
V. M. riguardo all’oggetto di questa lettera. Ho sol- 
tanto fatto osservare a V. M., per mezzo del minis^o 
della guerra, il pericolo che vi sarebbe ad arrischiare 


Digitized by Google 



COMUSPOMIL.NZA 


2G'J 

tutte le mie forze in alto mare , giacché gli Inglesi 
avranno sempre nell’ Adriatico forze capaci di far 
fronte alle nostre. La cosa probabilmente correrà di- 
versa, quando potremo mettere in mare un vascello o 
due di linea. 

- Manderò domani a V. M. i rapporti su Venezia ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 29 luglio 1807. 

«* Mio figlio , la divisione che ho ad Ancona non è 
sufficiente; è dunque mia intenzione che ad Ancona, 
sotto gli ordini del generale di brigata che comanda 
colà , vi sia un corpo di truppe conforme allo stato 
qui unito. Mettete immediatamente queste truppe in 
marcia, onde vi si rechino. Sceglierete un buon mag- 
giore, cui affiderete il comando di questo reggimento 
provvisorio di cavalleria. Completerete una nuova com- 
pagnia di cannonieri italiani, clic terrete ad Ancona, 
con sei pezzi da campagna equipaggiati. In quanto a 
Civitavecchia, procurato vi sia un corpo di circa tre- 
mila uomini; è mia intenzione di esser forte in queste 
due città , per poter effettuare i provvedimenti che 
sto per prendere contro il commercio inglese. Non ho 
bisogno di dire che questo battaglione provvisorio di 
Ancona deve essere in buono stato e ben armato. Lo 
radunerete a Rimini , dove Charpentier lo passerà in 
rassegna ; e quando sarete accertato della bontà del suo 
corredo, lo avvierete ad Ancona , simulando però che 
abbia a recarsi a Napoli. 

» Quadro della divisione d’Ancona: 

« Fanteria. Il 3.° battaglione del 23.° reggimento di 
fanteria leggiera, cinquecento uomini; il 3.° battaglione 
del 29.° di linea, cinquecento uomini : un battaglione 
provvisorio dei depositi dell’armata di Napoli, com- 
postogli una compagnia del 14.° di fanteria leggiera, 
di una del l.° reggimento di linea, di una del 6.°, di 
Mem. del lì. d'Italia, voi. III. 
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una del IO. 0 , di una del 52.°, di una del 101.°, di una 
del 102.°: totale, otto compagnie completate a cento- 
quaranta uomini ciascuna, cioè millecentoventi uomini. 

« Cavalleria. Un reggimento provvisorio di cavalleria, 
composto di quattro squadroni di centocinquanta uo- 
mini ciascuno , cioè: uno del 4.° di cacciatori , uno 
del 6.°, uno del 9.°, uno del 29.° di dragoni. Totale , 
seicento uomini. 

« Artiglieria. Una compagnia di cannonieri italiani, 
e sei pezzi da campagna equipaggiati. Totale della di- 
visione, duemila ottocento uomini ». 

napoleoni ai Eugenio, da Sai nt-Cloud, 29 luglio 1807. 


« Mio figlio, sono giunto a Parigi in buona salute. 
Ilo stabilito , un anno fa , il matrimonio del principe 
Gerolamo colla principessa Caterina di Wtlrtenberg; 
questo matrimonio si farà nel mese corrente. Ho ri- 
cevuto la lettera colla quale m’informate che non po- 
tete far trasportare le mie truppe in Dalmazia per mare. 
Per adesso dovete conformarvi alle istruzioni che vi 
ho impartite; tener i corpi pronti , mandarmi il qua- 
dro delle truppe, ma non fare alcun movimento senza 
ordini, a cagione del caldo. Circa al movimento verso 
Napoli , è mia intenzione che , coi depositi dei dodici 
reggimenti che ho a Napoli, formiate un corpo di quat- 
tromila e seicento uomini di fanteria, che si radunerà 
a Bologna senza ritardo, per avviarsi di là alla volta 
di Livorno, impossessarsi di questa città, e confiscare 
-tutte le mercanzie, inglesi ; questa divisione si comporrà 
inoltre di millottocento Italiani e di seicento uomini 
di- cavalleria. Su questa operazione si deve serbare il 
pili geloso segreto. Potete cominciare ad ordinare il mo- 
vimento delle truppe e la formazione della divisiono , 
conformemente all’annesso quadro, radunandola# Bo- 
logna. Prima che le truppe siano giunte, vi manderò 
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le istruzioni ed il nome del generale che deve coman- 
darle. Queste truppe giungeranno a Pistoja quasi aves- 
ser ordine di recarsi a Napoli, e là soltanto si saprà 
che vanno a Livorno. Vi ho detto che mi riservava di 
nominare il generale; a voi spetterà lo scegliere gli 
ufficiali d’artiglieria e del genio, i commissarj ordina- 
tori , i commissarj di guerra, e gli altri impiegati del- 
l’ amministrazione. Il generale Charpentier si recherà 
a Bologna per assumere provvisoriamente il comando di 
questo corpo ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 39 luglio ISO*. 


« Mio figlio , credo di avervi scritto che , per gli 
articoli segreti del trattato di Tilsitt, devo prendere 
possesso di Corfh e di Cattaro, e di ayervi dato i miei 
ordini a questo riguardo. Non ricevo indicazioni abba- 
stanza frequenti sulla situazione della mia armata di 
Dalmazia; scrivete a Marmont, che dovendo io d’ora 
innanzi volgere la mia attenzione su questo punto, è 
necessario mi mandi i quadri ogni dieci giorni ». 


Eugen io a Napoleone, da Milano, 50 luglio 1807. 


« Sirei L’esercito d’Italia le presenta, per mezzo 
mio, le sue felicitazioni per la gloriosa campagna che 
ridonò la pace all’Europa continentale. Privo, per la 
sua posizione , della fortuna di prendervi parte , non 
potò consolarsi della propria inazione, malgrado il buon 
esito dei suoi sforzi per preparare a V. M. nuovi mezzi 
di vittoria. 

« L’esercito d’Italia, Sire, ò numeroso, ha eccellente 
tenuta, e va migliorando di giorno in giorno nell’am- 
ministrazione e nell’ istruzione. Il nome di V. M. non 
vi è pronunziato che con quella emozione, che è inspi- 
rali dal rispetto, dall’ammirazione e dalla devozione. 
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Ella può contare sovr’esso , in qualunque luogo e in 
qualunque modo piaccia a V. M. di giovarsene ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 1.’ agosto 180". 


« Sire! Ilo l’onore d’informarla che, appena ho sa- 
puto dal maresciallo Berthier essere il generale, Mar- 
mont incaricato di prender possesso di Catturo , ho 
creduto importante di mandare munizioni e viveri, onHe 
porre subito questa piazza in grado di respingere ogni 
nemica impresa. Siccome so, per l’esperienza dell’anno 
scorso, che gli ammiragli russi non si attengono troppo 
ai trattati, non osai avviare direttamente le provvigioni 
alla volta di Ragusi; ma ho mandato ogni cosa a Cat- 
taro, l.° perchè di là sarà facile il proceder avanti 
fino a Ragusi; 2.° perchè il generale Lauriston potrà ri- 
fornirsi a Cattato di quanto avesse somministrato a Ra- 
gusi. Le spedizioni che ho ordinato, si limitano per ora 
a diecimila quintali di frumento , di cui un terzo in 
farina , ad una dozzina di bocche da fuoco di grosso 
calibro, a tre o quattromila palle da cannone, e a qua- 
rantamila libbre di polvere. È mia intenzione, a meno 
non abbia un ordine di V. M., di non mandar più nulla 
dopo tale invio, fintantoché l’ufficiale di statomaggiore, 
che ho mandato al generale Marmont , mi riporti il 
quadro di quel che v’ò, e di quel che manca. 

« Siccome non credo che gli Inglesi possano giun- 
gere ad intercettare la navigazione dei nostri piccoli 
bastimenti , ho scritto al generale Marmont di man- 
darmi tutte le settimane, sia da Catturo , sia da Ra- 
gusi, una cannoniera per recarmi sue notizie, la quale 
approderebbe ad Ancona o a Venezia. Gli ho pure pro- 
messo di mandargli ogni settimana, da Venezia, una 
cannoniera, che seguirebbe la stessa direzione d’Ancona 
? di Ragusi ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, S agosto 1S0~. 


« Mio figlio, desidererei mettere in costruzione, que- 
st’ anno, sul cantiere di Venezia, tre vascelli da 71; 
due per conto della Francia ed uno per conto dell' Ita- 
lia; con che si avrebbero otto vascelli in costruzione. 
Quand’anche non si potessero costruire che quattro ven- 
tiquattresimi di questi vascelli , fato che immediata- 
mente si dia mano al lavoro ». 


Napoleone ad Eugenio, (senza data). 

« Mio figlio, ho lavorato con Caffarelli. Egli mi ha 
rimesso il quadro della situazione dell' armata. Iio ve- 
duto che era ben poco numerosa. Polacchi non ve' no 
sono piti. Bisognerebbe, pertanto, cercare di completare, 
i quadri al pih presto. L’ organizzazione delle compa- 
gnie è di cenquaranta uomini , e , nelle attuali loro 
condizioni , il loro effettivo non è di 80. Vedo che i 
conti del 1805 e del 1806 non furono stampati; eppure 
li ho firmati a Varsavia. 

« Fateli stampare senza ritardo. Credo di avere sta- 
bilito il bilancio del 1807 ; bisogna compilar quello 
del 1808. Ditemi a che punto si trovano le fortifica- 
zioni. Le scarpe e controscarpe di Palmanova sono 
finite? Credo avervi mandato il progetto definitivo 
circa Osopo. 

« A che punto si trovano i lavori di Pietole e di 
Porto Legnago? Voi dovete, al giorno d’oggi, aver nove 
terzi battaglioni dei reggimenti che sono a Napoli ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 6 agosto 1807. 

« Sire! Ho l’onore di porle sottocchio la copia di 
una relazione, statami indirizzata dal generale Lery, 
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circa le piazze di Mantova, Palmanova ed Osopo. V. 
M. vedrà da essa la situazione dei lavori che furono 
eseguiti in queste piazze dal primo gennajo al primo 
agosto 1807 , e lo specchio delle somme già spese, di 
quelle che rimangono a spendersi , e dei nuovi fondi 
chiesti dal genio per Palmanova. 

•< A Mantova, i lavori di Pietole furono continuati 
colla piti grande attività , in proporzione de’ fondi da 
V. M. accordati a tale scopo; ma fu pur duopo prov- 
vedere ad alcuni altri lavori che mi erano stati di- 
chiarati indispensabili dal genio, e di cui io stesso avevo 
riconosciuto la necessità quando fui ultimamente a 
Mantova, sopratutto alla costruzione di ponti di co- 
municazione, e di chiuse per far entrare le acque del 
lago superiore nel bacino del Pajolo. Mi era stata chie- 
sta altresi la costruzione, sull’altopiano di San Giorgio, 
di tre ridotti, riuniti da una strada coperta, ed appog- 
giatisi ad un ridotto che già vi esiste; il governatore 
di Mantova insisteva molto su ciò, c se le circostanze 
avessero continuato a tener V. M. così lontana dai 
suoi Stati , e vi fosse stata probabilità di guerra in 
Italia, avrei provvisoriamente autorizzata l’esecuzione 
di questo lavoro, che non avrebbe richiesto piu di sei 
settimane, e consisteva in un trasporto di terra del 
costo di centomila lire; ma si attenderanno su ciò gli 
ordini di V. M. 

« La continuazione dei lavori di Palmanova esige, 
oltre ai fondi destinati a questa piazza per quest’anno, 
una somma di cinquecentomila franchi ; ed il generale 
Lery mi suggerisce di ordinare alla cassa di Venezia di 
versare in quella di Palmanova, a titolo d’imprestito, 
questa somma, che verrebbe rimborsata sui fondi del 1808. 
Tale imprestito, se V. M. lo approva, mi par non pre- 
senti alcun inconveniente. Ella aveva concesso un milione 
per le fortificazioni di Venezia; ne restarono disponi- 
bili cinquecentomila franchi , essendosi impiegati gli 
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altri cinquecentoinila a mettere in buono stato, man- 
tenere o riparare i lavori esistenti, ed anche in nuovi 
lavori dal lato del mare, lato che era stato intera- 
mente trascurato dagli Austriaci. 

« 1 fondi accordati per Osopo sembrano sufficienti 
per quest’ anno; V. M. vedrà il prospetto dei lavori 
di questa piazza. Circa al progetto che ella fece indi- . 
rizzare dal generale Bertrand direttamente al generale 
Lery , e che quest’ ultimo mi ha comunicato , non si 
sono ancora occupati della sua esecuzione. Il generale 
Lery conta rispondere direttamente al generale Ber- 
trand , per sottoporgli qualche osservazione su tale 
argomento. 

« Supplico V. M, a volermi manifestare la sua vo- 
lontà relativamente all’ imprestito de; cinquecentomila 
franchi sulla cassa di Venezia, per la continuazione dei 
lavori di Palmanova ». 


Napoleone ai Eugenio, da Sainl-Cloud, 0 agosto 1807. 


- Mio figlio , ditemi se avete fatto 1’ apertura del 
passo Novissimo Grande al porto di Venezia, e gli altri 
lavori necessarj per far uscire i vascelli dal cantiere, 
e farli entrare in rada; ciò portava una spesa di cento 
a cencinquantamila franchi. Non parlo del progetto 
che esige una spesa di otto milioni, progetto di lunga 
esecuzione, al quale vo’ pensare con calma ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, e agoito 1807. 


« Sire! Ho ricevuto le diverse lettere del 4 agosto, 
di cui V. M. mi ha onorato. Ella mi dava l'ordine di 
mandarle: 1." il prospetto dei lavori delle piazze forti 
2.° i conti delle finanze; 3.° il quadro delle importa- 
zioni da tre anni in quà. Ho già avuto l’onore d’in- 
dirizzare a V. M. il rapporto del generale Lery, rap- 
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porto che ho trovato assai incompleto ; gli ordinai di 
farmene uno molto piti dettagliato intorno queste piazze. 
Circa al resoconto delle finanze, i tre primi e 30 IÌ esem- 
plari sono usciti jeri dai torchj. 11 ministro delle fi- 
nanze li verifica e mi sottoporrà il suo lavoro , ed io 
avrò l’onore di tosto spedirlo a V. M. 

« Ho già scritto al medesimo ministro per la terza 
domanda, e spero che fra quattro giorni le potrò in- 
dirizzare , in francese , i quadri d’importazione ed 
asportazione. 

*< Ella mi parla della coscrizione nel suo Regno d’I- 
talia. Questa non è, senza dubbio, riuscita così soddi- 
sfacente come la M. Y. era in diritto d’aspettarsi, e 
quale io stesso la desiderava; ma ardisco assicurarla, es- 
servi stato , comparativamente agli anni precedenti , 
un qualche progresso, che si aumenterà sempre piti per 
, l’avvenire. 

« V. M. sembra contare sui terzi battaglioni di nove 
reggimenti; la prego di voler ben riflettere: l.° che, 
giusta i suoi ordini , ho spedito quattro compagnie di 
ciascuno dei terzi battaglioni dei quattro reggimenti 
che si trovano alla grande armata; 2.° che avendo il re 
di Napoli rimandati in Italia debolissimi i quadri dei 
secondi battaglioni dei tre reggimenti che si trovano 
all’armata di Napoli, i terzi battaglioni di questi stessi 
reggimenti hanno dovuto completare i loro secondi 
battaglioni ad ottocento o novecento uomini; e due di 
' questi battaglioni, a norma degli ordini di V. M., hanno 
ricevuto il comando di recarsi alla divisione di Bolo- 
gna. Da due anni, tornarono da noi appena 20 ufficiali 
dei battaglioni di guerra. Gli ufficiali, bassi ufficiali , 
e sopratutto gli istruttori , mancano nel Regno , o se 
V. M. mi autorizzasse a prendere nei battaglioni di 
guerra, principalmente in quelli che sono alla grande 
armata, gli ufficiali e sotto ufficiali necessarj per riem- 
pire i posti vacanti, avrei certezza , mcroò la coseri-, 


Digitized by Google 



CORRISPONDENZA 


277 

zione dell'anno venturo, di completare tutti i quadri 
attualmente esistenti. Circa al reggimento d’artiglieria 
a piedi , debbo dirle che trae il più grave danno dal- 
l’essere continuamente e sì minutamente disseminato. 
Delle sue sedici compagnie , sette si trovano in Dal- 
mazia , due nel regno di Napoli, tre negli Stati del 
papa, e due alla grande armata. Y. M. vede adunque, 
che restano due sole compagnie per fare il servizio di 
Mantova, Venezia, Verona, ecc. Io avevo pregato il ge- 
nerale Marmont di rimandarmi i quadri di tre com- 
pagnie , e di tenersi quattro compagnie di cento a 
conventi uomini; non fui per anco esaudito ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 10 agosto 1807 


« Sire! Prego V. M. mi permetta parlarle dei miei 
due ajutanti di campo, il generalo D’Anthouard ed il 
colonnello Sorbier. Circa a quest’ultimo, presumo che 
la sua presenza a Costantinopoli non possa oramai 
riuscire molto utile al servizio di V. M., poiché, dopo 
l’ultima rivoluzione, gli ufficiali del genio e dell’arti- 
glieria non vi sono più adoperati. 

» Circa al generale D’Anthouard, sono sei settimane 
che non ne so più nulla. Io lo credeva a Stralsunda ; ma 
l’ultimo corriero della divisione italiana che mi è giunto, 
mi ha fatto conoscere che non trovavasi più colà. Que- 
sti due ufficiali sono operosissimi; li occupo presso di 
me con vantaggio del servizio di V. M. , ed ardisco 
confessarle francamente che, se li avessi qui, i lavori 
non ne andrebbero che meglio. Mi rimetto, del resto, 
alla bontà della M. V. per loro ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloud, 11 agosto 1807. 

« Mio figlio , ricevo la vostra lettera del 6 agosto. 
Non vedo alcun inconveniente al versare de’cinquecen- 
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tornila franchi dalla cassa delle fortificazioni di Venezia 
in quella di Osopo. Non credo necessario di aumentare 
i fondi di Mantova. L’essenziale per Mantova sta nel- 
l’impiegare i fondi che ho accordati, a terminar Pietole». 


Eugenio a Napoleone, da .Vania, 13 agoito 1807. 


« Sire! Ho l’onore di pregarla a volersi degnare di 
dare gli ordi.n al suo ministro della marina di Fran- 
cia, perchè a meda ad una domanda che gli fu rivolta 
pel Regno d’ Italia. Noi manchiamo totalmente di can- 
noni per la marina. Ho ordinato nel Bresciano la co 
struzione di uno stabilimento per fondere e bucare can- 
noni, e fabbricar àncore. Questo stabilimento non eo- 
mincerà ad esser posto in attività che colla prossima 
primavera, e V. M. vede che ci vuole ancor del tempo 
prima che si abbiano risultati sufficienti a poter armare 
i vascelli. Unisco alla presente il quadro dei cannoni 
di diverso calibro, di cui il Regno d’Italia ha bisogno 
nel 1807 e nel 1808. Prego V. M. di farci avere queste 
artiglierie dai fornitori della marina francese, e desi- 
dero che il ministro dell’Impero invigili questa som- 
ministrazione, onde i suoi delegati non lascino uscire 
dai magazzini, o dalle fucine , che oggetti di provata 
buona qualità; prego, sopratutto, V. M. di autorizzare 
il suo ministro della marina dell’Impero a diffalcare 
il prezzo di queste somministrazioni da quello dovu- 
toci pei vascelli che stiamo costruendo per l’Impero 
francese ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 14 agoilo 1807. 

« Sire! Ho ricevuto, questa mane, la lettera di cui 
ella mi lia onorato l’8 corrente. V. M. mi chiede 
ragguagli sui lavori del passo, detto Novissimo-Gran- 
de , del porto di Venezia, Il ministro Caffarelli , elio 
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ritornava da Venezia precisamente al momento che 
l’ho fatto partire per Parigi, avrebbe potuto darle 
schiarimenti degni di tutta fede, avendo egli stesso ve- 
duto quei lavori. Tali opere ordinate da V. M., e va- 
lutate dai signori Legansier e Proni nella somma di 
circa cencinquantamila lire, incontrarono grandi dif- 
ficoltà. Il ministro istesso aveva ordinato si facesse 
un nuovo calcolo del preventivo, e questo oltrepassò di 
centomila lire la somma determinata dai signori Legan- 
sier e Proni. L’affare si trovava a questo punto, al- 
lorché, un mese fa, ordinai che si attivassero nuova- 
mente questi lavori. Si pose dunque mano all’opera , 
e si fanno ora gli scavi del canale dal muro di chiu- 
sura dell’Arsenale fino al ponte di San Pietro, il tra- 
sporto della terra dalla località detta Virginia , per 
dove deve passare il canale, la costruzione d’un argine 
lungo il canale per deporvi merci, e la demolizione dei 
campanili dei conventi di San Daniele e di Virginia , 
i cui materiali hanno a servire alle nuove costruzioni. 
Dalle informazioni prese presso il ministero della guerra 
questa matt’na istessa, appena ricevuta la lettera di V. 
M., ho potuto desumere che questi lavori erano condotti 
con molta lentezza , pretestando che, non essendo i va- 
scelli ancora pronti, e non potendo essere varati prima 
di un anno, non sarebbe mancato tempo per compiere 
i lavori. 

« Ho ordinato, quest’oggi stesso, s’impiegasse in 
queste opere la maggior attività , e posso assicurare 
V. M. che entro un mese potranno essere e saranno 
effettivamente ultimate ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 1" agosto 1801. 


« Siref Ho l’onore di trasmetterle, conformemente a 
suoi ordini, il quadro delle importazioni ed asportazioni 
del 1804, 1805, 1806 , come pure la tariffa dei dazj. 
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Unisco pure il rapporto fattomi dal ministro delle fi- 
nanze. Ella noterà con dispiacere, che le uscite di que- 
st’anno sono assai diminuite, malgrado il bassissimo 
prezzo delle derrate ; e qual sia il nostro bisogno di 
ricorrere alla bontà di V. M. per alleviare i pesi del 
suo Regno durante il 1808. Debbo aggiungere, che i 
beni demaniali non si vendono punto; non avvi un solo 
tcnimento negli Stati Veneti che abbia fatto gola ad al- 
cun acquisitore. Quando , fra breve , presenterò a V. 
M. il bilancio del suo Regno pel 1808, entrerò in mag- 
giori dettagli sulla situazione finanziaria ». 

Napoleone ad Eugenio, da Parigi, 19 agoito 1S07. 


« Mio figlio, vi sono, credo , uno o due reggimenti 
napoletani nel Regno d’Italia. Fateli passare in rasse- 
gna, e ditemi in qual situazione si trovano. Sarebbero 
in condizione da poter entrar in campagna nella Dal- 
mazia ? » . 


Napoleone ai Eugenio, da Parigi, 21 agosto 1807. 

“ Mio figlio, la Danimarca ha dichiarato guerra al- 
l’Inghilterra, il 13 di questo mese. I bastimenti danesi 
che si trovano a Livorno, a Venezia e negli altri porti 
del mio Regno d’Italia, bisogna vi siano trattenuti. Av- 
vertitene il re di Napoli ». 


Eugenio a Napoleone, da Monta, 21 agosto 1807. 

*> Sire ! Ho ricevuto questa mane i diversi ordin i 
del 16 corrente, di cui V. M. mi ha onorato. Un cor- 
riere è partito per Venezia , con ordine al generale 
Miollis di recarsi a Bologna. Egli riprenderà il comando 
della divisione, e si recherà, passando per la Toscana 
e Roma, all’esorcito di Napoli; avrà un ordine suggel- 
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lato, che non aprirà che ad una giornata da Firenze, 
e che contiene tutte le istruzioni necessarie alla sua 
missione. La divisione di Bologna non si pone in marcia 
che il 24 , ed ho preso le opportune misure affinchè le 
intenzioni di Y. M. siano adempite, a Livorno, Civita- 
vecchia, Pesaro, Sinigaglia ed Ancona, allo stesso giorno 
od all’ora stessa. Sinigaglia e Livorno saranno i punti 
piti abbondevoli di merci inglesi. Non avendomi Y. M. 
fatto l’onore di rispondermi circa il soldo delle truppe 
in Toscana , mi prendo la libertà di chiederle ordini 
a questo riguardo, ed unisco alla presente lo specchio 
di quanto la divisione costerà al mese , senza contare 
i viveri di campagna. 

- Si può calcolare che sarebbe per la Toscana un ca- 
rico di trecencinquantamila a trecentottantamila fran- 
chi al mese. 

« V. M. vorrà compiacersi di trasmettermi i suoi or- 
dini, che saranno puntualmente eseguiti ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 22 agosto lb07. 


« Sire! Essendo la divisione Clausel organizzata se- 
condo gli ordini di V. M., ed avendomi il principe di 
Neufchàtel ingiunto di passarne io stesso la rasse- 
gna, e di non porla in marcia per la Dalmazia senza 
nuovi ordini di V. M. , ho l’onore di informarla che 
parto domani notte per assicurarmi personalmente del 
buon assetto di questa divisione; e fo conto di passare tre 
giorni a Venezia per visitarvi il deposito di questo me- 
desimo corpo, affine di completare, con tutti gli uomini 
disponibili della leva del 1807, i cinquemila uomini che 
ella ha domandati. Aspetterò poi movimenti gli or- 
dini di V. M. La pregherò, se ciò non avversa le sue 
intenzioni, di permettermi di mandare in Dalmazia il 
generale Broussier , invece del generale Clausel ; sono 
molto contento di quest’ultimo, e ben poco dell’altro. 
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Il generale Broussier non è mai soddisfatto , e debbo 
dire che nè può nè vuol dipendere dal generalo Ba- 
raguay-d’Hilliers, e cerca mille pretesti per corrispon- 
dere direttamente con me pei piti piccoli bisogni della 
sua divisione. Dopo l’ amnistia, reclama un congedo per 
motivi di saluto, ma, in verità, per maneggiarsi onde 
essere impiegato in Francia, e rimanervi. Ma quando vi 
sarà, chiederà qualche altra cosa. Gli ho rifiutato la li- 
cenza , perchè i generali Séras e Lacoste non stanno 
bene, fanno istanze per ottener congedi, e la divisione 
si troverebbe quindi senza comandante. Se V. M. 
avesse nulla in contrario, manderei in Dalmazia il ge- 
nerale Broussier, e terrei Clausel. Prima però di deci- 
der nulla aspetterò gli ordini di V. M. ». 


Eugenio a Napoleone, ila Monza, 31 agosto 1807. 


“ Sire! L’ufficiale, che avevo mandato al generale Lau- 
riston, è di ritorno. Egli assistette all’occupazione di 
Cattaro, e mi narrò la gioja e le feste degli abitanti 
nel giorno di san Napoleone. 

» Ho l’onore d’ indirizzarle copia del dispaccio del 
generale Lauriston (1). Quantunque la chiusa della sua 
lettera sia confidenziale, credo non dover mai nascon- 
dere cosa alcuna a V. M. ». 


Napoleone ad Eugenio, da Sainf-Cloud , 1 0 settembre 1S07. 


« Mio figlio, i reggimenti napolitani l.° e 2.° sono 
in Italia ; fatene passar la rassegna , e informatemi 
della loro situazione in quanto a uomini, all'armamento, 
al vestiario , alla contabilità ed all’istruzione. Biso- 

M) Il generale Lauriston aveva scritto direttamente all’ Imperatori! 
presi' a poco negli stessi termini. 
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gna tenere il generale Broussier in Italia-, è uomo che, 
in caso di guerra, vi riuscirebbe utile. 

** Ordinate al generale Lauriston di far un proclama 
per accordare amnistia generale agli-abitanti delle Boc- 
che di Cattaro , affinchè non sieno inquietati per gli 
avvenimenti anteriori alia presa di possesso per parte 
dei Francesi. Fate altrettanto a Venezia e a Trieste, 
onde invogliare gli abitanti, che fossero fuggiti, a ri- 
tornar tranquillamente a casa loro. Infine , ordinate 
al generale Lauriston di porsi in relazione coi Monte- 
negrini, e cogliete tutte le occasioni per mandare a Cat- 
taro viveri e quanto fa di bisogno ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saint-Clovd, l.° eettembre 1807 


“ Mio figlio, il 6.° reggimento di linea francese è di 
presidio a Corfù. Desidero che le tre compagnie di^due- 
centrenta uomini che appartengono a questo reggi- 
mento, e fanno parte del 3.° battaglione di granatieri, 
si rechino ad Ancona, dove, alla prima occasione, 
si faranno imbarcare per Corfù. Desidero pure che 
dal 3.° battaglione di questo stesso reggimento , che 
eonta settecento uomini e si trova a Bologna, ne di- 
stacchiate cinquecento, i quali, coi duecentrenta suin- 
dicati, comporranno un battaglione di oltre settecento 
uomini , che si recherà ad Ancona , per essere di là 
mandato a Corfù alla prima occasione. Il 5.° reggimento 
italiano si reca pure a Corfù. Il l.° battaglione non 
conta che mille uomini-, avviate quindi alla volta di An- 
cona trecento uomini di questo reggimento, che lo rag- 
giungeranno a Corfù. La l.“ compagnia del 3.° batta- 
glione di zappatori francesi si reca egualmente a Corfù ; 
mandate ad Ancona quaranta uomini, che saranno de- . 
stinati a rinforzarla: si deve fare lo stesso per la 2. a 
compagnia del 2.° battaglione di zappatori italiani. 
L' 11.* e la 5.® compagnia del 2.° reggimento d’arti- 
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glieria si rechino parimenti a Corfii. Queste due com- 
pagnie non sono che di centrenta uomini. Mandate 
ad Ancona alcuni distaccamenti per portarle ambedue a 
ducenquaranta uomini. 

» Saranno adunque mille e ducento uomini a spe- 
dire da Ancona a Corfù, per terra o per mare secondo 
le circostanze. I due battaglioni del 6.° di linea avran- 
no oltre i duemila e ducento uomini; il battaglione 
del 5.° italiano avrà press’a poco mille e duecento uo- 
mini; il che, coll’ artiglieria ed i zappatori , farà che 
io abbia a Corfù circa quattromila uomini. Ho veduti* 
con dispiacere che avete mandato al corpo di Toscana 

i generali G. . . . e D Bisogna occuparli altrove , 

e metter là due generali prudenti e di probità sicura ». 


Rutenio a .Vapoieon e, da Monta. T> settembre ISO". 

« 

“ Sire ! Avendo appreso 1’ accidente capitato al mio 
ajutante di campo Battaille, mi fo premura di indirizzar 
quest’ oggi a V. M. una copia dei diversi quadri che 
ella mi aveva fatto l’onore di chiedermi. In caso che 
i conti dei ministri delle finanze e del Tesoro le fossero 
giunti in troppo cattivo stato, la prego di farmelo sa- 
liere. e mi affretterò a mandargliene nuove copie (1) ». 

Napoleone ad Eugenio, da Rambouillet, 7 settembre 1807. 

« Mio figlio, ho ricevuto la lettera del generale Lau- 
riston, che mi avete mandata. Non capisco troppo bene 
che cosa voglia dire; ma, se conosco per bene le leggi 
militari, i generali di divisione dipendono dagli ordini 
del generale in capo. Nulla di peggio, visto la lonta- 


(1) Il capitano Battaille, uno degli ajutanti di campo del vicere, man- 
dato presso l' imperatore, essendosi addormentato nella sua carrozza, fu 
derubato di una valigia contenente i dispacci. 
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uanza della Dalmazia , se queste leggi non vi fossero 
rispettate. Ho pure riletto la lettera che v’ha scritto 
il papa. Sapete che non ho ricevuto il Cardinal Litta; 
vedremo così a che partito si appiglieranno ora cotesti 
preti. Il vostro ajutante di campo Battaille m’ ha per- 
duto i vostri dispacci; merita di essere punito; met- 
tetelo per qualche giorno agli arresti. Un ajutante di 
campo può perdere por via i suoi calzoni, ma non mai 
le sue lettere, nò la sua spada. Il pacco di cui egli era 
incaricato non era tanto voluminoso , da non poterlo 
tenera nell’interno della carrozza, ed averlo sempre sot- 
tomano; in tal caco non l’avrebbe perduto. Tutti cotesti 
spacconi non sono che bellimbusti ». 


Eugenio a napoleone, da Honza, 3 settembre 1807. 

« Sire! Mi affretto ad annunziarle che, conforme- 
mente alle istruzioni segrete da me date al generale 
Miollis, la sua divisione è entrata a Livorno alle tre 
ore del 26 agosto, dopo essersi posta in marcia su due 
colonne. Il generale Miollis mi annunzia d’ aver fatto 
raddoppiare i posti toscani da picchetti francesi , e 
che tutte le batterie sono occupate dalle sue truppe. 
Ha ordinato l’arresto degli Inglesi e il sequestro delle 
merci; ha proibito a qualsiasi bastimento d’uscire dal 
porto. Il generale Miollis fa particolarmente gli elogi 
del console generale di V. M. , che seconda perfetta- 
mente tutto le sue misure. Sembra altresì , che non 
abbia motivo alcuno di lagnarsi del Governo toscano. 
Ho avuto l’onore di rivolgere diverse domande a V. 
M. circa il pagamento delle sue truppe in Etruria , e 
ne aspetterò gli ordini ulteriori ». 

Napoleone ad Eugenio, da Sainl-Cloud, 4 settembre 1807. 

« Mio figlio, che cosa ò il generale Ramel che tro- 
vasi a Civitavecchia? Con qual diritto mette imposte 
Mem. del R. d' Italia, voi. III. l;> 
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sulla importazione del grano, ed a profitto di chi? Po- 
netevi ordine , e mantenete in buona disciplina i ge- 
nerali che dipendono da voi ». 


Eugenio a .\apoleone, da Afonia, 4 tellembre 4807. 


« Sire! II 18 frimale dell’anno XIV , ella emanò a 
Brunn un decreto, col quale accordava tre mesi di soldo, 
a titolo di gratificazione , agli ufficiali e soldati che 
erano stati feriti durante la campagna. A quel tempo, 
il maresciallo Massena comandava l’esercito d’Italia, 
che aveva ricevuto da V. M. il titolo onorevole di 
8.° corpo della grande armata. 

« Ella conosce con quanta bravura questo 8.° corpo 
si condusse a Veronetta , a Caldiero , e al passaggio 
del Tagliamento ; ella sa che , in questi varj fatti 
d’armi , molti soldati francesi perdettero la vita , e 
fuvvi rilevante numero di feriti. Tutti quélli che cre- 
dettero aver dritto al beneficio del decreto del 18 fri - 
male, mi presentarono istanze per ottenerlo. 

« Ordinai al capo di statomaggiore dell’esercito d’I- 
talia d’indirizzare al ministro della guerra di Francia 
tutti i richiami che io aveva ricevuti. Nell’assenza del 
ministro, il segretario generale ha risposto, il 27 scorso 
luglio , che le disposizioni del decreto di V. M. non 
orano applicabili ai militari dell’armata d’Italia. Ignoro 
se ordini speciali di V. M. giustificano la risposta del 
segretario generale della guerra; ma non posso a 
meno di osservare, che il decreto, accordando una gra- 
tificazione ai soldati feriti durante la campagna , ed 
il corpo d’armata sotto gli ordini del generale Massena 
facendo in allora parte della grande armata, ed avendo 
servito durante la campagna , questo corpo ha potuto 
credere non fosse intenzione di V. M. di privarlo dei 
favori, che ella aveva avuto la bontà di accordare a 
tutti gli altri. 


Digilized by Google 



CORRISPONDENZA 


587 

■* Era mio dovere di mettere sottocchio a V. M. 
i richiami che mi furono diretti. L’ armata d’Italia , 
già tanto dispiacente per l’inattività a cui, in questi 
ultimi tempi , fu condannata , ha duopo , forse piti di 
qualsiasi altro corpo, che un atto di munificenza della 
M. V. la consoli d’essere stata priva dell’onore di ser- 
virla come avrebbe voluto. Ella si degnerà darmi , a 
questo riguardo, gli ordini che crederà opportuni ». 

(In margine , di proprio pugno di Napoleone). « Do- 
mandare al viceré a quanto ciò può ammontare ». 


Napoleonici Eugenio, da Sainl-Cloud, $ settembre 1307. 


« Mio figlio, desidero mi facciate un rapporto spe- 
ciale sulla cavalleria dell’esercito d’Italia. Il 6.° reg- 
gimento di ussari ha seicensessantasette uomini pre- 
senti sotto le armi, e non ha che seicenquarantacinque 
cavalli ; 1’ 8.° di cacciatori ha settecentottantaquattro 
uomini presenti al corpo, e seicentottantadue cavalli; 
i quattro reggimenti di dragoni sono ugualmente man- 
canti di cavalli e deboli di uomini. Patemi conoscere 
perchè non abbiano mille uomini e mille cavalli , come 
avevo ordinato ». 


Napo'eone ad Eugenio, da Saint-Cload, S settembre 1807. 

« Mio figlio, ricevo la lettera con cui mi annunziate 
ehe andate a passare in rassegna la divisione Clausel, 
ondo portarla a cinquemila uomini. Sarebbe mia inten- 
zione che questa divisione fosse di nove o diecimila uo- 
mini. Difatti, gli otto reggimenti francesi che sono in 
Dalmazia, ne hanno diecimila sotto le armi, e formano 
sedici battaglioni. La divisione Clausel ha, secondo l’ul- 
timo quadro del 15 agosto , quattromilacinquecenqua- 
ranta uomini , ed il deposito degli otto reggimenti si 
compone di «cinquemila uomini. La divisione Duhesme 


Digitized by Google 



288 LIBRO Vi. — ARNO 1807 

ha mille uomini che appartengono a cinque di questi reg- 
gimenti. Penso quindi che bisogna organizzare la divi- 
sione Clauscl nel modo seguente: 

« 8.° leggiero , sei compagnie di ducento uomini 
cadauna : milleduecento uomini. Non resteranno pih al 
deposito che la 6. a la 7. a e l’8. a compagnia; i grana- 
tieri e volteggiatori faranno parte delle sei compagnie 
in attività. 11 18.° leggiero (composto nello stesso modo ) 
milleducento; il 5.° di linea (mobilizzare sette compagnie 
di duecento uomini) millequattrocento; il 23.°, sette com- 
pagnie di duecento uomini, millequattrocento; rii. 0 , sette 
compagnie di duecento uomini, millequattrocento; il 79.° 
millequattrocento ; il 60.° millequattrocento; l’81.°, tre 
compagnie di duecento uomini, seicento. Totale, dieci- 
mila uomini. 

« La divisione sarà dunque composta di due batta- 
glioni, di sei compagnie cadauno, formanti duemilaquat- 
trocento uongini; di cinque battaglioni di sette compa- 
gnie ciascuno, settemila; e di un battaglione di tre 
compagnie, seicento uomini. Totale, diecimila uomini. 

« Aggiungerete altresì alla divisione Clausel trecento 
Bresciani e trecento uomini della guardia reale, di mod« 
che la forza di questa divisione sia dai dieci agli un- 
dicimila uomini; il che , aggiunto all’armata francese 
di Dalmazia, darebbe più di venticinquemila uomini; 
ma bisogna che queste truppe siano ben armate , ben 
corredato e istruttissime. Pertanto, se i seimila uomini 
che sono ai depositi, non vi sembrano sufficientemente 
istrutti, e non sono vestiti col l.° ottobre, giusta l’or- 
dine che darò, sicché non siano in grado di andar a 
rinforzare il corpo del generale Marmont, farete partire 
la divisione Clauscl tal quale è oggi, vale a dire composta 
di cinquemila uomini, ma organizzata in modo che non 
vi siano che tre compagnie per reggimento, con ducento 
uomini per compagnia. Voi ne capirete l’importanza; 
bisogna che queste compagnie, giungendo ai loro corpi 
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in Dalmazia, possano versare in questi corpi il rii piti 
<li cento uomini. In questo caso, preparerete immedia- 
tamente tre altro compagnie che farete partire un mese 
o sei settimane dopo, in modo che pel l.° gennajo siano 
stati mandati in Dalmazia i diecimila uomini che trovo 
necessarj ». 

Napoleone ad Eugenio, da Saint-Cloai, G oetlemire 1807. 


» Mio figlio, non so so vi ho annunziato, che le truppe 
Russe che lasciano Cattaro, ed anche quelle di Corfìi, 
devono venire nella terraferma di Venezia; è mia in- 
tenzione che le raecogliate nelle parti di Treviso e di 
Padova , avendo cura che siano ben aquartierate, ben 
nutrite e ben trattate; queste truppe vengano per terra 
o per mare, mettetele a posto ». 


Napoleone ad Eugenio, da Saiat-Cloud, C i ettembre 1807. 


. * Mio figlio, troverete qui unito l’ordine del Toson 

«Foro, che il re di Spagna vi ha conferito ». 


Eugenie a Napoleone , da Monza, 6 eelleintrt 1807 


» Sire! Ho ricevuto questa mane gli ordini di V. 
M. del l.° settembre. Furono tosto prescritti i movi- 
menti opportuni affinchè i diversi distaccamenti si re- 
chino ad Ancona. Le truppe che giungeranno le prime, 
potranno probabilmente pigliare la via di mare, perchè 
i Russi trovansi, in questo momento, davanti Venezia 
eolia loro guarnigione di Cattaro , e devono ripartire 
per andar a prendere, coi medesimi bastimenti, quella 
di Corfh. Io approfitterò di quest’occasione. V. M. mi 
rimprovera di aver mandato i generali D.... e C...; 
in Toscana; li ho lasciati colla loro brigata, e igno- 
ravo che V. M. avesse motivi di diffidarne; la prego di 


Digitized by Google 



290 libro vi.— anno 1807 

gettar gli occhi sui nostri generali di brigata, e vedrà 
che, eccettuati quelli del 2.° corpo , tutti sono o ma- 
laticci o niente più sicuri dei generali che trovansi con 
Miollis. Ho bene i generali Jalras, Pouchin e Daurier, 
sulla probità dei quali si può, lo credo , contare , ma 
sono inetti al servizio attivo. Hanno cagionevole salute ; 
c l’ ultimo surroga Miollis a Venezia. Se V. M. me ne 
accordasse l’autorizzazione, metterei Grenier a Vene- 
zia. Menou per Mantova basterebbe. Non vedo dunque 
chi sostituire ai generali Schilt e Dessaix, che sono al 
2.° corpo , e dei quali, in obbedienza ai suoi ordini, io 
non osava disporre. Vi sono, ò vero, i generali D.... 
c G . . . . , ma li credo della stessa tempra del D . . . . Ho 
avvertito Miollis di trattarli severamente, e spero che 
sotto lui non incespicheranno per via. Aspetterò nuovi 
ordini prima di far alcuna variazione ». 


Napoleone ad Eugenio, da Ramiouillsl, 1 sellemire 4801. 


« Mio figlio , le mie truppe sono giunte a Corfti. 
Spedite , Ye ne prego , quattro o cinque brigantini , 
corvette o bastimenti piti leggieri , per stazionare a 
Corftì, e proteggervi le comunicazioni con Napoli e la 
terraferma di Turchia ». 


Napoleone ad Eugenio, da Rambouillel, 10 settembre 1801. 


« Mio figlio, vedo dal vostro ultimo quadro della si- 
tuazione , che il deposito del 4.° reggimento di caccia- 
tori ha cinquantotto cavalli, quello del 9.° sessantotto, 
e quello del 25.° censessantatre. Ignoro per qual cagione 
questi depositi abbiano cosi pochi cavalli, mentre conta- 
no complessivamente seicensettantaquattro uomini sotto 
le armi. Tuttavia, speditene il più possibile per rinforza- 
re i rispettivi reggimenti a Napoli, ed affrettate la loro 
partenza in guisa, che possa aver luogo il l.° di ottobre. 
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Bisogna pure pensare a rinforzar maggiormente l’ar- 
mata di Napoli. Voi ultimamente avrete raccolti ad 
Ancona mille uomini di quest’esercito. Preparate an- 
che i distaccamenti seguenti: un capitano, un luogo- 
tenente , un sottonente, e trecento uomini del 11. 0 di 
fanteria leggiera; idem del l.° di linea. Vi ho già dato 
degli ordini relativamente al 6.° che ò a Corfii ; idem 
pel IO. 0 di linea, pel 20.° e 22.° leggieri, pel 52.°, 62° 
e 101.° di linea, e pel 14°. leggiero ed il l.° di linea; 
il che darà duemilasettecento uomini. Desidero che 
questi duemilasettecento uomini siano pronti al l.° ot- 
tobre, per recarsi ad Ancona, e di là a Napoli : tutta 
questa gente potrà mettersi in marcia coi trecento 
uomini di cavalleria ». 


. ìfapoltonc ai Eugenio, da Rambouiltel, 10 settembre 1807. 

« Mio figlio, ricevo la vostra del 3 settembre. Sono 
ansioso di conoscere l’ammontare dei sequestri operati 
dal generale Miollis a Livorno. Tutte le truppe che 
sono a Roma ed a Livorno, devono essere a carico del 
papa e della regina d’Etruria. Per attenuare i pesi 
della regina d’Etruria, è mia intenzione di diminuirò 
considerabilmente il presidio di Livorno , quando lo 
misure di rigore, da me prescritte, saranno state ese- 
guite; e sono certo che duemila uomini basteranno. Vi 
ho chiesto il quadro delle truppe napoletane che si tro- 
vano in Italia. Lo aspetto, affin di prendere qualche 
partito a loro riguardo ». 


napoleone ad Eugenio, da Rambouiltel, 10 settembre 1807. 


<* Mio figlio, ho ricevuto la vostra lettera, colle va- 
rie carte che il generale Lauriston mi manda. Avrei 
voluto l’ inventario di ciò che esiste a Cattaro , in 
cannoni e munizioni da guerra e da bocca ». 
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Eu'teuio a Sapoteo ne, da Uonza, 11 settembre 180". 


- Sire! Ho l’onore di annunziarle che ho ricevuto 
jeri il suo dispaccio del 5 corrente , che mi dà nuovi 
ordini circa la divisione Clausel. Ho pure l’onore di 
trasmetterle un quadro di quanto è disponibile pel 
momento, e mi permetto di commentarlo. La divisione 
di Venezia, che contiene tutti i depositi della Dalma- 
zia, ebbe, in causa degli ultimi grandi calori, un au- 
mento di settecento a ottocento uomini agli ospedali, 
indipendentemente da molti ammalati in caserma, che 
contano come presenti. La divisione Clausel ebbe pure 
un aumento di trecento uomini agli ospedali. Il ve- 
stiario , l’armamento ed il corredo sono completi per 
tutti i corpi; mancano soltanto alcune giberne ed al- 
cuni sciakù pei coscritti del 1808; ma tutto il 1807 è in 
buon assetto. Il 25 del mese scorso , o nei giorni se- 
guenti, il generale Charpentier ha riformato, o proposti 
pel congedo, i seicento uomini portati alla colonna degli 
invalidi. Questo lavoro sta per essere mandato al mi- 
nistro per la sua approvazione. E essenziale che io 
spieghi a V. M. per qual cagione le si parla di riforma : 
ciò accade perché i battaglioni dell’ armata di Napoli 
c della Dalmazia fanno rifluire nei depositi una quan- 
tità di gente inetta al servizio. In quanto agli operaj, 
essi sono indispensabili pel vestiario dei battaglioni di 
guerra e dei coscritti. Si ricorrerebbe invano agli operaj 
civili, che, del resto, non darebbero che un rinforzo di 
duecensettanta uomini. So il complemento dell’armata 
spedizionaria di Dalmazia potesse tardarsi al l.° gen- 
najo, si avrebbe, cogli usciti dagli ospedali e coi co- 
scritti del 1808, il numero indicato da V. M. 

« Si possono dunque spedire , col l.° ottobre , cin- 
quomilaquattroconto uomini , piti treoento cacciatori 
bresciani,. e trecento guariti. Totale, seimila uomini. 


) 
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- Gli altri quattromila uomini potranno difficilmente 
venir raccolti sei settimane dopo, a meno che V. M. 
non m’ autorizzi a pigliarli fra i coscritti del 1808 ; che 
se ella accordasse, per la partenza della seconda spe- 
dizione, una dilazione fino al 2 gennajo , i movimenti 
si effettuerebbero senza la minima difficoltà ». 


Eugenio a Sapoleone, da Monta, 1*2 tcUembrt 1807. 


« Sire ! Ho ricevuto gli ordini di V. M. del 5 set- 
tembre ; ed ho tosto messo agli arresti , per alcuni 
giorni, il mio ajutante di campo Battaille. Mando pure 
ordine a Venezia, affinchè una piccola squadra di quat- 
tro bastimenti leggieri , comandata da un capitano di 
fregata, parta al primo vento favorevole per Corfù.’ 
Seguiranno 1* intinerario d’Ancona, Manfredonia, Bar- 
letta e Otranto, da dove passeranno, durante la notte, 
a Corfù. 

« Mi annunziano in quest'istante, che la flotta russa, 
avendo a bordo le truppe di Catturo, incontrò fra 1*1— 
stria e Venezia gli Inglesi, che avvisarono il commo- 
doro russo di non potergli permettere di entrare in 
Venezia, essendo questa in istato di blocco. L’ammira- 
glio russo acconsentì ad allontanarsi da Venezia, ed a 
dirigersi verso Trieste, dove trovasi in questo momento, 
con due vascelli di linea, due fregate, due brigantini 
c diciotto o venti bastimenti di trasporto. Ho già fatto 
partire per le posto un ufficiale, per invitare ^com- 
modoro russo a non curarsi della minaccia degli In- 
glesi, e ad adoperare la forza se vi fosse costretto. Ho 
raccomandato all’ ufficiale di fargli sentirò quanto sa- 
rebbe colpevole agli occhi del suo sovrano, qualora, coi 
suoi due vascelli o le sue due fregate, si lasciasse impor 
legge da una o due fregate. Tosto che l’ufficiale mi 
avrà scritto , parteciperò a V. M. la situazione delle 
cose. Obbliavo dirle che diedi ordine all’ufficiale di 


Digiiized by Google 



294 LIBRO vi. — ANNO 18 /7 

invitare quanto meno il commodoro russo , qualora ci 
tenesse a rispettare il blocco degli Inglesi, a sbarcare 

10 sue truppe a Monfaleone, di dove verrebbero a Pa- 
dova per terra. Ho sopratutto raccomandato che insi- 
stesse per far entrare la flotta russa in uno dei porti 
di V. M. Ho pensato valesse meglio averla sott’ occhio, 
anziché lasciarla in casa d’altri. Desidero vivamente 
che la M. V. approvi la mia condotta ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, !2 lettemtre 1807 . 

«• Sire! Ella m’incarica d’ indicarle perchè, dopo aver 
tutti i corpi di cavalleria dell’ armata d’ Italia rice- 
vuto l’ordine di completarsi a mille uomini e mille ca- 
valli, esiste grandissima differenza tra il loro completo 
e la loro presente situazione. Y. M. cita particolarmente 

11 C.° di ussari , che non ha che seicensessantasette 
uomini e seicentoquarantacinque cavalli, e l’8.° di cac- 
ciatori che ha settecentottantaquattro uomini e sci- 
centottantadue cavalli. 

« Difatti , il quadro della situazione , che ho avuto 
l’onore di indirizzarle ultimamente, non tien conto alla 
divisione Lacoste che del numero d’uomini e di cavalli 
succitato ; ma il quadro non contempla che gli squa- 
droni di guerra, quelli cioè che son pronti a porsi in 
marcia. All’ articolo Depositi di cavalleria dell' armata 
d'Italia , ella troverà che il 6.° di ussari vi Ira un ef- 
fettivo di trecencinquanta uomini e quattrocentotren- 
totto cavalli , e 1’ 8.° di cacciatori di duecencinquan- 
taquattro uomini e cencinquantanove cavalli. 

« Ne risulta che il 6.° di ussari eccede il completo 
prescritto in uomini ed in cavalli ; che 1’ 8.° di cac- ' 
ciatori ha pur esso eccedenza d’ uomini, ma che gli man- 
cano cencinquantanove cavalli, dei quali il reggimento 
non avrebbe tardato ad essere fornito , se il ministro 
direttore non avesse da un mese sospeso le rimonte. 
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Ricordo a V. M., che fu in forza di suo ondine espresso se 
vennero separati dai loro reggimenti i depositi del 6." 
di ussari e dell’ 8.° di cacciatori. Il 7.° ed il 24.° di 
dragoni sarebbero completi quanto a uomini , qualora 
avessero ricevuto i loro coscritti. Il direttore generale 
non ha fornito al 30.° tutti gli uomini che erano ne- 
cessarj per portarlo al completo. Reclamerò dal di- 
rettore generale un aumento per questo reggimento, ben- 
ché egli m’ abbia già accennato che le circostanze non 
aveano permesso di assegnargli , sul riparto del 1808, 
un numero d'uomini maggiore del mandato, o che 
penserebbe a fornirne altri alla prima leva che fosse 
ordinata da V. M. Ella si ricorderà , senza fallo, che 
i dragoni hanno dovuto tardar molto a recarsi all’ ar- 
mata d’ Italia. Le rimonte vennero fatte in Normandia; 
tuttavia in breve si sarebbe ottenuto il completo, se il 
ministro non avesse sospeso gli acquisti ». 

Napoleone ail Eugenio, da Bambouillct, 14 tcUemlre 1807. 


« Mio figlio, ricevo la vostra lettera, con cui m’in- 
formate che le truppe russe sono giunte a Venezia, e 
che la squadra russa è in Italia. Spiacemi che non mi 
facciate sapere di quanti vascelli e quante fregate si 
componga questa squadra. Tosto che le truppe russe 
saranno sbarcate, avviatele alle località che repute- 
rete più convenienti, quali Padova, Treviso, Bassano; 
ed abbiate cura che vi si trovino bene. Fate anticipare 
al loro tesoriere, sulla sua ricevuta e dietro la domanda 
che Vi sarà fatta, i fondi che potrebbero essere neces- 
sarj per pagar loro fino ad un mese di soldo, dato che 
non abbiano denaro. Mandate un ufficiale ad informare 
i generali che le comandano", di ciò che è accaduto a 
Copenaghen , e avvertirli di non fidarsi degli Inglesi. 
Fate dire ai comandanti di mare, che qualora gli In- 
glesi commettessero ostilità contro la bandiera russa , 
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possono ritirarsi nei porti di Ancona, di Corfii e di Ta- 
ranto. Dirigeteli verso il porto d’ Istria, dove possono 
approdare; e mandate immediatamente in questo porto 
un battaglione e due compagnie d’artiglieria , per co- 
strurvi delle batterie, in guisa che io non abbia a temere 
l’oltraggiosa notizia, che la bandiera russa fu insultata 
dagli Inglesi nei miei porti; abbiate pur cura di dare or- 
dini ad Ancona, onde il porto sia tenuto in buono stato 
di difesa, i vascelli russi siano ben trattati, e sopratutto 
vi siano protetti, se mai ne fosse duopo, contro gli In- 
glesi. Tuttavia , bisogna far le cose alla chetichella. 
Informando i Russi degli eventi di Copenaghen, farete 
capir loro che forse gli Inglesi possono aver prese disposi- 
zioni per catturare i loro bastimenti. Finalmente, vi rac- 
comando di far in modo, che le truppe russe siano ben 
trattate , e non vengano ad alcuna specie di contesa 
colle mie. Raccomandate pure ai miei prefetti ed 
alla popolazione dei luoghi in cui verranno ospitate , 
di accoglierle bene. Il conte di Tolstoi , ambasciatore 
di Russia, sarà qui fra otto giorni; ne darete noti- 
zia al generale russo , affinchè mandi a Parigi il suo 
quadro della situazione, e corrisponda con lui per tutti 
i suoi bisogni. Fate in modo che i generali russi e gli 
altri ufficiali superiori che giungeranno a Milano, siano 
trattati alla Corte con particolar distinzione ; tale è 
la mia volontà ». 


«(I Biujeai il, ila Ramèguittel, 15 «ellemire 1807. 

« Mio figlio, ho letto un rapporto del capo dell’ uf- 
ficio topografico d’Italia. Vedo che il rilievo del ter- 
reno compreso tra l’Adige e la Sesia è presso a poco 
terminato, ma che non si è fatto nulla fra l’Adige e 
l’ Isonzo. Credo di avervi già detto, che bisognava far 
lavorare dapprima attorno alla carta del paese tra 
lTsonzo ed il Taglia-nenia, ed in appresso a quella dal 
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Tagliamento all’Adige. La parte dall’ Isonzo al Ta- 
gliamento preme molto, poiché quello sarà il teatro della 
guerra ». 


Napoleone ad Eugenio, da Rum boni Ilei, 14 te timbra 1807. 

» Mio figlio, ricevo la vostra dell’ 11. Vedo che la 
divisione Clausel è composta di cinquemila e quattrocen- 
tottantadue uomini, ma non vedo di quante compagnie 
si compone ciascun reggimento. Dovete particolarmente 
occuparvi di ciò. Acconsento che dell’ 8.° leggiero non 
partano che cinquecentodiciassette uomini; tuttavolta 
non vorrei che questi formassero sei compagnie, ma sol- 
tanto tre; ripeto l’osservazione pel 18.° leggiero, ed il 
5.° di linea; 1*11.®, che conta ottocento uomini, potrebbe 
mandare quattro compagnie; cosi il 23.° ed il 60.°, ecc. 
Con tale organizzazione intendo provvedere d’uomini 
i quadri che sono in Dalmazia, ed aver presti , due o 
tre mesi dopo, altri cinquemila uomini; cosa non molto 
difficile, attesoché mille uomini sianvi già adesso che 
si hanno ancora da ricevere i tremila della coscrizione 
del 1808 , sicché si potrà presto mandarne colà que- 
sto numero. In quanto ai cinquecento o seicento in- 
validi , urge che incarichiate il generale Charpentier 
di passarli in rassegna, affine di sbarazzarsene. Bisogna 
pure pensare che attualmente siamo nel perìodo in cui 
in Italia v’è il maggior numero di malati , e che in 
novembre i depositi della Dalmazia riacquisteranno da- 
gli ospedali più di cinquecento uomini. Insomma, è mia 
intenzione che la divisione Clausel sia tutta composta 
di compagnie di duecento uomini , affinchè possa fon- 
dersi coll’armata di Dalmazia ». 

Eugenio a Napoleone, da Monta, 17 te tlembre 1807. 

« Sire! Ho ricevuto l’ordine del Toson d’oro, che V. 
M. ebbe la bontà di mandarmi. Scriverò al re di Spagna 
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per ringraziarlo di questa onoranza; ma prego la M. V. 
di voler aggradire i miei primi e più sinceri ringra- 
ziamenti. Devo certamente quest’ordine alla sua bontà, 
e non avrei osato ripromettermene questo nuovo segno. 

« V. M. non ignora , spero , che tutto quanto ella 
degna fare per me non è fatto -per un ingrato ». 


Bur/enio a Xapoleo ne, da Uo»za, 19 tellembre ISO" 

« Sire! Io aveva avuto l’onore di annunziarle che 
la squadra russa, causa le minacce degli Inglesi , era 
andata a rifuggirsi a Trieste. Apprendo quest’oggi dal- 
l’ufficiale di statomaggiore, che io aveva mandato a 
Trieste, l.° che il commodoro russo aveva scritto al 
suo ambasciatore a Vienna per avere istruzioni; 2.° 
che il signor Séguier, console di V. M. , aveva usato 
le maggiori insistenze per indurre la squadra russa a 
recarsi a Venezia ; 3.°, finalmente, che dopo il ritorno 
del corriere da Vienna il commodoro ha spiegato le 
vele per recarsi a Venezia : egli aveva i nostri piloti 
a bordo , e credo che , senza il vento contrario e il 
tempo nebbioso, avrei già avuto notizia del loro giun- 
gere in vista di Venezia. Avendo oggi ricevuto la let- 
tera di V. M. del 14 , manderò al commodoro Bara- 
tinsky un ajutante di campo , con tutte le istruzioni 
che ella si compiacque darmi. 

« Godo di aver presentito le intenzioni di V. M. 
relativamente allo batterie da erigersi a Fola. Siccome 
da una lettera da Tilsitt, del principe di Ncufchàtel , 
avevo saputo che la squadra russa doveva svernare in 
uno dei porti d’Italia, ed essendo quello di Pola il 
solo che potesse ricoverarla, avevo mandato colà un 
distaccamento d'artiglieria e due compagnie di fanteria 
per disporvi alcune batterie coperto. Giusta i nuovi or- 
dini di V. M., aumenterò il distaccamento d’artiglieria, 
o manderò quattro compagnie di fanteaia francese y 
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come pure tre compagnie del battaglione d’Istria; il tutto 
sotto gli ordini d’ un ufficiale superiore. 

« Non devo lasciar ignorare a V. M., che le dispo- 
sizioni degli ufficiali russi della squadra non sono le 
migliori. Non temevano di dire apertamente, nei caffè 
di Trieste, che non sapevano comprendere il contegno 
del loro sovrano verso V. M. Pare che il commo- 
doro Baratinsky sia uomo rozzo ; e ci vorrà assai a 
fargli capire quel che ella desidera gli venga comuni- 
cato. Del resto, in obbedienza alle intenzioni di lei, fu- 
ron ben ricevuti e ben trattati. A Venezia , Treviso e 
Padova non si risparmieranno nè balli , nò spetta- 
coli ecc. ». 


Eugenio o Napoleone, da Ho ma, 21 tcttembre 1807. 


« Sire! Ho l’onore di trasmetterle il quadro della 
sua armata d’Italia al 15 settembre; ossa noterà, senza 
dubbio con dispiacere, che il 2.° battaglione del 3.° di 
linea italiano, partito da Venezia con novecento uomini, 
non ha piti sotto le armi che duecennovantanove uo- 
mini , essendo gli altri agli ospedali in causa delle 
febbri dominanti a Venezia, dove erano di presidio. 

« Se ella mi permettesse di far rientrare questo reg- 
gimento , ridotto in tale stato , potrebbe rifarsi nel 
Regno , e verso il mese di dicembre rimettersi in via 
per la sua destinazione ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fontainelilcau, 23 lellemire 1807. 


» Mio figlio, vi ho fatto conoscere, colla mia. lettera 
di quest’oggi , essere mia intenzione che tre o quat- 
tromila uomini da Ancona e dai depositi dell’esercito 
di Napoli si recassero a rinforzare quell’esercito. Ho 
pure dato ordine che il reggimento d’Isemborgo vi si 
recasse ; ma, in tal caso, le truppe di presidio negli Stati 
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del papa non sarebbero piti sufficienti. Ho quindi pen- 
sato che il provvedimento migliore fosse rinviare ad 
Ancona tutta la divisione Duhesme, che trovasi a Civi- 
tavecchia , e che potrete completare a tremila uo- 
mini, aggiungendovi uno squadrone o due di cavalle- 
ria, di trecento o quattrocento uomini, con sei pezzi di 
cannone. Per tal modo, la divisione d’Ancona avrà circa 
quattromila uomini. Potrete dapprima far marciare 
queste forze da Brescia alla volta di Bologna, e darmi 
avviso del giorno del loro arrivo in quest’ ultima città. 
Riposate colà tre giorni, continueranno la loro marcia 
verso Ancona, qualora non ricevano contrordini. Queste 
truppe sono destinate a prender possesso del ducato 
d’ Urbino, e delle provincie di Macerata, di Fermo e di 
Spoleto, onde assicurare le mie comunicazioni col re- 
gno di Napoli. Allorché queste truppe saranno giunte 
a Bologna, potrete lasciar trasparire lo scopo di questo 
traslocamelo, di cui non voglio fare un mistero, pur non 
bramando annunziarlo ufficialmente. Vi ho fatto cono- 
scere, essere mia intenzione che tutte le truppe che si 
trovano nel regno d’ Etruria, debbano venir nutrite, ve- 
stite e pagate dal re d ’Etruria , e che q uelle che si 
trovano negli Stati del papa, debbano essere nutrite , 
vestite e pagate dal papa. Con ciò verrà ottenuta una 
rilevante economia. Mandate direttamente a Corfù il 

f 

necessario pel soldo, vestiario e mantenimento del 5.“ 
reggimento di linea italiano ■>. 


napoleone ad Eugenio, da Fontainebteau, SS settembre 1807. 


« Mio figlio, fate partire da Ancona milleduecento 
o millecinquecento uomini al piti, dei diversi distac- 
camenti appartenenti alle truppe che si trovano nel 
regno di Napoli-, si porranno in marcia il 15 ottobre 
per recarsi a Napoli. Il l.° novembre, un distaccamento 
uguale dei depositi dell’ esercito di Napoli partirà per 
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recarsi a quest’esercito, in modo di rinforzarlo di tre a 
quattromila uomini ». 


Eugenio a Napoleone, da Monza, 25 leUembre 1807. 


« Sire! Ho l’onore d’ informarla che, la sera del 21 
settembre, la squadra russa, composta di due vascelli e 
tre fregate, ò finalmente venuta a gittar l’àncora nella 
rada di Tre Porti. L’ufficiale di statomaggiore si è 
recato, il 22 di buon mattino, a bordo della nave del 
commodoro. Questi sembrò molto inquieto circa la si- 
curezza dell’ancoraggio, ed acconsentì che i suoi tra- 
sporti entrassero da Malamocco, e che quaranta battelli 
venissero da Venezia a pigliar parte delle truppe a bordo 
dei suoi vascelli. Di tal guisa, un totale di quattromila e 
cinquecento uomini venne raccolto a Mestre la stessa 
sera del 22, e doveva partire il 23 per Padova; in 
quanto al commodoro, pare sia sua intenzione di recarsi 
colla flotta in rada a Trieste. 

« La presenza degli Inglesi, benché questi non abbiano 
cessato dal comunicare con lui, gli è molesta. Il mio 
ajutante di campo deve esser giunto a Venezia la sgra 
del 22. Aspetto la sua risposta circa le istruzioni che 
gli ho dato; spero di aver domani sue notizie, e di sa- 
pere se abbia ottenuto che l’ammiraglio entri nei no- 
stri porti, e, sopratutto, diffidi degli Inglesi. Ma, come 
ebbi già l’onore di esporre a V. M., riesce difficilissimo 
il farsi intendere da quella gente. Il commodoro non 
ha voluto denaro, e non ha accettato altro che legumi 
ed alcuni bovi. In quanto alle truppe di terra, il colon- 
nello chele comanda, disse che preferiva fossero dati alle 
sue truppe i viveri da campagna piuttosto che de- 
naro; e, dietro sua richiesta e sue ricevute, l’ordina- 
tore gliene farà somministrare, a meno che V. M. non 
ordini diversamente. 

Mem. dol R. d’Italia, voi. III. 
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» Spero di poter mandarle, domani o dopo, il qua- 
dro delle truppe sbarcate ». 

■Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 26 settembre 1801. 

“ Mio figlio, ho ricevuto la vostra lettera del 15 set- 
tembre, colla quale mi fate molte domande su quel che 
debba farsi delle merci inglesi sequestrato ad Ancona. 
l.° Che deve farsi di queste merci? Venderle a pro- 
fitto dell'esercito. La metà del prodotto starà in 
deposito in una cassa speciale a Milano, l’altra metà 
verrà distribuita ai corpi d’armata che hanno fatto i 
sequestri. 2.° Chi devo giudicare i reclami? Il tribunale 
delle catture ». 

napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 26 settembre (SOI. 


» Mio figlio , non ho alcuna difficoltà che , per 
completare il numero d’uomini che vi ho ordinato 
di mandare a Napoli, prendiate dai depositi dei coscritti 
del 1808 quanti di essi possano occorrere. È mia spe- 
ciale intenzione, come ve l’ho fatto conoscere colla mia 
lettera d’jeri , di mandare a Napoli, in ottobre ed in 
novembre, tre o quattromila uomini, compresi i distac- 
camenti che avete ad Ancona , per rinforzare i reg- 
gimenti dell'esercito di Napoli. Non ho duopo di rac- 
comandarvi di sollecitare al possibile il completamento 
dei presidj di Corfh ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 26 settembre 1607. 


Mio figlio , ho regolato questa mattina tutti i 
conti dello finanze del Regno d’Italia; potete fare 
stampare e pubblicare questi conti, come ve lo scriverà 
il signor Aldini. Ho ordinato clic la lista civile pel 1807 
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salisse a sei milioni ; sarà un aumento di settecento- 
mila franchi ». * 


Eugenio a Napoleone t da Monza, 26 settembre 1807 . 

« Sire! Ho l’onore di trasmetterle # un rapporto dei 
ministro della guerra, sul quale oso richiamare la sua 
attenzione. Ecco il fatto in brevi parole : ella ordinò 
ultimamente, che il Regno avesse a provvedere i viveri 
all’esercito francese in Italia. In quanto al modo di 
compenso, ecco le precise parole di V. M. I pagamenti 
saranno fatti al Regno d' Italia mediante deduzioni 
sulle sovvenzioni mensili. È l’esecuzione di questo 
stesse prescrizioni che noi oggi reclamiamo. I ministri 
del Tesoro e dell’amministrazione di guerra dell’Im- 
, pero francese vogliono comportarsi col Tesoro italia- 
no come coi provveditori. Di tal guisa, non sarebbero 
pagati, allo scader di ciascun mese, che i tre quarti del 
somministrato, e così, alla fine di ogni anno, rimarrebbe 
un ordinario residuo credito di uno o due milioni. Il 
vostro Tesoro d’ Italia dipenderebbe quindi dal bene- 
placito degli impiegati di Parigi , che probabilmente 
avranno maggior interesse a soddisfare gli altri prov- 
veditori, anziché a rimborsare le anticipazioni del Te- 
soro italiano. 

» Le surriferite parole di Y. M. provano che tali 
non sono le sue intenzioni, e mi prendo rispettosamente 
la libertà di chiederle , che il ministro del Tesoro 
dell' Impero (giacché la buona contabilità del Tesoro 
di Francia lo esige) prelevi ogni mese dalla sovvenzione 
del Regno d’Italia la intera somma della spesa, cal- 
colata sulla situazione vera dell’armata di ciascun pre- 
cedente mese. Se ella avesse la bontà di dare quest’ or- 
dine, cesserebbe ogni richiamo , e i giusti lagni per 
parte dal Tesoro del suo Regno d’Italia ». 
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Napoleone ad' Eugenio, da Fonlainebleau, 28 settembre 1807. 


« Mio figlio , pare che nelle truppe russe vi siano 
due partiti , uno dei quali non ama l’imperatore, nò i 
principi della sua famiglia. Fate tener d’occhio segre- 
tamente gli uni e gli altri, e raccogliere i loro discorsi ; 
e mandatemi i loro nomi, ond’io conosca quelli che 
sono affezionati all’imperatore, e quelli ohe noi sono». 


Napoleone ad Eugenio, da Fonlainebleau, 29 settembre 1807. 


« Mio figlio , le merci inglesi transitano pel Regno 
d’Italia; una parte di quelle trovate a Livorno venivano 
da Milano. È tempo che ciò finisca. Fate decidere in 
Consiglio, che tutte le merci inglesi siano confiscate ad 
un tratto nel mio Regno d’ Italia, e siano prese tutte 
le providenze necessarie ad impedire il loro passaggio 
alle frontiere. Guerra senza tregua alle mercanzie 
inglesi , è il solo mezzo di giungere alla pace. Molte 
passano pel Regno con marche falsate. Le dogane in 
Italia pajono molto mal dirette ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fonlainebleau, 29 settembre 1807. 

« Mio figlio , ho ricevuto la vostra del 24 ; essa 
non mi- ha soddisfatto. Non capisco come si possa 
mettere in dubbio se le vie di Mantova debbano essere 
illuminate; e non capisco pure perchè lo città di Modena, 
Reggio, Pavia, Cremona, Verona, Crema, ecc. ecc., non 
continuerebbero ad esserlo, so oggi lo sono. L dunque 
mia intenzione che in tutte le città, ove già esiste la 
luminaria, essa sia mantenuta; e che in quelle ove non 
esiste, non venga accordata se non in quanto le città ab- 
biano i mezzi per provvedervi. Rispetto a Mantova , 
Porto Legnago , Palmanova , essendo fortezze , du» 
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rante la notte devono essere illuminate; ma, in ge- 
nerale, queste^lluminazioni non costano molto, e si pos- 
sono fare economicamente, impiegandovi un maggiore 
o minor numero di lampioni. L’illuminazione di Parigi 
costa meno rii quattrocentomila franchi; si può orga- 
nizzare quella di Mantova in modo , che non venga a 
costare più di sette od ottomila franchi ; che se non 
.sarà completa , basterà almeno pei pubblici bisogni e 
pel servizio della città ». 


napoleone ad Eugenio, da Fontainebleaa, 30 tellembre 1807. 

« Mio figlio , ricevo la vostra del 25; avete ecce- 
duto molto le mio intenzioni. Non capisco perché vi 
sia venuto in mente di far offrire denaro alla squa- 
dra russa; ciò non ha senso: non capisco perché ab- 
biate mandato viveri a questa squadra, mentre non ve 
ne chiedeva e non era ancorata nei vostri porti: non 
capisco perché abbiate offerto denaro alle truppe russo. 
Siamo però in tempo; bisogna lasciar chiedere, ed accor- 
dare. Non voglio che le truppe russe siano nutrito meglio 
che le mie; non concederete loro nulla che ecceda tal 
misura. In quanto al soldo, non accorderete denaro che 
dopo esservi ben accertato che non ne hanno , e non 
han modo di averne. Circa alla squadra , non bisogna 
provvederla di nulla, a meno che non trovisi ne’ miei 
porti. È mia intenzione, pertanto, di accordare ai Russi 
il necessario, ma non di offrir loro cosa alcuna, nè di 
far ad essi troppi ponti d’oro; sarebbe un esagerar le 
cose ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fonlainebleau, 1 .° ottobre 1807. 

» Mio figlio, l’imperatrice ha regalato alla viceregina 
d’Italia una ghirlanda d’ortensie. Desidero che, al- 
l’insaputa della principessa, la facciate valutare da 
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esperti giojtdlieri, e mi comunichiate il risultato della 
stima, ond’ io possa vedere fin a qual puqto questi si- 
gnori rechino l’ abilità di rubarmi ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fontaineóleiu, 1.® ottobre 1801. 

« Mio figlio , ricevo la vostra del 22 , colla quale 
mi fate conoscere che la divisione Clausel eccede i 
einquemilacinquecento uomini. Vedo con dispiacere 
che non avete eseguito l’ordine di ridurre il numero 
delle compagnie in modo , che i settecencinquantadue 
uomini dell’ 8.° leggiero non formassero che tre com- 
pagnie di duecen venticinque uomini ciascuna; idem 
per i seicentodieci uomini del 18.°. Farete partire quat- 
tro compagnie per il 5.° di linea; tre per l’ll.°; quattro 
pel 23.°; tre pel 60.°; tre pel 79.°, e due per l’81.°; per 
tal guisa ogni compagnia salirà dai ducento ai ducencin- 
quanta Homini. È mia intenzione che queste compagnie, 
giunte a Zara, siano incorporato nei primi battaglioni, e 
che i quadri ritornino all’armata. Il generale di divisio- 
ne e i due generali di brigata accompagneranno questa 
divisione per vigilarne la marcia; ma, giunta che sia 
in Dalmazia ed incorporata, torneranno in Italia. Que- 
sta divisione deve essere considerata quale un rinforzo ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 2 ottobre 1807.. 

Sire! Ho l’onore di annunziarle, che il generale Miol- 
lis mi ha finalmente mandato lo specchio di tutte le 
mercanzie inglesi, o ritenute tali, sequestrate a Livorno. 
Vennero valutate due milioni cinquecentomila e ot- 
tanta franchi. Devo tuttavia far osservare a V. M., 
che la metà di queste merci sono derrate coloniali , 
aventi certificati di provenienza altra che inglese. Fi- 
nora non vi furono richiami; quando ne giungeranno, 
li farò tenere al Consiglio delle prese a Parigi ». 
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Eugen io a Napoleoni, da Milano, il ottobre 1801. 


« Sire! Conformemente alle prescrizioni di V. M., 
ho ordinato che ad Ancona e Civitavecchia siano ven- 
dute all’asta pubblica le merci sequestrate; il ricavo 
sarà distribuito giusta i suoi ordini. In quanto a Li- 
vorno, ho sospeso la vendita, ed ho autorizzato il ge- 
nerale Miollis a ricevere le offerte del commercio di 
Livorno pel riscatto delle merci sequestrate. 

- Sottoporrò tuttavia queste offerte a V. M.; ma credo 
elio, se il commercio offrisse un milione e mezzo, si po- 
trebbe accettare , onde evitare ogni richiamo. V. M. 
ini darà i suoi ordini , ai quali mi conformerò scru- 
polosamente ». 


Napoleone ad Eugenio, da Font aine bhau, 5 ottobre 4801. 


<• Mio figlio, vi mando il generale Lemarois; gli af- 
fiderete il comando del ducato d’ Urbino, della marca 
d’Ancona, e delle provincie di Macerata e Fermo. Gli 
darete per istruzione di assumere il comando delle truppe, 
sia del papa che mie, che si trovassero in queste pro- 
vincie; di porre il suo quartier generale ad Ancona ; 
e di tener raccolte le sue truppe, affinchè , al primo 
ordine che io avessi a dargli , possa impossessarsi di 
queste provincie , sequestrarne le rendite , e stabilire 
un governo provvisorio ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 5 ottobre 1801. 


« Sire ! Mando a V. M. la lettera del colonnello russo, 
comandante la divisione, trasmessami questa mattina dal 
capo del suo statomaggiore. Quest’ ultimo m’ ha chie- 
sto: l.° ottomilaottocencinquauta zecchini al mese pel 
mantenimento di questa divisione: 2 .° quindicimila 
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zecchini per tre mesi di soldo arretrato. Ho concesso 
gli ottomilaottocencinquanta zecchini al mese , o sa- 
ranno pagati regolarmente, a cominciare da settembre. 
In quanto alla seconda domanda , ho l’onore di chie- 
dere gli ordini di V. M., parendomi la somma piut- 
tosto considerevole ». 


Eugenio a Napoleoni, da Milano, 5 ottobre 1807. 


» Sire! Mi affretto ad annunziarle, che ho posto in 
marcia il rimanente della divisione Duhesme; essa giun- 
gerà a Bologna il 14 e il 15 , qualora io non riceva 
contrordini. Lascerò traspirar nulla dello scopo di 
questa marcia, prima della partenza della divisione da 
Bologna ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fonlaineblcau, 6 ottobre 1807 


» Mio figlio, fate partire tutti gli uomini destinati 
alla guardia imperiale, provenienti dai reggimenti del- 
l’esercito d’Italia e di Napoli. Suppongo sieno vecchi 
soldati, sicché possano prestare buòn servigio (1) ». 


Eugenio a Napoleone, da Milano, 6 ottobre 1807. 


“ Sire! Ho l’onore di annunziarle la partenza della 
divisione Clausel, conformemente ai suoi ordini. Conta 
cinquemila e settecento uomini; e marcerà il 14 ed 
il lo ottobre , eccettuate le due compagnie del 3.° di 

(I) li principo Eugenio aveva ottenuto (dietro a sua lettera del 27 
settembre) dall’imperatore la formazione d’un corpo di seicento uo- 
mini scelti, presi fra i granatieri ed i cacciatori dell’esercito d’ Italia , 
per essere incorporali nella guardia imperiale ; trecenclnquanta erano 
stali, mercè le sue cure, raccolti e vestiti a Milano. Provenivano dai di- 
versi corpi e dalla Dalmazia. Altri cencinquanta dovevano giungere da 
.Napoli. 
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linea italiano, che andranno per la via di mare. Sarà 
detto, che questa divisione è destinata semplicemente a 
recar rinforzi ai reggimenti che si trovano colà. Giusta 
gli ordini di V. M., i generali accompagnano le divi- 
sioni, e ritorneranno coi quadri. 

« Ho ricevuto questa mattina i dispacci coi rimpro- 
veri che ella mi rivolge per la mia premura ad ac- 
condiscendere alle domande della flotta russa. 

« I miei ultimi dispacci informano V. M. delle misure 
che ho preso per far pagare il mantenimento mensile 
in ragione di ottomila e ottocencinquanta zecchini ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 7 ottobre ISO*. 


« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 2 ottobre, 
colla copia della lettera del contrammiraglio Baratinsky. 
Se quest’ammiraglio appartiene alla squadra ( di pro- 
prio pugno ) del Baltico, non c’è dubbio che debba con- 
giungersi colla squadra dell’ ammiraglio Siniavin. Se 
appartiene alla squadra del Mar Nero , deve anche in 
tal caso recarsi a Corfb, per passare quindi i Darda- 
nelli; (di proprio pugno) ho ottenuto il permesso della 
Porta. Del resto, non bisogna piti immischiarsi in que- 
ste coso ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 8 ottobre 1807. 

I 

« Mio figlio, ricevo la vostra lettera del 3 ottobre. 
Negli ottomila e ottocencinquanta zecchini che fate 
dare ogni mese alla divisione russa di Cattaro, è com- 
preso anche il soldo? Avendo i quadri dello stato di 
questa divisione, potete raffrontare questa spesa con 
quella delle truppe francesi: avete fatto bene a conce- 
dere gli ottomila e ottocencinquanta zecchini; in quanto 
agli altri quindicimila non v’ A premura. Fate tener 
nota di quel che somministrate ai Russi, affinchè si possa 
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stabilirò un compenso coi magazzini di Catturo e di 
Corfù; fatemi conoscere la quantità dei viveri lasciati 
a Catturo dai Russi, e che valgano ». 


Napoleone ad Eugenio, da Fantainebteau, 9 ottobre 1807. 

« Mio figlio, vi ho già detto di mandar biscotto e 
grano da Venezia a Corfù ; fate ne sia spedito anche da 
Ancona. Il 5.° di linea italiano, che trovasi a Corfii, 
è mal vestito; fategli mandare gli oggetti di cui manca. 
Vi ho già dato 1’ ordine di far partire coscritti per 
completare a cenquaranta uomini le compagnie del 6.° 
di linea o del 5.° italiano. Fate partire venticinquemila 
libbre di polvere da Ancona, e cenventicinquemila da 
Venezia per Corfù, occorrendone molta a quest’isola. 
Fate partire da Venezia per Corfù un milione di car- 
tuccie. Datemi avviso della partenza di tutto questo. 
Mandate quattro piccoli bastimenti della marina ita- 
liana in stazione a Corfù, onde siano mantenute libere 
le comunicazioni tra l’Albania ed il regno di Napoli, 
e tenuti lontani i corsari ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleav, 9 ottobre 1807. 

« Mio figlio, il mio ministro ha lasciato Lisbona; 
fate porre sotto sequestro i bastimenti portoghesi che 
sono a Civitavecchia, Ancona, Venezia, Livorno, ed in 
tutti i porti da noi occupati. Rilevo che da Corfù si 
tirarono delle tratte su voi per pagare il nolo dei ba- 
stimenti che trasportano le truppe russe; una tal cosa 
sarebbe assurda ». 

Bugenioa Napoleone, da Monza, 9 ottobre 7807. 

« Sire! Ho scoperto, circa quattro mesi fa, che si 
preparava in Toscana .una grossa cospirazione contro 
la sicurezza e la tranquillità del Regno d’Italia. 
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« Misi ogni attività o vigilanza a conoscere i capi, 
i mezzi e le mire dei cospiratori. 

“ Il risultato delle mio ricerche fu, non già che esi- 
stesse una grossa cospirazione, ma che alcuni uomini, 
già imputati di molti delitti, si erano in qualche modo 
collegati, sotto la direzione di quattro o cinque preti, 
cattivi arnesi , per suscitar torbidi nei dipartimenti 
prossimi alla Toscana, alla prima occasione favorevole. 

« Ho subito mosso alcune spie, che si strinsero coi 
briganti, e seppi da loro quanto m’importava. 

« Capi della combriccola erano l’arciprete Ricci, di 
San Martino in Ovillo, l’arciprete di Covercelli, il vi- 
cario di Rócca San Casciano (Comune dello Stato To- 
scano) , ed un prete Lega di Faenza , antico capo di 
* briganti. 

« Gli agenti, una masnada di briganti inutile a no- 
minarsi. 

- I mezzi noti, una corrispondenza molto attiva con 
alcuni cattivi soggetti del Rubicone, ed una raccolta, 
già abbastanza ragguardevole, di armi e munizioni, in 
casa dei quattro o cinque preti toscani. 

“ Lo scopo, eccitare sollevazione sul Rubicone , o 
darle poscia fa maggior estensione possibile, far ucci- 
dere i funzionarj pubblici, le persone devote alla vostra 
persona, ecc., ecc. 

- Chiamerò su questa cosa tutta l’ attenzione del 
signor d’Aubusson, e tutta l’attività del direttore ge- 
nerale di polizia del Regno. 

■ Godo poter affermare a V. M., che questi funzionarj 
hanno adempiuto degnamente il loro dovere. 

« Tutti i colpevoli che poterono venir arrestati nel 
Regno, lo furono. Due altri furono presi nello Stato 
Romano, grazie a Guicciardi. Si provvede all’arresto 
degli altri. Alcuni di quelli che erano in Toscana, sono 
già stati catturati , ed ho preso le necessarie misure 
per l’arresto di altri, 
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« Man mano che si arrestano, questi miserabili sono 
mandati a Bologna, dove si farà la prima istruzione 
di polizia; e, a seconda della relazione che mi sarà 
trasmessa circa questa prima istruzione, consegnerò i 
colpevoli ad una commissione militare, od al tribunale 
speciale, che esiste tuttora. 

« Indirizzando al signor d’Aubusson la lista degli in- 
dividui toscani , od italiani rifuggiti in Toscana , che 
mi erano noti come capi od agenti della cospirazione, 

10 gli aveva dato le istruzioni seguenti: 

« l.° Far arrestare ed avviare verso Bologna tutti 
quelli che potrebbe cogliere; 

« 2.° Insistere presso il Governo Toscano per l’ar- 
resto e l’estradizione di tutti quelli che non potessero 
essere presi da lui; 

« 3.° Ottenere che anco i sudditi toscani, arrestati 
per questo fatto dal Governo locale, venissero tradotti 
a Bologna, per esservi inquisiti e giudicati coi loro 
complici. 

« Il signor d’Aubusson mi informa delle misure che 
ha preso per l’ esecuzione de’ miei ordini; e ne risulta, 
come me l’aspettava , che il Governo Toscano s’ado- 
però così male, che molti accusati sfuggirono, e ben 
pochi furono arrestati. 

« Fra questi ultimi vi ò l’arciprete Ricci, che im- 
porterebbe assai di avere a Bologna, per confrontarlo 
con que’ suoi complici che vi sono già. 

« Il signor d’Aubusson mi dice, non lusingarsi che 

11 Governo Toscano acconsenta a consegnarlo; e ne av- 
verto V. M., affinchè ella si degni di dare a me, o di 
far dare al signor d’Aubusson gli ordini e le istruzioni 
che crederà opportuni. 

• Dal mio canto, continuo a fare interrogare quelli 
che sone stati arrestati , ed a procacciare la cattura 
di quelli che finora si sottrassero. 

« Avrò l’onore di darle più minuti ragguagli intorno 
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a quest’ affare , tosto che mi si farà un rapporto sui 
primi interrogatorj dei detenuti ». 


Xapcrieone ai Eugenio, da Fontaincbleau, 1G ottobre 1807. 

« Mio figlio, sono necessarie alle Bocche di Cattaro 
centomila libbre di polvere, ventimila palle da cannone, 
e da ottocentomila a novecentomila cartuccie; mandate 
tutto ciò senza ritardo e per mare , approfittando di 
una buona occasione. Aggiungete a questa spedizione 
alcuni affusti ; del resto, vi deve essere là del legname 
per farne. Vedo con piacere che, col 9 di novembre , 
mille e cinquecento uomini dei depositi di Napoli giun- 
geranno in quel Regno; il che, unito al reggimento 
d’Isemborgo, darà un rinforzo di tremila e cinquecento 
uomini; fatemi conoscere che cosa si può tórre dai depo- 
siti dell’esercito di Napoli per rinforzare i battaglioni 
di guerra. Trasmettetemi a tal uopo un quadro della 
situazione di questi depositi al 15 ottobre, che noveri 
i partiti per vostro ordine, quelli che sono ancora com- 
presi nei quadri, distinguendo gli inabili al servizio da 
quelli che potrebbero partire il 15 novembre. Vedo nel 
vostro quadro della situazione del l.° ottobre, che i due 
battaglioni da guerra del 13.° di linea hanno seicento 
ammalati. Ciò indica che sono situati in località insa- 
lubri. Perchè il l.° battaglione del 35.° si trova a Capo- 
d’Istria e a Pola? Ciò non dovrebbe essere. Il battaglione 
reale d’ Istria ora sufficiente per questa provincia ». 


Eugenio a Napoleone , da Monsa, 10 ottobre 1fc07. 


« Sire! Mi fo premura d’ informarla che, giusta gli 
ordini da lei datimi per spedir a Corfù munizioni da 
guerra e da bocca dai porti -di Venezia e di Ancona , 
ho subito dato tutte le necessarie disposizioni. La si- 
tuazione della quindicina dell’esercito porterà, in testa 
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del foglio dei traslocamenti, il quadro di quanto sarà 
stato spedito. E così V. M. sarà al corrente dell’ese- 
cuzione dei suoi ordini. 

■ Ella mi ha fatto V onore di chiedermi quanto co- 
sterebbe la divisione russa che è a Padova, supponendo 
che gli ufficiali ed i soldati fossero pagati e mantenuti 
come il sono le truppe francesi. V. M. vedrà dal qua- 
dro qui unito, che questa divisione costerebbe eentoqua- 
rantatremila e trecennovantuno franchi al mese. Il 
colonnello non avendo chiesto che ottomila e ottocen- 
cinquanta zecchini , pari a centoquattromila e otto- 
centottantotto franchi, vi sarebbe un risparmio di tren- 
tottomila cinquecentotre franchi. 

« Ho l’onore di avvertirla, che aspetto tra breve ad 
Ancona la 2. a divisione russa di Corfh, che sarà presso 
a poco della stessa forza della prima-, il che aggrave- 
rebbe il dispendio ». 


napoleone ail Eugenio, da Fontainebleaa, 18 ottobre 1808. 

- Mio figlio, ordinate al generale Lauriston di mo- 
ver un ufficiale intelligente da Cattaro a Corfh per la 
via di terra. Quest’ufficiale prenderà nota delle strade 
e della natura del paese. M’ interessa assai di sapere 
se ci potremo servire di questa nuova via per aver 
frequenti notizie di Corfh ». 


napoleone ad E ujjnio, da Ponhtinebleau, 19 ottobre 1807. 


“ Mio figlio, il 2.? corpo della grande armata, nel 
Friuli, deve essere completato ad un effettivo di cen- 
quaranta uomini per compagnia , o di mille e duecen- 
sessanta uomini per battaglione. Il 13.° di linea ha 
un effettivo di mille e settecento uomini; gli mancano 
dunque settecento uomini; il 35.° ha un effettivo di mille 
e trecento uomini; gliene mancano mille e cento: il 53.° 
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ha un effettivo di duemila e cento uomini; gliene man- 
cano trecento: il 106.° è completo. La maggior parte 
dei terzi bataglioni di questi reggimenti possono dare 
di che completarli, dimodoché l’effettivo della divisione 
Séras , attualmente di novemila e settecento uomini, 
salirebbe a undicimila e ottocento. La divisione Brous- 
sier, che conta settemila e cinquecento uomini , deve 
averne diecimila e ottocento. I depositi di questi reg- 
gimenti possono presso a poco bastare a questo com- 
pletamento. Il generale Lemarois deve essere giunto ad 
Ancona; egli prenderà il comando della divisione Duhe- 
sme. Darete a questo ufficiale , che lo Iva domandato, 
un congedo per recarsi in Francia. Il quartiere gene- 
rale di Lemarois sarà ad Ancona; farà occupare le pro- 
vincia di Macerata, Fermo ed il ducato d’ Urbino, di 
cui ha il governo. Gli darete ordine di mandare colonne 
mobili sulle frontiere del regno di Napoli, per arrestare 
i briganti che rifuggano negli Stati del Papa : egli 
ha due reggimenti di granatieri, che contano presso a 
tremila uomini; con queste truppe deve esser in grado 
di purgare dai briganti le frontiere degli Stati del 
Papa. Appena uno di questi briganti sia preso, il ge- 
nerale nominerà una commissione militare , e lo farà 
giudicare e fucilare. Ordinerete che i distaccamenti 
della divisione Miollis , appartenenti a quelli de’ miei 
reggimenti che si trovano all’ armata di Napoli, siano 
tosto mandati a Napoli, eccettuati però i granatieri e 
' i volteggiatori dei terzi e quarti battaglioni , che re- 
steranno in Italia ; tutti gli altri distaccamenti che 
devono essere mandati a Napoli, verranno dal generale 
Miollis ordinati in colonne, di circa mille uomini ca- 
dauna. A Napoli, i distaccamenti componenti queste 
colonne saranno incorporati, o gli ufficiali e bass’ uf- 
ficiali rientreranno nei quadri dei terzi e quarti batta- 
glioni. Vedo, nei quadri di questa divisione, cinque- 
cento uomini del 20.°, cinquecento del 62.°; suppongo 
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che siano basse compagnie. Ciò ridurrà un poco la divi- 
sione Miollis, ma senza danno, e si avrà il vantaggio 
di por fine alle lamentanze della regina d’Etruria ». 


napoleone ad Eugenio, da Fontainebleuu, il ottobre 1807. 


« Mio figlio , vi mando un decreto , che riceverete 
altresì dal ministro della guerra: fatelo eseguire. Spero 
che il generale Lemarois avrà almeno tremila uomini 
sotto i suoi ordini. Dategli per istruzione, di rannodare 
le forze del papa per dar la caccia ai briganti. Non 
pubblicherà proclami o manifesti , ma farà arrestare 
qualunque governatore, od altro agente, contrastasse 
la sua autorità ». 

Eugenio a Napoleone, da itonza, 21 ottobre 1807. 


« Sire! In principio d’ottobre lo statomaggiore del- 
l'armata di Napoli ha scritto al 'generale di -brigata 
Tisson, ad Ancona, ed all’ajutante maggiore Ramel, a 
Civitavecchia, per invitarli a stabilire un cordone di 
posti nello Stato Romano , affine di impedire ai bri- 
ganti degli Abruzzi e della Terra di Lavoro di rifug- 
girsi negli Stati Pontificj, e di asportarne munizioni 
da guerra. Questi generali mi chiesero ordini a tale 
riguardo. Non ho creduto doverne dare prima di 
aver presi quelli di V. M., perchè non si può prov- 
vedere a questi posti senza sguernire le coste; oltre a 
ciò, per ottenerne qualche profitto, bisognerebbe aver 
in mano la polizia interna. Prego V. M. di farmi co- 
noscere le sue intenzioni ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 23 ottobre 1807. 

** Mio figlio, ricevo il quadro delle provvigioni tro- 
vate a Cattaro; fatele valutare, onde si possa metterle 
in conto di quanto devo alla Russia ». 
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Napoleone ad Eugenio, da FonlainfbUau, 25 ottobre 1807. 


« Mio figlio , i quadri della situazione dell’ armata 
di Dalmazia sono molto in arretrato. Scrivete al ge- 
nerale Marmont, che sono assai malcontento di questa 
mancanza d’esattezza, e che deve spedirvi i suoi quadri 
della situazione ogni cinque giorni ». • 


napoleone ad Eugenio, da Fontaineblea*. 24 ottobre ISO'. 


«■ Mio figlio, vi ho scritto circa i reggimenti napo- 
letani; sollecitate la loro partenza por Chambery, fan- 
teria e cavalleria , completandoli conformemente agli 
ordini che vi ho dato ». 


Eugenio a napoleone, da ì!on:a, 2C ottobre U07. 


« Sire! Ho ricevuto jeri gli ordini di V. M., come 
pure il suo decreto circa il completamento delle com- 
pagnie di guerra degli eserciti di Napoli e di Dalmazia. 
Mi sono già oocupato della sua esecuzione , e questa 
notte si fecero le spedizioni. Questo decreto annulla 
tutte le questioni che io avevo precedentemente deferite 
a V. M. l.° Ho scritto all’armata di Napoli per sa- 
pere con precisione quel che manca ad ogni battaglione 
per arrivare a railleducensessanta uomini; ma frat- 
tanto farò partire, il 10 novembre, duemilacinquecento 
uomini, i quali, coi millecinquecento partiti il 15 
ottobre, costituiranno pei reggimenti francesi un rin- 
forzo di quattromila uomini; poi manderò ottocento 
uomini pel 2.° e per il 3.° di linea italiano; poi i terzi 
battaglioni del 2.° e del 62.° che sono in Toscana, e che, 
lasciati colà i loro granatieri e volteggiatori , forme- 
ranno un altro distaccamento di ottocento uomini. Ag- 
Hfem. del li. d' Italia, voi. III. 21 
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giungendo l’intero reggimento d’Isemborgo, il rinforzo 
che sarà fornito in ottobre e novembre può dunque cal- 
colarsi, per l’armata di Napoli, a settemilaseicento uo- 
mini ; ben inteso che non comprendo in questo totale, 
quel che potrò ancora far partire alla fine di novem- 
bre, avuti ch’abbia i ragguagli da Napoli. 2." Oltre a 
quanto è già in via col generale Clausel, farò partire dai 
depositi, il 10 e 1’ 11 novembre, il necessario per com- 
pletare a cenquaranta uomini le compagnie dell’ armata 
di Dalmazia. Questo lavoro sarà fatto pili presto, giacché 
abbiamo il quadro della situazione di questa armata. 
3.° Nella situazione del 15 del venturo mese, ella vedrà 
il corpo d’armata del Friuli portato alla maggior forza 
possibile. Tuttavia, il 9.° ed il 13.° non arriveranno 
il totale da lei desiderato; quest’ultimo in causa della 
convalescenza degli uomini di cui si compone , ed il 
primo perchè ha in linea tre battaglioni, mentre tutti 
gli altri reggimenti non ne hanno che due su tre. 

« Debbo ora rivolgere alcune domande a V. M. L’ar- 
ticolo del decreto sui cacciatori napoletani a cavallo , 
sarà di lenta e difficile esecuzione , giacché il reggi- 
mento non conta ora che ducensettantaquattro ca- 
valli, compresi quelli degli ufficiali , e soli trecenno- 
vantadue uomini sotto le armi. Ella vede che questo 
corpo non potrà fornire così sollecitamente i chiesti due 
primi squadroni a ducencinquanta uomini ciascuno. In 
caso questo reggimento ricevesse reclute, ella mi auto- 
rizzerebbe a far partire a piedi il primo o il secondo 
squadrone, ovvero tutti e due? 

- V. M. noterà sulla situazione del 15 novembre (pel 
qual tempo tutti i movimenti saranno cominciati), che 
la divisione Miollis avrà ancora la brigata granatieri, 
tre squadroni del 23.° di dragoni, e un battaglione del 
5.° italiano. Se ella lo desiderasse, si potrebbe man-, 
dare quest’ultimo a raggiungere in CorfU il suo I.° 
battaglione. Ho, per altro, già ordinato la partenza di 
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quattrocento uomini pel battaglione del 5.°, che tro- 
vasi a Corfù, ed avrà così milletrecento uomini. 

« Col corriere che ho spedito al generale Miollis, or- 
dino a questi di reclamare, ondo la sua truppa sia sempre 
in corrente colla paga. So che in Toscana si limitano 
a dare degli acconti. Ad ogni modo, ho prescritto al 
generale Miollis di provvedere che lo truppe, che sta- 
vano per lasciar la sua divisione, fossero sempre pagate 
alla giornata. 

* « Aspetto gli ordini di V. M. per le mercanzie se- 
questrate. Credo che il commercio non voglia dare pel 
loro ricupero più d’un milione. Del resto, ora nonne 
fanno pur motto , perchè sperano nel ritorno del cor- 
riere mandato dalla regina a V. M. 

« Ella sarà stata, senza dubbio, informata delle ver- 
tenze fra il signor d’Aubusson ed il segretario di le- 
gazione , signor Autaud. Ci6 produce un’impressione 
piuttosto cattiva ». 


Napoleoni ad Eugenio, da Fontainebleau, 30 ottobri 1807. . 


« Mio figlio, sarebbe mia intenzione di completare 
i due battaglioni di guerra degli otto reggimenti che 
si trovano in Dalmazia , all’ effettivo di cenquaranta 
uomini per compagnia , o di duemilacinquecentoventi 
uomini pei due battaglioni; fatemi fare un quadro che 
mi dia a conoscere la situazione dell’ esercito di Dal- 
mazia al 15 ottobre. Si comprenderanno in esso i di- 
staccamenti da voi mandati colla divisione Clausel, 
il numero d’uomini che ogni reggimento ha negli ospe- 
dali di Dalmazia, l’effettivo attuale di ciascun reggi- 
mento , e quel che manchi a questi otto reggimenti 
per dare un totale di ventimilacensessanta uomini, com- 
presi gli ammalati. È pure mia intenzione elio le mie 
truppe italiane , che si trovano in Dalmazia , vengano 
completato all’effettivo di cenquarantotto uomini per 
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compagnia. Prima di ordinare alcun movimento, aspet- 
terete i nuovi ordini che darò in seguito al rapporto 
che mi farete (1) ». 


Xapoltone ad Eugenio, da Fontainebleau, SO ottobre Ifc07. 


« Mio figlio, ricevo il vostro corriere, dal quale rilevo 
che millecinquecento uomini sono partiti da Ancona 
per recarsi a Napoli, e che dovete farne partire altri 
millecinquecento il 5 novembre. Trovo opportuno che, 
invece di millecinquecento , ne facciate partire tre- 
milaquattrocentotrentaquattro ; il che darà un rin- 
forzo di cinquemila uomini. Ce ne vorranno ancora 
molte migliaja per completare l’ effettivo del corpo di 
quell’esercito a cenquaranta uomini per compagnia. 
Sarà bene che prepariate per il l.° gennajo una spe- 
dizione di duemila uomini dei depositi ». 


Eugenio a Napoleone, da ifonza, SI ottobre ISO". 


« Sire! Ho l’onore di indirizzarle un dispaccio che 
ricevo all’istante dal generale Miollis , od a cui va 
unito un estratto della relazione che fu fatta a questo 
generale dalla commissione da lui incaricata di pro- 
cedere al sequestro delle merci inglesi. 

a Ella troverà in questo estratto una nuova accusa 
contro Milano; ho preso le misure necessarie perchò 
quest’accusa fosse schiarita, e le informazioni che ri- 

(1) Questa continua cura di Napoleone per aver in Dalmazia , nel 
Friuli, e sulla frontiera del Regno d’Italia corpi bene organizzati e su 
piede di guerra , dà a credere ritenesse ognora possibile una prossima 
guerra coll’Austria. Si osserverà pure che, dopo ogni trattato di paco , 
lungi dal ridurre le sue armale c di diminuirne le forze, le riorganiz- 
zava e ricostituiva con nuova sollecitudine. 
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coverò, saranno l’oggetto di un nuovo rapporto, elio 
avrò l’onore di sottoporre quanto prima a V. M. ». 


napoleone ai Eugenio, da Puntainebleau, 2 novembre ISO". 


«• Mio figlio , il quadro che vi ho mandato dei co- 
scritti che spettano all’Italia, risponde a quanto ci é 
dovuto per le leve del 1800, 1807 e 1808. Ho ordinato 
che il distaccamento dell’81.°, che si trova a CorlU , 
raggiungesse il suo deposito. È mia intenzione che gli 
otto distaccamenti, che state per mandare onde com- 
pletare gli otto reggimenti che sono in Dalmazia , si 
riuniscano in una città dello Stato Veneto , e li fac- 
ciate passare in rassegna. 

» Ciascun battaglione fornirà tante doppie compa- 
gnie, quante eccedenze oltre i duecento uomini potrete 
mandare. Affiderete ad un generale di brigata il co- 
mando di questa brigata , che farete partire appena 
vi siate accertato che il suo yestiario , il suo arma- 
mento, la sua calzatura sono in buono stato: colla di- 
visione Clausel e con questa brigata, il generale Mar- 
mont avrà un rinforzo di ottomila uomini. In tutti i 
reggimenti degli eserciti di Napoli e di Dalmazia è 
duopo tener distinto il terzo battaglione, che deve sem- 
pre aver un suo quadro , e servirsi del quarto batta- 
glione soltanto come di deposito. Non vedo inconve- 
nienti a che facciate partire i due squadroni napole- 
tani , il primo a cavallo ed il secondo a piedi; un 
battaglione del Q.° italiano mi basta a Corfìi , sopra- 
tutto se questo battaglione ha un effettivo di cento- 
quaranta uomini per compagnia. 

» Debbo dirvi in confidenza, e per voi solo, che, per 
un trattato che ho stretto colla Spagna, il Regno di 
Etruria mi ò ceduto in tutta sovranità; ò quindi pro- 
babile che fra breve ne prenda possesso. Importa per ciò 
di far vendere tutte le merci inglesi, e di mantenere 
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alla divisione Miollis forze sufficienti ad occupare il 
paese, e farvi eseguire le leggi che crederò opportuno 
di promulgare. In quanto al battaglione del 5.° ita- 
liano , potete farlo venire a Novara. Vi ho chiesto 
di radunare in questa città una divisione italiana di 
cinque a seimila uomini , che intendo far venire in 
Francia appena sia organizzata e completata , e ap- 
pena la divisione italiana , che è a Stralsunda , sia 
in marcia per Milano ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fonlainel/leati, 2 novembre ISO?. 

« Mio figlio, la prima colonna della divisione russa 
di Corfù, forte di millecinquecento uomini, è sbarcata 
il 21 ottobre a Manfredonia. La farete venire a Padova 
come quella di Cattaro, e procaceerete venga trattata 
allo stesso modo ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 3 novembre 1807. 

« Sire! Il generale Baraguay-d’ Hilliers mi annunzia 
che il Governo Austriaco ha fatto significare ai Comuni 
del Friuli della riva destra dell’ Isonzo, che dovessero 
versare nelle casse pubbliche , entro otto giorni , una 
somma molto considerevole. 

*« Si domanda questa somma, perchèdovuta ai Comuni 
della riva sinistra, in pagamento delle spese che questi 
sopportarono da soli nel 1793, pel trasporto dei vi- 
veri ed equipaggi dell' armata austriaca. 

« Ho ordinato al generale Baraguay-d’ Hilliers di 
opporsi al richiesto pagamento, fino a nuovi ordini di 
V. M.; e per conseguenza la prego di darmeli ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 3 novembre 1807. 

« Sire ! Ella, colla sua lettera del 30 ottobre scorso, 
chiede un quadro minuto ed esatto della situazione della 
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sua armata italiana, ed informazioni su ciascuno dei corpi 
di cui si compone. Fo compilare il quadro da lei de- 
siderato , ed avrò l’onore di trasmetterglielo quanto 
prima; frattanto ho creduto di doverle rassegnare la 
posizione di ciascun reggimento. 

« Ella mi ordina' di sottoporle un progetto per ra- 
dunare a Novara una divisione di sei battaglioni. Die- 
tro quanto ho avuto l’onore di esporre a V. M., ella 
deve vedere l’impossibilità di trarre dal Regno questi 
sei battaglioni » 

Eugenio a Napoleone, da iloma, i nocembre 1807. 

« Sire! Ho l’onore d’ informarla che esistono a CorfU 
quattro compagnie del 2.° battaglione dell’ 81.° , fatto 
prigioniero a Curzola. Prego V. M. di permettere che 
questi uomini rientrino nei depositi, per formarvi i due 
ultimi battaglioni, e ristabilire la forza di questo corpo 
che ha- molto sofferto in Dalmazia. Mando a V. M. 
una lettera del generale Lemarois, colla quale chiede 
di occupare un paesello che si trova fra gli Appennini cd 
il mare, da V. M. non compreso ne’suoi ordini ». 


Eugenio a napoleone, da I/o n za, S novembre 1807. 


« Sire ! Ella mi aveva successivamente dato molti or- 
dini relativamente alla divisione Clausel cd ai depositi 
dell’armata di Dalmazia. Il decreto del 18 ultimo ot- 
tobre mi incaricava di mandare rinforzi agli eserciti 
di Napoli e di Dalmazia. Erano già stati dati tutti 
gli ordini per affrettare l’esecuzione di quanto m’era 
da lei prescritto, allorché jeri ho ricevuto la sua let- 
tera del 30 ottobre, che mi ordina di redigerle un qua- 
dro di quello che i depositi dell’esercito di Dalmazia 
potrebbero fornire ai loro battaglioni di guerra. Ilo 
tosto sospesa la partenza dei duemila c quattrocento 
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uomini che questi depositi possono ora fornire, e che 
dovevano lasciar Venezia il 10 dicembre. Prima di far 
loro continuare il cammino aspetterò , come mi pre- 
scrive V. M., i suoi nuovi ordini. 

« Unisco qui il quadro della forza disponibile dei 
depositi. Al l.° gennajo si potranno certamente far 
partire altri mille e cinquecento uomini, in grazia del 
cambiamento di stagione o dell’ uscita dagli ospedali. 
Ho ordinato al generale Charpentier di partir da Mi- 
lano il 10 novembre, per passare una rassegna generalo 
dei depositi. Mi stenderà singoli rapporti su ciascuna 
divisione di questi depositi, ed avrò l’onore di sotto- 
porli a V. M. Conto di andare a Venezia verso lo 
stesso tempo , perchè vi si deve varare una corvetta 
da 32. Non avendo, quest’anno, ispezionato il 2.° corpo 
del Friuli, desidero passarlo in rassegna; tuttavia at- 
tenderò l’ordine di V. M. ». 

Xapoleonc ad Euyenio, da Fontaineileav, 3 nonemirr 1807. 


« Mio figlio, sappiatemi dire se il quadro che qui vi 
unisco ò esatto. Ne risulterebbe che, dopo la partenza 
dei quattromila uomini che mandate all’armata di Na- 
poli, vi sarebbero ancora ai depositi , non contando i 
granatieri ed i volteggiatori , seimila e quattrocento 
uomini. Potreste dunque facilmente far partire altri 
tremila uomini, per portare a cenquaranta uomini l’ ef- 
fettivo delle compagnie dell’armata di Napoli. Mandate- 
mi un quadro simile degli uomini che farete partire per 
portare queste compagnie all’ indicato completamento. 
Vedrete nel quadro doll’armata di Dalmazia, annesso al 
primo, che quest’armata, dopo l’arrivo del generale 
Clausel , sarà di sedicimila o quattrocento uomini , o 
che, per completare i battaglioni ad ottocenquaranta 
uomini, non occorrono che duemila e quattrocencin- 
quanta uomini. Avendo voi nei depositi ottomila o 
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novecento uomini, v’è dato supplire a questo comple- 
tamento; fatemi sapere se questo quadro è esatto. Ra- 
dunate in una città dello Stato Veneto quanto sarà ne- 
cessario pel completamento, e ragguagliatemene, ond’io 
vi mandi l’ordine di far partire questo rinforzo per 
la sua destinazione. Raccoglierete, dunque, due colonne : 
una a Rimini per rinforzare l’armata di Napoli , ed 
una nello Stato Veneto per completare l’armata di 
Dalmazia ». 

K Apo Itone ad Eugenio, da Foniainebleau, C novembre 1*07. 

» Mio figlio, mandatemi il quadro dei bastimenti ar- 
mati che posseggo, come pure la situazione della mia 
armata d’Italia. L’ultimo che ho, risale al l.° luglio; ò 
un po vecchio. Mi si mandi ogni mese un quadro simile 
a quéllo che mi fu recato dal generale Caffarelli. Se 
ho a Venezia due fregate atte alla guerra, avviatele 
verso le Bocche di Cattaro, di dove potranno con fa- 
cilità tenere il maro, poiché possono entrare ed uscire 
senza difficoltà. Ragguagliatemi dello stato delle co- 
struzioni, tanto francesi quanto italiane ». 


.Xnpoleonc ad Eugenio , da FontainebUau, 0 novembre 1 hot 

- Mio figlio, fate arrestare tutte le valigie postali 
che provengono dalla Svizzera, da Vienna ed anche 
dalla Francia; e si tolgano da esse tutte lo lettere che 
vanno in Inghilterra, o ne vengano, o dirette ad Inglesi; 
fatele bruciare dopo levato il sunto delle più importanti. 
Riceverete, fra pochi giorni, copia di un trattato che 
ho conchiuso colla Corte di Vienna, pel quale essa mi 
cede i paesi che sono sulla riva destra dell’ Isonzo 
fino a Canale, ed io cedo all’Austria Monfalcone ed i 
paesi situati sulla riva sinistra. Disponetevi a prenderne 
possesso ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Fonlainebleau, Il novembre 1807. 

« Mio figlio, vedo dal vostro quadro della situazione 
del 15 ottobre, che la mia cavalleria non aumenta. Il 6.° 
di ussari aveva ottocentodieciotto cavalli ai tre primi 
squadroni , e ducencinquanta al 4.°, il che fa mille e 
sessanta cavalli ; settecensessanta uomini agli squa- 
droni da guerra, e centonovàntasei al 4.° squadrone; 
fatemi conoscere, qualora dovessi ordinare la partenza 
di questo reggimento, se potrebbe mettere in campa- 
gna ottocencinquanta uomini ben montati e corredati. 
L’8.° di cacciatori non ha in tutto che ottocento ca- 
valli; quando ò che avrà i duecento cavalli che gli man- 
cano? Quanti uomini potrà egli mettere in campagna? 
11 7.° di dragoni non ha che seicentrentanove cavalli ; 
quando avrà i trecento che gli mancano? Il 24.° di 
dragoni ha ottocento cavalli; quando avrà ciò che gli 
manca ? Quanti uomini potrebbero questi reggimenti 
mettere in campagna? Il 30.° ha ottocenquaranta ca- 
valli e seicenquaranta uomini ; pare che difetti d’uo- 
mini. Perchè il deposito del 29.° di dragoni non ha che 
quarantanove cavalli, ed il 3.° di cacciatori trentadue? ».. 

Napoleone ad Eugenio, da Fonlainebleau, Il novembre 1807. 

« Mio figlio, Marescalchi vi comunicherà il trattato 
che ho fatto colla Spagna. Vedrete da esso, che la To- 
scana appartiene a me ; è mia intenzione di riunirla al 
Regno d’Italia. Credo avere a Livorno truppe suffi- 
cienti a tal uopo ; ma bisogna preparare in segreto le 
misure necessarie ». 

Eugenio a Napoleone, da Alonza, 11 novembre 1807. 

■ Sire! Io aveva avuto l’onore di domandare a V. M. 
l’ autorizzazione di far pagare ai militari feriti nella 
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campagna dell' anno XIV, c che si trovano ancora in 
attività di servizio , la gratificazione loro accordata 
dal decreto di V. M. del 7 frimale anno XIV. Ella ha 
desiderato conoscere a quanto ciò salirebbe ; vedrà dal 
quadro qui unito , che queste gratificazioni ammon- 
tano a quarantasettemila franchi , somma poco consi- 
derevole comparativamente al bene che farà a soldati , 
la cui riconoscenza non avrà limiti. 

« Unisco un rapporto sull’ 81.° reggimento. 

« Aspetterò gli ordini di V. M. - per occuparmi di 
questo corpo, che si è sempre mostrato degno della 
bontà di lei per condotta o valore ». 

Napoleone ad Eugenio, da Fontainebleau, 13 novembre 1807. 

» Mio figlio, ricevo la vostra del 4. Vedo con di- 
spiacere che le mie intenzioni non furono adempite in 
Italia, poiché permettete il transito alle merci inglesi 
che vengono dalla Svizzera senza altri certificati che 
quelli delle autorità del paese. In Francia non facciamo 
cosi. Queste merci sono tutte confiscate,, e proibite da- 
pertutto.- Per le derrate coloniali v’ha duopo di un 
certificato del console francese del luogo da cui pro- 
vengono, che accerti non essere queste derrate di pro- 
venienza inglese. Non avete dunque altro a fare, che 
vietare il transito e l’importazione, dall’Etruria o dalla 
Svizzera, di ogni specie di tela di cotone o di altre merci 
inglesi, ed ordinare che quanto trovasi nelle dogane sia 
confiscato e messo in appositi magazzini, per poterne 
disporre secondo le decisioni che saranno prese. Per 
difetto di queste misure, vedo l’Italia sempre aperta 
alle merci inglesi ». 

Eugenio a Napoleone, da Monza, 21 novembre 1807. 

• Sire! Ella mi aveva fatto l’onore di chiedermi se 
i quadri , che le erano stati rimessi- sugli eserciti di 
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Napoli e della Dalmazia, erano esatti. Mi faccio oggi 
premura, restituendoli a V. M. , di unirvi i rapporti 
che io aveva ordinati al generale Charpentier, come pure 
i quadri di controllo. Ella può contare sull’esattezza 
di questi ultimi; e ne comprenderà facilmente le dif- 
ferenze, poiché quelli da lei indirizzatimi avevano per 
base 1’ effettivo dei depositi, mentre avrebbero dovuto 
contemplare i soli presenti ». 


Napoleone ad Eugenio, da Milano, 25 novembre 1807. 


« Mio figlio, ordino al granduca di Berg di recarsi 
a Lodi per passare in rassegna gli squadroni di coraz- 
zieri e di dragoni che vi si trovano. Date gli ordini 
opportuni onde questi squadroni sieno presti per l’ar- 
rivo del granduca ». 

Napoleone ad Eugenio, da Milano, 2i novembre 1807. 

« Mio figlio , il 2.° battaglione del 2.° reggimento 
di linea italiano , completato a novecento uomini , ed 
un battaglione di sei compagnie del 3.° battaglione 
del 4.° di linea, completato ad ottocento uomini, for- 
meranno un reggimento provvisorio sotto gli ordini 
di un colonnello dell’ armata italiana, e partiranno il 20 
da Milano e da Livorno per recarsi ad Avignone, per 
la strada più breve. I veliti avranno seco una compa- 
gnia d’ artiglieria di linea di cenquaranta uomini ed 
almeno cenventi cavalli. Ad Avignone saranno loro 
forniti due pezzi di artiglieria. Questa brigata , col 
l.° reggimento napoletano di fanteria leggiera, formerà 
un corpo di cinquemila uomini sotto gli ordini del ge- 
nerale di divisione Lechi. Le verrà aggregato un reggi- 
mento provvisorio di cavalleria, composto di due squa- 
droni napoletani, di una compagnia di cacciatori reali, 
di una compagnia di dragoni Regina, e di una compagnia 
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di dragoni Napoleone, completati almeno a cencin- 
quanta cavalli; il che formerà nn reggimento di seicento 
a settecento cavalli. Questo reggimento sarà comandato 
da un maggiore italiano, e farà parte della divisione 
Lechi. Si recherà esso pure ad Avignone. 

“ P.S. Ordinato al 6.° battaglione bis del treno 
d’artiglieria francese di partire il 28 da Verona per 
recarsi ad Avignone ». 

Napoleone ad Eugenio , da Milano , 2i novembre 1 S07. 

» Mio figlio, bisogna aggiungere al signor Paradisi 
un ingegnere francese, per definire i confini del mio 
Regno d’Italia dalla parte dell’ Isonzo conformemente 
al trattato che fu conchiuso, e raccomandargli di ser- 
bare all’Italia, tracciando i limiti alpini , una preva- 
lente posizione militare ». 

Eugenio a Napoleone, da Venezia, 2 dicembre 1S07, 

« Sire ! Avendo ella veduto alcuni segretarj di piazza 
colle spalline, ha chiesto in virtìi di qual regolamento 
fossero a ciò autorizzati. È in forza dell’articolo 7 del 
Regolamento sulle uniformi dei generali , ufficiali di 
statomaggiore degli eserciti e delle piazze, del I.° ven- 
demmiale anno XIII, così concepito: 

» Art. 7.° I segretari di piazza avranno la stessa 
« uniforme degli ajutanti di piazza , ma liscio , senza 
» gallone, nò bottoni in oro : porteranno soltanto le 
« spalline ed una dragona da sottotenente, o del grado 
» di cui avranno il brevetto ». 

Napoleone ad Eugenio, da Udine, i dicembre iSoi. 

“ Mio figlio , fate mettere immediatamente in via 
tutti gli uomini che, nella rassegna passata dal generale 
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Charpentier, furono indicati per il congedo o per la ri- 
forma, appartengano essi ai depositi dell’armata di Na- 
poli , o a quelli dell’armata di Dalmazia , o ad altri 
corpi dell’esercito. Li avvierete alla volta di Chambery, 
e ne avviserete il ministero della guerra, di Francia, 
che farà in questa piazza conoscere la loro destina- 
zione definitiva. Prescrivete altrettanto pei reggimenti 
di cavalleria e di artiglieria, in guisa che non vi siano 
più in Italia che uomini validi, ed atti a sopportar le 
fatiche della guerra. 

« Ordinate a due de’ miei brigantini, ben comandati, 
di recarsi ad Ancona, alle Bocche di Cattaro, e sulle co- 
ste di Napoli, affine di purgar l’Adriatico dai corsari, 
ed anche dagli altri piccoli bastimenti. Ordinerete ai 
comandanti di questi brigantini di mandarvi , tutti i 
giorni, rapporti su quanto fosse per avvenire sul mare, 
e li avvertirete di star sull’avviso ad Ancona, onde 
accertarsi , prima di entrare in porto , che non sia 
bloccato da fregate nemiche. Affidate un brigantino ad 
un ardito ufficiale, che formerà un suo equipaggio di 
avventurieri, e prenderà tre mesi di viveri; e lo lascerete 
libero di corseggiare: ben inteso che una parte delle 
prede apparterrà allo Stato, secondo l’usanza stabilita 
pei corsari, e che l’equipaggio non sarà più stipendiato 
dall’ erario, appena sia uscito da Venezia. Questo bri- 
gantino sarà libero di scorrere per l’Adriatico, e do- 
vunque gli piacerà. Fate cercare a Venezia due o tre 
uomini di mare, atti a comandare corsari, e promo- 
vete delle sottoscrizioni pel loro armamento. 11 pro- 
gramma di queste sottoscrizioni potrà esser proposto in 
nome di questi uomini ; si avrà così il vantaggio di 
far nascere il gusto della corsa, di formare dei mari- 
naj , e di incoraggiare lo spirito militare. Fate par- 
tire per Cattaro la corvetta per il servizio di vi- 
gilanza ». 
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Napoleone ad Eugenio, da Venezia, S dicembre I S07. 

<* Mio figlio, il generalo Clausel verrà addetto al- 
l’esercito di Dalmazia, ed incaricato esclusivamente del 
comando di Ragusi e delle Boccho di Cattaro , oggi 
sostenuto dal generale Lauriston. Ordinerete a questi 
di recarsi a Venezia; appena sia giunto me lo farete 
sapere, essendo mia intenzione di nominarlo governa- 
tore di questa città ». 

Napoleone ad Eugenio, da Venezia, il dicembre ito*. 

« Mio figlio, ordinate al signor Maistral, capo mi- 
litare del nostro porto di Venezia, di recarsi in Fran- 
cia. Saranno licenziati tutti gli uomini inetti al ser- 
vigio dell’arsenale, non avuto riguardo che al van- 
taggio della marina. Si potranno prendere dei giovani 
di Venezia, fra quelli destinati alla marina, per for- 
marli all’amministrazione ». 

Eugenio a .Xapoleone, da Milano, 12 dicembre 1807. 

« Sire! Ella si compiacque finora di lasciare a Mi- 
lano un distaccamento della gendarmeria della sua 
guardia, il quale ha reso utilissimi servigi , non solo 
per l’attiva e intelligente sorveglianza a Milano, Monza 
e ovunque fu necessario, ma col giovare anche all’ istru- 
zione della gendarmeria reale. V. M., ordinando a que- 
sto distaccamento di recarsi a Parigi, si degnerebbe di 
acconsentire clic venticinque uomini di buona volontà 
e due ufficiali rimanessero nel Regno d’Italia? In tal 
caso, mi permetterci di proporle di aggiungere alla sua 
guardia reale una compagnia di gendarmeria, composta 
di questi venticinque uomini e di una trentina di gen- 
darmi scelti nei dipartimenti. Questa compagnia , or- 


Digitized by Google 



33*2 LIBRO VI. — ANSO 1807 

ganizzata con un quadro così buono, continuerà a ren- 
dere gli stessi servigj, tanto di sorveglianza e di polizia, 
quanto d’istruzione pel deposito di gendarmeria a Mi- 
lano , e terrà luogo di ricompensa pei gendarmi dei di- 
partimenti. Pregherei pure V. M. di concedermi, per 
comandare questa compagnia, il capitano Jeannin, pre- 
posto finora al distaccamento di gendarmeria imperiale; 
è perfettamente al corrente del paese, ed ha reso molti 
servigi. (In margine, di pugno dell’Imperatore): Ap~ 
pr ovato ». 

Napoleone ad Eugenio, da Milano, 95 dicembre 1807. 

« Mio figlio, desidero ordiniate a due ufficiali d’ar- 
tiglieria italiani, ed a sei ufficiali del genio pure ita- 
liani e giovani, di recarsi ad Avignone per far parte 
della divisione del generai Leehi. Fate partire senza 
dilazione uno squadrone completo del reggimento di 
cacciatori napoletani , che è a Mantova; si recherà 
per la via piti breve ad Avignone. Fate partire due 
compagnie del reggimento di fanteria napoletano che 
è a Mantova , completate a cenquaranta uomini, e si 
recheranno pure ad Avignone, onde provveder di re- 
clute il reggimento napoletano e la divisione Lechi. 
Unite a queste due compagnie una compagnia di cia- 
scuno dei due reggimenti italiani 4.° e 5.° che hanno 
un battaglione alla divisione del generai Lechi , ed 
una compagnia di veliti. Formate con queste cinque 
compagnie un reggimento provvisorio, che farete pas- 
sare in rassegna, onde assicurarvi che parta in buono 
stato ». 


Napoleone ad Eugenio, da Torino, 97 dicembre 1807. 

« Mio figlio, sono giunto a Torino jeri alle quattro; c 
rimasi molto soddisfatto dello spirito di questa e delle 
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altro città del Piemonte che ho attraversate. Vi mando 
un decreto che determina la forza della mia armata d’ I- 
talia pel 1808, base del bilancio. Ve lo mando in mi- 
nuta onde esaminiate se avessi dimenticato qualche 
cosa. Me lo restituirete , affinchò lo firmi. Avvierete 
alla volta di Parma i reggimenti di Toscana che giun- 
gono a Bologna. Ordino al maresciallo Pérignon di 
formarne un reggimento, che non costerà nulla al mio 
Tesoro d’Italia. Non ho avuto il lavoro generale circa 
l’artiglieria. Desidero toniate d’occhio l’approvigio- 
namento di Palmanova, e raduniate colà le bombe e le 
munizioni d’artiglieria necessarie, in guisa che vi siano 
mille palle o bombe, e due affusti per ciascun pezzo. 
Dovete far in modo che queste provvigioni si trovino a 
Palmanova prima di maggio. Vi raccomando sopra ogni 
cosa le (di proprio pugno) bombe; da qual piazza lo 
ritirerete? Occorrono colà da otto a diecimila bombe di 
otto pollici, il che importa una sposa di ottanta a cento- 
mila franchi; se ne avete a Venezia od a Mantova, 
fatele venire da queste piazze; sono, fatele fabbricare. 
È duopo dunque che mi presentiate il progetto delle 
munizioni d’artiglieria necessarie, onde applicarvi il 
milione quattrocentomila franchi che ho destinato nel 
bilancio per tali spese ; come pure il progetto pegli 
affusti e cassoni. Vedrete che, col mio decreto, aggiungo 
al battaglione degli zappatori un battaglione del treno, 
dei cui cavalli vi gioverete per far trasportar per terra 
jl materiale da guerra , di guisa che non vi toccherà 
spender denari a tal uopo. Corftì ò siffattamente bloc- 
cato, che credo superfluo l’avviare colà qualche cosa. 
Però, saria ben fatto se poteste mettere un cinquan- 
tamila libbre di polvere s’ una corvetta buona veliera, 
cui affidereste a qualche valente ufficiale che cercasse 
destramente penetrare a Corftì. Non bisogna mandar 
nulla su lento navi che si lascino cogliere da’ vascelli 
da guerra; occorrono corvette leggiere che possano 
.Ve»), del R- d' Italia, voi. III. 
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facilmente sottrarsi. Fate mettere ventimila libbre 
di polvere su ciascuno dei due brigantini che sono ad 
Ancona, e speditele a Corfh, che credo minacciata di 
un attacco pel mese di febbrajo. Bisogna organizzare 
il battaglione dalmata , che è in Dalmazia , con fan- 
taccini , granatieri o volteggiatori della legione dal- 
mata; quando io abbia colà ottocento uomini, è quanto 
occorre; ma per formarlo ed organizzarlo a dovere fa 
duopo mandarlo a Cattaro. Fate partire duecento uo- 
mini a piedi del 3.° e duecento del 24.° reggimento di 
cacciatori, per la Dalmazia, ove riceveranno i cavalli 
<• completeranno lo squadrone che vi si trova; le selle 
verranno confezionate in Dalmazia, all’uso del paese. 
Mandate pure una compagnia di cencinquanta uomini 
a piedi dei cacciatori reali, clic pure avranno i ca- 
valli in Dalmazia, in guisa che io abbia presti colà da 
settecento ad ottocento uomini a cavallo. Ordinate 
al generale Marmont di provvedere a che queste ri- 
monte si facciano ooi cavalli del paese, e colla minore 
spesa possibile ». 

Napoleone od Eugenio, da Torino, 28 dicembre ISO". 

« Mio Aglio , troverete qui unito un decreto; fatelo 
stampare colla circolare del ministro, e mandate l’una 
e l’altro alla principessa di Lucca, a Venezia, Ancona, 
Livorno, ed in tutti i miei porti d’Italia. 

« Troverete pure qui unito, un decreto , che vieta 
l’introdurre cotoni e tele colorate, tessute o no , 
nel mio Regno d’Italia per qualsiasi frontiera fuor 
quella di Francia; e dovranno avere una polizza d’o- 
rigine che constati la loro provenienza da Francia; 
guardate il Moniteur del 25. Ordinerete altresì, che 
nei miei porti di Livorno e di Civitavecchia, si metta 
V embargo su tutti i bastimenti sardi; e tutti i basti- 
menti provenienti dalla Sardegna siano posti sotto se- 
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questro , e non si permetta piti alcuna spedizione per 
la Sardegna; è inutile di dare pubblicità a c[uest’ ul- 
timo ordine; basterà s’invigili alla sua esecuzione. 

« Spedite per mezzo di un corriere il decreto e 
copia della presente lettera al re di Napoli ». 


S apolidi» ad Eugenio, di Torino, 28 dicembre 1807. 

- Mio figlio, troverete qui unita, copia di un ordino 
al signor Dauchy. Reille rimarrà in Toscana per tutto 
gennajo , o mi recherà il rapporto del consigliere di 
Stato Dauchy, e quelle informazioni sul paese, che essi 
avranno raccolte. Non avrete ad immischiarvi negli 
affari che sotto il punto di vista militare ». 

Sapoleone ad Eugenio, da Torino, 58 dicembre 1S07. 

« Mio figlio, troverete qui unita la copia di un or- 
dine al signor Dauchy. È mia intenzione che la lista 
civile sia aumentata con possessi nel territorio veneto 
di cinquecentomila lire di reddito; (di propria pugna) 
indipendentemente dai 10 milioni negli altri diparti- 
menti. Bisogna che facciate acquistare, senza ritardo, 
le proprietà che ne debbono costituire il capitale, salvo 
a cambiarle , secondo le circostanze , con altri poderi 
onde averlo unite. Fate organizzare la dotazione delle 
quattro commendo (1); vi si possono destinare boni 
situati dove che sia, perchè i grandi dignitarj potranno 
cambiarli con altri delle località ove saranno stabiliti; 
in Francia ho fatto così per le dotazioni del senato, e 
por quelle dello coorti della legion d’onore, e m’è riu- 
scito perfettamente. Quest’ aumento di reddito mi- 

(1) L’Imperatore intendo parlare delle commendo, o piuttosto delle do- 
tazioni che furono concesse ai quattro grandi dignitarj della Corona 
•V Italia. 
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gliorerà sensibilmente la lista civile; d’altra parte , 
importa alla dignità del sovrano l’avere alcune pro- 
prietà p. 

Napoleone ad Eugenio, da Torino. 28 dicembre 180 " 

- 11 consigliere di Stato Dauchy, dopo dati tutti gli 
ordini per la formazione delle liste civili di Parma e 
di Genova, si recherà a Firenze, dove sarà incaricato 
dell’ amministrazione del paese. Prenderà seco alcuni 
amministratori dei dipartimenti al di là delle Alpi, e 
se ne gioverà per investigare ed organizzarci beni de- 
maniali, e per invigilare diversi rami dell’ammini- 
strazione. Ordino al viceré del mio Regno d’Italia, 
di farlo riconoscere in qualità di amministratore ge- 
nerale. Il consigliere di Stato Dauchy corrisponderà col 
mio ministro delle finanze di Francia per gli affari di 
Toscana, compresi quelli della giustizia; non dipenderà 
dal viceré che per la parte militare, perchè questo 
principe comanda la mia armata d’Italia. Il consigliere 
di Stato Dauchy manderà, al più presto possibile, al 
ministro delle finanze del paese una relazione sui con- 
venti da sopprimersi, sui diversi vescovadi, sui palazzi 
reali, sui loro mobili, e finalmente su quanto si rife- 
risce all’amministrazione generale del paese; porrà 
ogni cura affinchè il mio decreto sul blocco e le merci 
inglesi sia rigorosamente eseguito. 

« La bandiera francese verrà mantenuta in Toscana. 
11 consigliere di Stato Dauchy non darà alcuna spie- 
gazione sulla sorte futura di questo paese ». 

Eugenio a Napoleone, da Milano, 50 dicembre 1807 . 

« Sire! Ho l’onore di dirle che ho ricevuto, la notte 
scorsa, gli ordini che ella mi ha indirizzati da To- 
rino. 1,° Ho spedito un ufficiale al generale Pino, per 
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rimproverarlo del cattivo contegno delle truppe sotto 
i suoi ordini, e per ordinargli di deferire i piu colpevoli 
ad una commissione militare, affinché vi abbia almeno 
uno punito per ciascun reggimento. Ho reso, responsa- 
bile, lui ed i suoi generali, della condotta dei soldati 
durante tutto il resto della strada (1). 

* 2.° Ho spedito al re di Napoli copia della lettera 
di V. M. concernente il suo decreto, pubblicato nel 
Moniteur del 25. Vi ho unito le copie della relazione 
del ministro dell’ intorno. Questa relazione fu pubbli- 
cata, quest’oggi stesso, nel Giornale ufficiale. U decreto 
lo era già stato quando V. M. si trovava a Milano. 

- 3.° Ho scritto al generale Reillo per annunziargli 
l’arrivo del signor Dauchy in qualità di amministra- 
tore generale degli Stati di Toscana. Lo ho pure av- 
vertito che io non aveva più ad immischiarmi negli 
alfari di questo paese, fuorché sotto il punto di vista 
militare. 


(li Nel suo soggiorno a Torino, l’Imperatore ricevette dal maresciallo 
Victor, comandante il 4.° corpo della grande armata, questo rapporto, in 
data del tó dicembre: •• l.e truppe italiane della divisione Pino con- 
tinuano negli eccessi più riprovevoli; gli ufficiali generali e subalterni 
di questa divisione sono estremamente biasimevoli di non mantenere 
maggior ordine e subordinazione. Sembra che lascino marciare i soldati 
a loro capriccio e segregali; le strade sono inondate di ritardataci clic 
si spandono nelle campagne, e ne desolano gli abitanti con inaudite ves- 
sazioni. Alcuni di questi sbandali hanno assassinalo cinque o sei persone, 
tre dello quali sono morte nel villaggio di Trebitz, presso Wittenberg. 
Ilo avvertito di simili atrocità il generale Pino, e l'ho vivamente eccitato 
a ricercare ed a punir severamente i soldati che le hanno commesse. 
Sarebbe a desiderarsi che Sua Alletta Imperiale facesse conoscere a que- 
ste truppe il proprio malcontento per la loro condotta, e rimproverasse 
i loro ufficiali come meritano, v 

Napoleone mandò il rapporto al viceré con queste parole in margine; 
lìimandato al viceré perchè faccia conoscere a costoro quanto io sia 
malcontento del disonore che gettano sul nome Italiano. È mia inten- 
zione che , prima della loro partenza da Augusta, i tre maggiori 
colpevoli siano arrestali e fucilali. 
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« Ho dato, in tutti i porti del Regno e dei paesi 
occupati dall’armata, gli ordini relativi ai bastimenti 
sardi. 

« Infine, ho dato al ministro della guerra le istruzion i 
necessarie, affinchè i tre brigantini e le due grosse 
golette che navigano in questo momento nell’Adria- 
tico, vengano caricate colle polveri e colle munizioni 
da guerra che si trovano sui trasporti fermi in tutti 
i porti del Regno di Napoli, e tentino passare a Corftì, 
approfittando delle notti, e dei colpi di vènto ohe aves- 
ser ad allontanare dal canale le crociere inglesi. 

« Avrò l’onore di risponderle fra breve circa il pe- 
riodo della sua lettera, concernente l’arrivo dei depo- 
siti; non vedo altro mezzo che quello di proporre a 
V. M. di far ritornare dall’armata di Napoli i primi 
battaglioni del 2.° e 3.° reggimento di linea; i secondi 
battaglioni si formerebbero con quanto v’ha di dispo- 
nibile nei secondi e terzi battaglioni, e così verrebbero 
tratti , da questi due reggimenti , due battaglioni da 
guerra. Per avere gli altri due battaglioni di questa 
divisione, proporrei a V. M. di far ritornare dalla Dal- 
mazia il l.° battaglionè dei veliti reali, che trovasi 
colà da due anni; o questo, aggiunto al 2.° battaglione 
che è a Milano, mi porrebbe in grado di presentare a 
V. M. due bei battaglioni ; i quali , per verità , non 
avrebbero la forza da lei prescritta, i battaglioni della 
sua guardia reale non essendo, giusta i suoi ordini, che 
di 9ci compagnie. Facendo ritornare la guardia dalla 
Dalmazia, potrebbesi surrogarla col 2.° battaglione del 
3.° reggimento di fanteria Ipggiera, con che si avrebbe 
anche il vantaggio di unire insieme i due battaglioni 
di guerra di questo corpo; il deposito o 3.° battaglio- 
ne rimarrebbe in Italia. 

« I tre reggimenti di cavalleria italiana sono alla 
grande armata ; contano millecinquecento uomini a 
cavallo. Di più, vi sono in Italia ducento uomini, mon- 
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tati, per ciascuno dei tre depositi. Lo rimonte , onde 
portare nel corso dell’ anno questi reggimenti al gran 
completo , son già ordinate. V’ 6 altresì alla grande 
armata una parte dell’artiglieria a piedi, dell’ arti- 
glieria a cavallo , del treno c dei zappatori. Il rima- 
nente è sparso per la Dalmazia , a Corfù, nell’ Istria, 
in Toscana, negli Stati Romani, cd in tutte le piazze 
del Regno. 

« Spero che il quadro della situazione, che fo redi- 
gere, lascerà nulla a desiderare a V. M. , e le offrirà 
ogni particolarità circa la sua armata italiana ». 



PINE DEL VOLUME TLR7.0. 
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